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- OneH  KUWtrr/ì.^^ 


LE  VEGLIE 

D’OGGIDI. 

I t , 

q V E RO 

DISCORSI  MORALI  . 
Sù  rUIb  delle  Veglie. 

OPERA  H., 

DI  DOMENICO  MARIA  ANTIN($R|;"^ 
Della  Compagnia  di  Gesù  v 

^ CONSECRATA 

A GESÙ 

• • • 

VEGGHIANTE  NEL  GETSEMANI . 

^ ^ ^ ^ 

T*T  ^■T 

IN  ROMA,  MDCCXIIL, 

Nella  Stamperia  di  Giorgio  Placho 
Cott  licenza  àe*-  Superiori. 
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A GESÙ 

VECCHI  ANTE  . 
Nel  Getf emani. 


♦ 

On'facro  a 
voi  queft’  . • 

Opera  , e tutta  a Vo* 
lira  Cipria  ; che  altra 
mira  non  hò  io  avuta , 
come  fapete,  e nel  cpm- 

« 2 porla 
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pc»rlà»‘  e nfel  darla  pr’àl- 
la  lucéiProteggetela  voi 
col  V oftro  Patrocinio , 
e fate  conofcer  viva- 
mente le  Verità  , che 
in  eflà  fi  contengono, 
a chi  cottele  le  gitterà 
fbpra  un  guardo . E fia 
mai , Mio  Dio , cherer 
gnin  trà  .Griftiani  d’ 
Oggidì  ',  Veglie  sì  Dijr 
fomìgliantì  dalle  Vo- 
Jlre  1 Le  VoBre  .in  un 
luogo  fblitario , ed  er- 
mo : Quelle  d' Oggidì 
nell’abitato  . Le  mjlre 
co’  pochi-  Difcepoli  : 
Quelle  d'  Oggidì  . trà 

rauna- 
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raunate  di  Uomini  e 
Dònne  . Le  Vojire  in  ' . 
béri  lunghe  Orazioni:, 
e-farigùinolè  agonie  a 
prò  delle  Krixva&.Quel'- 
le  'd'Oggidì  trà  libertà 
di' Diicòrfi  ,^e  Varietà 
di  Pallàteriipi  a rovina 
etérria  dèlie- "Anime  . 

■Può  'gridare  dalla  Sede 
di-  Milariò'  il  ’Voftro 
Arnbrogio , chiofàndo 
t le  parole  di  San  Luca 
coll’additàrvi:  Kt  erat  ; 
femoBdns  in  oratione  ‘ . ' 
•Dei  ..Speciès  tibi,  Chri-  Amhrqf.l.%. 
Miane,  datur  ; Forma 
'‘prcefcribìtur.,  nuamde^ 
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heas  cemùlarì  : Ecco  1’ 
Idea  delle  vere  V eglie  - 
Ecco  TEfèmplare  delle 
Sante  Con verfazioni  i 
che  ci  propone  un  Dio 
ad  imitarlo  a gara  ; Per- 
nottare in  orazione . ■ Si , 
Pernottare  in  or  azione  .. 
Màiche  grafi  fatto  mai 
larebbé  imitar’un  sì  alT 
to  efèmplàre  per  là  prÒ- 
pialàlveà^,a?Q«/<af  enim 
(fegùe  Ambrogio)^«f<?  . 
enim  te  prò  falute  tua 
facere  oportet , quando 
prò  te  Chri/ìus  in.  ora- 
tiene  perno Bàt  Adun-’ 
(jueper  falvar  nói,  con- 

: fumé- 
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iumerete  voi , mio  Cri- 
fto , le  notti , orando  al 
Padre  Voftro  Gelefte  ^ 

E noi  per  fàlvar  noi 
medefimi  » nulla  fare- 
mo ; anzi  le  impieghe- 
remo già  tutte  per  per- 
derci ? E aurem  cuòre 
di  vedervi-  fudar  ;iàn- 
gue  in  un  orto  tra  mor- 
tali àngofce  per  placar- 
ci' la  Divina  Giuftizia  t 
E -vNoi  la  irriteremo 
femprc  più  Vegghian- 
do  nelle  calè , come  tra 
orti  di  Ibllazzo,  col  rin- 
noyarvi  le-  Agonie  del 
Getlèmani  ? Ah!  Se  non 

a 4 fifpen- 
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fi  fpendon  - le  notti  in. 
orazioni,  e (àngue;  sì 
per  imitarvi , come  per 
cancellare  tanti  noftri 
peccati  : non  fi  (penda- 
no almanco  per  (àrci 
ricchi  di  Colpe,  e: poi 
di  Pene. 

Or  quelle , ed  altre 
V erità , come  potrò  io 
infinuarle  con  la  debo- 
lezza delle  mie  e(pre(r 
(ioni , fe  non  verfiate 
voi  col  Voftro  Sangue 
telbri  di  luce  ? Spande- 
tela adunque  in  quelli 
miei  fògli,  che  depon- 
go a’  V ollri  Piedi  ; On- 


t5igitizcd  b'y  GoÒ^li 


de  poflà  Chi  legge  , a’ 

: riverberi  della  V oftra 
, Luce  rifchiararfi  nella 
: mente , e accenderli, nel 
cuore,  cangiando  tenor 
di  vita,  e di  coftumi.  Sò  • 
che  vi  ’ è cara  la  • loro 
anima;  ciperoentrafte 
in  .cotefta  Iblitudinc  a 
dar  principio  all’àcer- 
billima  Voftra  Pailìo- 
ne  : Deh  non  lì  perda 
perloro  colpa  il  Voftro 
Sangue , che  or  verfatc . 
a torrenti , e verferctc 
fino  all’ultima  ftillasù 
d’unà Croce.  Sarà  for- 
fè perduto , le  non  deli- 

’ A--. 


ftan  dalle  Veglie  d'Òg-^ 
gidì  ; V eglie,  ahi  quan- 
to a’  V oftri  Occhijfpia- 
cevoli  : alle  loro  anime, 
Pericolofè , è N ocive  ! 
Che  perciò  fate , che 
leggati  volentieri  què- 
fti  Dìfcorll  (mentre  fo- 
nò più  voftri,  che  non 
miei)ie  leggendogli  ne 
profittino  : E che  tanto 
le  Donne , quanto  gli 
Uomini , Qui  de  terrà 
Junt  , ^ in  terram  fe- 
wertentur  ; gaudeant  fe 
fieri  SanBa  Converja- 
tione  Ccelefies . 

alla 
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.ALLA  .SAHTITA’  r 

DI  NOSTRO  SIG. 

CLEMENTE  XI 

• i i \ i 

PONTEFICE  MASSIMO. 

• • » , . 5 I . , ■ . I • . t , . 
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/DOMENICO' MARIA  ANTINORI 
- ' V Della  Compagnia  di  Gesù  . 


Beatìisimo  Padre . 


/<?  ',  con  cui  V OSTRA  S AN- 

tnx’r. perorò  contro,  le 

-•?'  4 Conr 


\ 


Còiiverfàzioni o Ve- 
glie d’Oggidi , divenute 
d nojiri  tèmpi;  Copie 
pe^ióri  dà’  qtiìé’mede- 
fitrìi  Origiriàli; 

propagarono  ne'  neh 
Jtri  paejì  ;•  e fu  un  de' 
prìncip alt f oggetti , che 
impoje  con  tanto'  ardo^ 
re  a nói  Predicatori  di 
quejl'  Alma  Città  nella 
prefente  Qnarefimairm 
fa  ardito  dì  venirle  4’ 
piedi  colla  mefehinità 
di  quefli  miei  T>ìfcorfi\ 
che  fi  Aggirano  su  di  tal 
maiérta  , affatto  pemì- 
ciofa  ad  ogni  Batof,  ' e 
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condizìon  di  Perfone . 
. Gli  confagro  ( ej’/’è  •oé- 
ro^  aCr^O  ’uegghiani'e. 
nel  Getf emani  i ma  non 
pojfo  trovar  mano , o mi~ 
gliore,  0 più  degna,  dà 
prefentar glieli  con  gra- 
diménto , che  cjuella  del 
Juo  Vicario  in  terra . U- 
milmente  per  tanto  fup- 
plico  la  Santità’  Vo- 
stra a degnarfene  ,.  co- 
me di  benedirgli  con 
quella  fomma  Clemen- 
za, e pari  Benignità, 
colla  quale  Ella  Ji  de- 
gnò giorni  fono-dibene- 
dirmi,prima  di  avviar- 
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mi  ài  Sagro  Pergamo 
del fuoLaterario . Quin- 
di prendo  fiducia , che 
faran  per  riufcire  frut- 
tuojì , perchè  rirvoigoritì 
dal  fuo  Braccio  ; e per- 
chè confecrati  alNazar 
reno , e prefentatì  di  fitta 
Mano . Protefio  al  Mon- 
do, e confiefifb  a Vostra 
Beatitudine, heniio. 
lenti  eri fipargerei  quan- 
tofiangue  hò  nelle  xene , 
per  affogare  uri ahufio  sì 
deplorabile  : e morrei 
contento,  fie,  colla  ' mìa 
morte  finifie  la  libertà 
delle  V eglie , introdot- 
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taoggìtr'a  Crìjlfanì.  Sà 
il  Cielo,  (piante  lagrime 
verfai  sugli  -Altari  a tal 
Jìne  t e (piatite pur  tutta- 
via  ne  ner^  nel  contem-* 
piar  tante  Anime,  che 
vanno  inperdi'zàoneitem: 
por  ale , 'ed  eterna  : Dio 
voglia,  che  la  fua  ìnjini~. 
ta  MifericQrdia ferven-^ 
dojì  delle  mie  debolez- 
ze, ponga  qualche  mo-  ' 
dèr azione  alle  notturne 
ConVerfàzioni , anzi  le, 
Jpianti  affatto  dalla  no- 
Bra  Italia . Sò  bene,  che 
certe  Citta  per  accredi- 
tarle maggiormente  ;fe 

‘ ^ non 
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noti  le  dan  nome  di  fan- 
te j'  awegnachè  troppe^ 
tfianife/iamente  cantra-, 
rie  d Dettami  del  Buon 
Cojlume , e fol.  ijolute 
dalla  propia  pajjtone 
{perchè  ciò  farebbe  un 
trar  di  nuovo  le  lagrime 
Ad  AgoBino , che  dìjfe. 
in  altro propojito  Saa- 
ftura  eft , quod  volu- 
mus  ) Ji  avanzanonon- 
dimeno  a giuBificarky 
con  dire.  Così  fi  fa  in 
Roma;  quaji  che  Roma 
Santa  debba  fervir  di 
Regola  d loroabuji.,  e 
far  capo  d lorodifordi- 

ni 
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ni'.  E pur dovrehhen ri"- 
flettere  j che  la  maggior 
parte  in  Ramai  fpezial- 
mente  fotto  un  Gover- 
no si  ben  regolato  ) vive 
con  efemplaritaM  Vita, 
e con  perfetta  Norma  di 
fante  Operazioni . Ma 
opiefia.  è lànoflra  mifer 
ria , mirare  gli  Rechi  , 
che  vivono  con  qualche 
liberta  , efàrfene  copia, 
e feudo;  enonglìMol- 
tìjjìmi,  che  haBan  per 
Idea  di  ottime  condotte 
nel  viver  Crifliano  ; la 
cui  vita  farafempre  uri 
, alto  rimprovero  nel  Dì- 

' b vin 


"Din  Trihunale  a chi  bat- 
te un fentierocòsì  dhìer- 
fodalloro.  Checbe]/ia\ 
dì  ciò.  Genuflejfo  col  cuo. 
re  dinanzi  alTrono  delP 
Agnello, prego  alla  San- 
tità’ Vostra  una  ferie 
lunghijjìma  di  prof  peri 
lujlri , più  che  non  ri- 
fplendono  Gioje  nel  fuo 
Pontificio  Diademaper. 
che  fegua  il  Mondo  ad 
ater  fempre  più  la  fan- 
tita  delle  fue  hoggi  » e 
gli  chiarori  dejuoi  E- 
fempj  ; eproBrato  alla 
Sovranità  dell' Appofto- 
licoTrono,riverentemen- 
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te  bacìo  gli  adorati  Pie- 
dii  di.'YosrviA.  Beatitu- 
dine. . .. 

'•••  'i  ■'  .v>,  • : ■'  • -• 
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MICHAEL  ANGELUS 

TAMBURINUS 

Prapojìtus  Generalis  Societatìs 
J ,E  S V\ 

C UM  Librumj  cui  titulus:  Le 
Veglie  d' Oggi  dì , oDcro  Dìfcor/t 
Morali  sà  l'ufo  delle  Veglie  ^ àP.Do- 
ininico  Maria  Antinori  nollrjc  Socie- 
tatis  Sacerdote  confcriptum  ; aliquoc 
ejufdem  Societatis  Theologi  reco- 
gnoverint,  & in  lucem  edi  polle pro- 
baverint  : facultatem  facimus  , ut 
typis  mandetur,  .fiiisadquos  per- 
tinet,  ita  videbitur . Cujus  rei  gratià 
has  Literas  manu  nollrà  fublcriptas  , 
& lìgillo  nodro  munitas  dedimus. 
Roma  IO.  Marcii  1 71 3. 

I 

Micbael  Angelus  Tamburinus . 


Im~ 
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Si  videbitorRcverendifs.  Pa- 
tri Magiftro  Sac.  Pai.  Ap. 

N.  Caraccìolus  Archiepìfi.  Ca- 
, puan,  Vice/gerens , 
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APPROBATIO. 

t 

» *• 

I 

OPUS 5 cui  titulus  : Veglie d'Og- 
gìdì  5 overo  Difcorfi  Morali  sà  \ 
l'ufo  delle  Veglie  , Authore  Rev.  | 
admodùra  Patre  'Dominico  Maria 
Antinori  ex  Socictate*  Jelìi manda-  I 
to  Reuerendiflìmi  P.  Sac.  Pai.  Apo-  j 
ftolici  Magiftri  Gregorii  Sellcri  Ord. 
Prardic.  lubentér  parcns  , àccuratè 
perlcgi;  in  eoquc  nihil  aùt  bonis  mo-  | 

ribus , aùt  Fidei  Orthodoxa:  repu- 
gnans  offèndi:  imùfàluberri  ma  do- 
cumenta, eximià  eruditiorie,  "ac  chri-  | 

ftianài  & religiosà  pìetatc  V validif- 
fimifque  rationibus  referta  ; quibus 
edilcant  Chriftifideles  ea  effùgere  , 
quac  poflunt  in  Animarum  perniciem 
converti , eifdemque  pròptereà  ster- 
na: falutis  alTecutionem  prspedire  . 
Additur,  poflè  ex  hujuffnodi  Qperis 
divulgatione  aliquibus  opportuna, 

& forfitan  etiam  diù  ab  eildern  exo- 
ptatam  fuppeditari  occafionem  , fè 
fe  à perniciofis,  quas  improbat  Au- 
thor  , vigiliis  , lèù  noflurnis  con- 

ver- 
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Verfationibus,,  qwtHis.pauIatim,  & 
minùs  cautè'fè  dedidere,  aSlqiie  pr^- 
flimptà  inurbanitatis  notà  retrahendi. 
Hunc  igitur  Librum  polTe  in  publì- 
r cam  liicem  prodiite  cenfèo , fi  irà  Su- 
perioribus , .ad  quos  (peftat , vifum 
fueric . Romae  ex  ^dibus  S.  Andre» 
de  Vallea  die  51,  Martii  1 7ig.  . ^ 

D,  jénUmus  Thomas  Schiara  C, 
Sac.  Theolop£ , ac  ^urium  Profef- 
for , Sac.  Ind.  Congregationis  Con- 
fultoY:  3 ^ SanBa  Ramante  , ac 
Vniverfalis  Inqutlhìonis  ^ualìft- 
cator  5 acque  Mijjionum  ApoJìoUca-, 
rum  fu£  Religioni s Procurata  Ge- 
tter ali  s. 


' Imprimatur 

Fr.  Gregorius  Selleri  Sac.PaL 
Ap.Magifler,  Ord.Praed. 

\ ' V , 
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PROTESTAZIONE 

Dell'Autore . * 


IN  efecuzione  de*  Decreti 
della  gloriofa  Memoria  d* 
Urbano  Vili.,  e della  Santa 
Romana  Unìverfale  Inquili- 
zionej  protetto,  epretendo^ 
che  non  fi  pretti  altra  fede  a 
quanto  hò  fcritto  nella  pfc-  ' 
lente  Opera,  che  quella  che. 
fondata  fopra  TAutorità  U-. 
mana:  (eccetto  gli  detti  di 
Dio  , e delle  Scritture , che 
fono  di  Autorità  Divina)  fot- 
toponendo  il  tutto  al  Giudi- 
ciò  della  Santa  Sede  Appotto-  . 
licà,  a cui  mi  protetto  in  tut- 
to e per  tutto  ubbidientiffimo 
figliuolo - 
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L’  AUTORE 

A chi  legge  . ■ * 


Griffe  Seneca  : 
e fi  vede  chia- 
ro* a nofiri 
tempi  5 che 

N OH'  ad-^  ratio.  vifXa/.'Z 
nem  \Jèd  ad  fi.  9 94-  . 

militudin^m  'vi'vimus , inde  tfia 
tanta  coacervatio  aliorum  fitpr'a 
alias  ruentium:  cioè  a dire,’  fi  ' 
vìve  aWufanxa^  nè  Come  delta 
la  Ragione,  anzi  il  Decalo- 

A go, 
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FernandeXf 

toM-i-Com- 

ment.ìn 

GcnsJ'.fe^.i» 

n.  2. 


gOy  e i Vangeli  j camminan- 
dofi  dalla  maggior  parte  non 
qua  eundumeft  , fsd  qua  itur  : 

Quindi  tanta  calca  di  Con- 
verfazioni  trà  uomini , e don- 
ne, che  van  col  nomedi  Veglie^ 
eh  e quanto  deiruna  i che  ten- 
de lacci  lufinghevoli  allaltro, 
c dellaltro alluna  j rovinan- 
doti intieme  nella  roba , e in- 
tieme  intieme  nellanima,  che 
fela  ferifeon  gravemente  a vi- 
cenda 5 e così  legandoti  con 
fimpatie , e con  amori  feam- 
bievoli,  vengonoa  cadere  in 
una  morte  fempìterna:  Onde 
parmi  poter  io  dire  cql  Fer- 
nandez  cièche  quefti  in  altro 
propofito;  Mutuò  quidemten- 
dimus  laqutoty  tnvicem  in  ruu 
nam  propellimur , fìmul  ^ trrui- 
mus  5 infirimus  ^ patimur  •ouU 

nera\ 
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9*era  5 mortemqué , mutuìs  pe» 
reunUs femdalis^  incurrimus  firn- 
pitermm:  come  dimo(ircròn« 
Difcorfi^  che  leggerete. 

Ecco  la  Peffima  Cpftuman- 
za , introdotta  oggi  trà  Cri- 
fiiani  : Codumanza  non  sò 
quanto confacen te alleder  di 
Oidiano , e quanto  utile  all*' 
eterna  fai  vezza  delle  loro  ani- 
me . Io  non  condanno  le  Ri- 
creazioni , che  giovan  foven- 
te , anzi  fono  neceflarie  per 
ridorare  il  corpo , e fvagar  la 
mente,  talor  ppprefla  dalle 
cure:  nè  tampoco  le  con  ver- 
fazioni,  che  fono  di  fua  natu- 
ra indifferenti , e non  bìadme- 
voli , fe  non  a cagion  del  peri- 
colo: mà non  facciamo,  che 
gli  antidoti  ci  fervan  di  vele- 
no, come  a colui,  giudamen- 
A a te 
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te  riprefo  dà  San  Bernardo, 
De  Remedio  comparai  exittum  . 
E chi  mai  può  pretendere  , 
che  levoftre  Cafefien  Nitrie 
in  mezzo  alle  Città,  e Tebaidi 
nel  cuor  del  fecolo?  Non  vi 
vò  folitarj  nò , nè  come  tra 
chioftri  j ricreatevi  , mà  ri- 
cordatevi infieme  di  edere,  c 
di  farladaCriftiani , Nò»o« 
efi  necejjè , vi  parlo  coll’accen- 
tuato Bernardo,  NoneflneceJJè^ 
ut  fiant  Monachi  , fac  eos  Cbrt^ 
fiianos.  Si  converfi , mà  fenza 
danno  dell’anima  : cioè  (ì  con- 
verfi , mà  con  modeftia  d’oc- 
chio , .e  di  lingua  j e quefto 
non  è fi  facile  nel  converfar 
con  Donne  , maffimamente 
ogni  fera , e a lungo . Chi  of- 
fervò  il  cuore  umano  con  dili- 
gente notomia , ravvifouvi 

non 
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non  sòqual  Calamita , la  qua- 
le in  vece  di  tirare  il  ferro,  trae 
la  ruggine,  cioè  trae  ciò,  che 
può  macchiare . V’hàinquel 
cupo  fondo  del  noftro  cuore 
una  virtù , che  con  forza  fim- 
patica  bee  i morbi , c lì  fatolla 
di  veleni  : tjt  fuui  m bomme  Magnetica 
magne$  ^ quo  ^ tempore  pe^is  ^ per  '«»^’^-Curat. 

infenjìbilem  tranfpirationem  a con- 
taminatis forinfecus  venenum  tra^ 
hitur-y  però  qualor  fi  attacchi 
qualche  mal  contagiofo , fo- 
gliono  gli  uomini  ritirarfi , e 
fuggire  il  commercio, per  non 
ctfer  tocchi , e per  non  perire . 

Vi  olfervo  pur‘io  nelle  Con- 
verfazioni  con  Donne  unalì- 
migliante  forza  limpatica 
infenfibìlem  tranfpirationem^  che 
attrae  anche  gli  Salomoni , e 
gli  dimenta  9 tutto  che  Sav}^ 

A 3 per 


\ 


Digitized  by  Google 


i 


Etffh.J.ió. 


6 

per  non  dir  de'Daviddi,tut. 
to  che  Santi . Bifogna  dun- 
que ritirarti , e fuggir,  come 
petie,  la  troppa  famigliarità 
conetie.  Siamodi carne,  an*, 
zi  di  cera;  ci  dileguiamo  per 
ogni  fcintilla:  nè  tiamo  di 
bronzo  , cioè  Impeccabili . 
Quindi  è, che  dobbiamo  andar 
cauti,  fé  non  vogliamo  perir 
in  eterno  : Sal'vabuntur , qui 
fugmnt^  ciavvifa  il  Profeta. 
Non  è meglio  converfar  con 
chi  è del  proprio  feflb  , e di 
cotiumi illibati;  dove  potiate 
godere  infieme  del  diverti* 
mento,  e farvi  fempre  miglio- 
ri ? Così  è,  la  difcorro  con 
Ifocrate  , lllìi  frmiliaritatibus 
Ajfusfu  teipfum  Uuri , ex  quibus 
iffe  proficUs , éiliis  melior 
effe  'videaris  . Vi  fi  permetta- 
no 
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no  i fcherzi , mà  innocenti , 
noà  degni  di  voi  j cioè  da  Cri- 
fiiani,  quaifietej  dicendovi  . y. 
fin  un  Gentile.  Facilis  tfi  dì-  * 
flinSiio  ingenui , ^ illiberalis  jo- 
ci  j alter  eft  fi  tempore  fit , animo 
remijjo  ^ bomine  dignus  ^ alter  , 
ne  libero  quidem  , fi  rerum  tur- 
fitudini  adhibeatur  'verborum 
obfcanitas , A*che  certe  fconcc 
parole , c certi  motti  troppo 
frizzanti , che  la  fan  da  Aqui- 
loni 3 al  cui  fodio  fé  non  ca- 
dono i Cedri  più  incorrotti , 
almen  piegan  languidi  il  ca- 
po dal  Libano  del  lor  cando- 
re? Chi  vi  proibifcc  le  dan- 
ze ? Mà  non  (ìen  quelle  ^ do- 
ve fià  tra  continue  cadenze 
loneflà ^ e bada  una  Donna 
ad  accendervi , e a farvi  forfè 
' ardere  in  Eterno.  Chivinie- 

A 4 ga 
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ga  il  divertirvi  fu  de’  tavo- 
lieri , e giucar  qualche  cofa  j 
mà  fcialacquar  la  fua  roba  , 
defraiidaado  in  tanto  credi- 
tori, e poveri  di  Cri  fio,  con 
impoverir  la  voftra  cafa , que- 
/»  ejm  •vita..  fto  vi  fi  vieta,  Alla  fin  Car- 
lo V era  Signore  quali  d’un 
Mondo  : e pure  non  fpen- 
dea  più  che  ctnto  fcudi\2ix\xìo 
per  fuo  divertimento, qual’era 
la  caccia . Imitate  sì  alto  Lu- 
minare, voi  Luminari  mino-, 
ri-  Vi  par  troppo  ? Ah  che 
non  è troppo , le  volete  pon- 
derarlo a lume  di  Eternità , 
e falvarvi  5 come  io  vi  defi- 
dero-  Che  perciò  leggete  con 
attenzione  gli  feguenti  Di- 
feorfi  j e vivcrete  felice , anzi 

Beato  , fc  ferapre  temerete  : 
^oiw^.28.  Homo  , qui  femper  efl 
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pAvidus , dice  Dio  ^ pregan- 
dovi a fentir  anche  SanPietro,  ^ ^ , 

che  parla  per  voftro  bene  , In  l's. 

timore  incolatus  'veflri  tempore 
converfamini:  In  quefto  brieve , 
foggiorno  di  nodra  vita  fi 
converfisì  j mà  fempre  con 
timore  > e fempre  tra  palpiti 
di  non  offender  la  noitf ani- 
ma , fchivando  le  occafioni 
pericolofe , come  fono  h te- 
glie d' oggidì  . Nè  flavi  difcaro 
il  mio  dire  j poiché  ficomc 
chi  vi  avvifacon  gentil  rifpet- 
to  5 che  avete  una  macchia 
fu  1 vifo  5 o vi  prefenta  uno 
fpecchio  affin  di  correggerla: 
non  fol  non  merita  preifo  voi 
rimprovero  , mà  un  cortefe 
ringraziamento . Così  prcfen- 
tandovi  io , come  in  uno  fpec- 
chio , quefti  fogli  3 perche 

yeg- . 
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vegliate  le  tante  macchie 
dell  anima  voftra,  che  or  non 
vedete , perche  fem pre  di  not- 
te , e tra  1 bujo  di  paffioni 
cieche  amorofe,  non  dovete 
almeno  ivinafprirvi  meco , o 
lagnarvi  del  mio  ardire,  anzi 
degnarvi  di  accoglierli  con 
un  gentil  gradimento:  tanto 
pili  che  parlò  al  Comune  de* 
Vegghiantì  nel  Mondo  d’og- 
gi; e non  a veruno  in  parti- 
colare, o a determinata  Cit- 
tà. Sòbene,  che  molti  vor- 
rebbon  difimpegnarii  a ca- 
gion  della  roba , che  conti- 
nuo fi  confuma  ; e molti  an- 
che più  per  la  loro  anima  , 
che  corre  rifchj  evidenti  di 
perderli , nè  fan  trovarne  il 
modo  ; tanto  gli  rattiene  1' 
ufanza  introdotta,  e l'uman 

rifpet- 
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rìfpetto  : e per  ci5  principal- 
mente io  ferivo  , perche  ab- 
bian  quello  libro  , come  un 
forte  feudo  da  fchermirfi,  c 
prefentarlo , per  operare  in 
altri  rifteffo  bene  : Diffi  feudo^ 
ma  chi  sà , fe  non  gli  (ervirà 
pur  di  Spada , e di  Pugnale  da 
conquidere,  c fufanza intro- 
dotta, efuman  rifpetto  ; me- 
glio che  non  que*  due  libri , 
cosi  intitolati  dalla  crudeltà 
di  Caligola , di  cui  Svetonio  : 
Alteri  Gladius  ; Alteri  Bugio  In^ 
dex  erat  ? Può  accadere , che 
moltiffimi  lo  leggano  per  cu- 
riofità , come  già  Agoftino 
udiva  le  prediche  di  Ambro- 
gio : mà  la  Divina  Mifcri- 
cordia,  faprà  cangiarla  in  efea 
di  falute  , da  ripetere  ognun 
di  effi  le  parole,  che  confef- 
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fa  di  fe  Agoftino  medefirao, 

y?// s f 14'  aperiret  ad  excipiendum 

quam  direte  dt  cerei , par  iter  in- 
tra'vit  ut  quam  'vere  diceret  j pe- 
netrandogli nel  cuore  le  ve 
rità , che  vi  fono , da  render 
lo  pur  fante  con  Agoftino 
Che.fc  poi  trovili  , chi  leg 
gendo  fi  quereli  dell'Autore 
Ei  gli  rìfponderà  come  a cer 

m.de  ‘Sita  tuni  San  Girolamo  in  fimi 
gliante  occafione  : Nemìmm 

iib.de forma  fp^cl^Hter  nuus  fermo  pulfavit 

ftico.  Chi  parla  di  voi  Ipezialmen- 
. te?  Generalii  de  'uitiis  , e qui 
dicali  de  'vigiliis  difputatio  efl\ 
Sono  Difeorfi  Generali  delle 
Veglie  d oggidì  : rnihi 

irafei  ‘voluent  ^ chi  vorrà  di  lui 
dolerli',  ipfi  àefe  ^ quod  talis 
Jtt , confitehitur  confelTcrà  di 
propria  bocca,  chegle  tale: 

Vum 
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Dum  irajcuntur  ^ fuam  indicant 
confctentiam  : meglio  farebbe 
a tacere  e per  fua  riputazio- 
ne ; poiché  dokndofi  , fvela 
da  ie  medefimo  , a chi  no’l 
cerca  , la  fua  Cofcienza  , e 
modra  di  fentir  peggio  di  fe, 
che  non  di  chi  fi  lagna:  Vì/m/- 
toque  pejus  de  Je  , quam  de  ms 
fentiunt . Non  è TA  utore , mà 
la  fua  (ìnderefi  , che  lo  feri- 
fcej  dicendogli  che  non  iftan 
bene  in  un  Criftiano  le  ve- 
glie alla  moda. 

Che  poi  abbiano  ad  effer- 
vi  de’  fimiglianti  Cinici:  Chi 
feri  ve , nè  pur  Io  penfa  ; fape«- 
do  la  fomma  prudenza  di 
chi  legge  . Se  feorre  la  pen- 
na in  parole  pefanti,  e chia- 
re j le  fi  perdoni  *,  mentre 
vuole  Sant'Ennodio , che  /?o«- 

derì- 
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deribus  ometur  digito  caflignntisi 
lancem  in  exhortatione  teneat  , 
qui  gefiit  audiri  : Infiitutor  o;i>- 
tuiis-i  plau/iis  exihlat  . Non 
ebbe  e(Ta  altra  mira  , che  al 
maggior  bene  della  voftr  ani- 
ma , unica  'uofira  ; c non  agli 
applaufi  che  nulla  fervono  : 
oltrecche  entran  Tuoi  Malle- 
vadori gli  Padri  Bernardo  c 
Crifoftomo, dicendo, che  fi  de* 
tollerare  quelferubcfcenza  , 
che  fi  fdegna  contro  gl-In ve- 
recondi : c fc  v*hà  rolTore  in 
dir  qualche  cofa , è neccflario 
talora  di  non  tacere*  Pudetdu 
ette  , fed  mcejje  efi  non  tacere  , 
ferenda  omninò  Erubefeentia  efi 
propter  eos , qui  trubefeere  nefeiunV. 
avvifandomi  lo  fieflb  Dio  per 
bocca  dlfaia , che  v*hà  obbli- 
gazione in  noi  di  riprender 

for- 
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forte  fin  gli  peccati  della  cafa 
di  GiacobjCioè  del  fuo  Popolo 
diletto,  ftimando  tale  ognun 
di  voi:  Clama  , ne  cejjes  j quaji 
tuba  exalta  'vocem  tuam  : An- 
nuncia populo  meo  federa  eorum  ^ 

^ Domui  ^acob  peccata  eorum . 

Lo  Spirito  Santo  fi  degni  per 
fua  Infinita  Bontà  di  arric- 
chirvi de’  fnoi  lumi , conVio 
inftantemente  glienefupplico: 
c fpero  che  riceverete  quello 
mio  libro  con  ambe  le  mai7i 
per  divorar  velo,  e ruminarlo 
dì,  c notte,ond'io  mi  faccio 
ardito  a pregarvi , Accipe  li.  9 
brum , devota , 


IN- 
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SOno  flato  gran  tempo  a 
rifolvere , fe  dar  dovcflì 
alla  luce  qiicfl  opera.  Mi  fpin- 
gca  da  un  canto  lautorevolc 
perfuafione  d’un  Sovrano  col 
deplorar  meco 5 ahi  quanto? 
sì  fatta  ufanza  di  ftare  a treb- 
bio. Riflettea dallaltro al  po- 
co gradimento,  che  in  appe- 
na comparire  , incontrata 
arebbe  prdfo  le  Perfone , ami- 
che di  tali  veglie^  ddìderando 
forfè  un  filenzio  più  che  fcru- 
polofo  in  chi  voglia  entrare 
a contraflar  loro  un  tal  pun- 
to. Ma  che  giova  più  tacere, 
fe  potrei  piangere  in  morte» 

di- 
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dicendo  trà  lagrime  ìnconfo^ 
labi  li»  ^ (f  mibi  qui  A.  tacui  : Per 
un  Vano  'rifpetto'  lion  fi  dee 
impedire  il-  frutto  , anzi  la 
falute  di  più  anime  ^^chefof; 
fe  dipenda  dal  girar  per  lé 
mani  quedi  miei  fogli.  Se  la 
nafeita  di  alcuni  gli  follevò 
dal  Comune  in  terra , gli  de- 
fidero  anche  uli  in  Cielo: 
che  perciò  darai  lecito  di' dir 
, col  Morale  , oh  illis  ^ mn 
quòd  'volunt  audire  , jed  quòd 
audijfe  ftmper  njolent . Per  far^ 
gli  giugnere  a poggiar  alto 
in  Paradifo  v dove  gli  chia* 
ma  Dio  colla  fua  grazia  » 
d’uopo  avergli-a  difpiaccre  *: 
vedendo ibene che  aurahnò 
un  dì  effi  medeiimi- a bene- 
dirmi deirim pegno con  cui 
venni-  a parlargliene*.  -Mà 

B che 
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che, altro  può  gìamraai.aciò 
indurmi  fe  non  la  Aima 
^dovuta  alle*  toro  anime  ? A 
dir  chiaro,  o A frequentiti  le 
Veglie, d oggidì , o.  pur^fi  abr 
bandon in  dei Vintutto^ rutile  i 
o’I  .danno  non  farà  tutto  lo- 
ro? Egl’è  pur  ìrero,i  cbc  peri- 
cula  expingimus parto  con  Pli- 
nio , , }uvat^»e  ad,  • mortei»  fpi^ 
àote^  vehi  : N afcondc  a*  noAtl 
tempi*  il»  Mondo  fatto  ; no? 
me  di  Pajpuempo  Innocente ;Ì2b 
libertà  t che  v*  hà  oggi  in  Cer>. 
te,  Veglie,  così  orpellando  le. 
tentazioni  non  poche  co*  gra- 
vi pericoli , ch’indi  forgono 
da  recar  morte  eterna  % pii 
anime*  E fia  mai mio  caro 
Lettore , ; che  udir  lion  fi  vo- 
glia Crifto  per , bocca  di,  Sm 
Matteo  ,v  frignate, , u4  in^ 

tre^ 
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tretis  in  tentatiowm^’VcgÌMC 
per  non  entrare  in  tentazio- 
ne . Nè  accade  dire  » che  parli 
folo  agli  Appoftoli,  parla  a 
tutti  ; ^uhd  autcm.'vQhis  dico , 
omnibui  dico  , . FiliUte  . Ec- 
co le  Veglie  propie  de*  Ve- 
ri Criftiani;  Vegliarsi,  Ve- 
gliare per  non  entrare  in  ten- . 
razione  , cioè  Vegliare  per 
falvarli  . Si  fcorgc  non  però 
il  rovcfcid  in  alcune  Veglie 
d oggidì  , fe  ben  fi  confide- 
rino;  Vegliafi  per  entrar  ne* 
pericoli  » ed  in  tentazione  \ 
cioè  fi  Veglia  per  dannarli 
in  fempiterno  : e fi  dice  in- 
tanto , parlando  alla  moda, 
ch’è  F n Pajfatcmpo  Innoctntt . 
Se  fia  tale  , c pofla  dirli  co- 
sì . Rifletti  con  attenzione , 
o Tu  Chiunque  fe%  a’  Di- 
: f B 2 feorfi 
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fcorfi  fcguenti  : e Veglia  più 
per  TAnimav  Anima  ttua  , 
- Anima  Immortale^  che 
non. per  le  vanità/»-  ^ 
caduche  di  quc-  ^ 

• . fta  terra.  ■ ^ 
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, DISCORSO  PRIMO.  " 


A . • 

i - ' 


;. . :^IJ/Ò  delle  Veglie  -i 

' A ■ . ^ 9s&i4^:-  ^ . : 


’■  i 


|,0N  fono,  in,  verità'  nè; 

Notti  Attiche  5 nè'Nótti 
Vaticane  : Le  Prime  rife^ 
rite.daAuIo.Gelli'o;  in- 
il  ";)'"/  trodotte  Le  Seconde:  nel 
Palazzo  Appoftolicó  idal  Santo  Car-  . givJVahut 
d inale  .Cariò  Borroméojle  Notti  che  ^roiU.f.^sX» 
corrono  irà  Criftiani.  d’oggidi  v iDio 
volelTe  c fi  ulàlTero  almen  le  Prime, 
in  cui  adunavanfiadifoorrere  di*var 
rie  materie  politiche  e civili , di  fifòr 
fofia  naturale , c morale . Migliori  di. 
gran  lunga  le  Seconde  .,  r poiché  trat- 
tavafi  in  effe  della,  riformazione  de^ 
collumi,  e della  vita".; .non  che  di: 
belle  lettere.  • 
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Se  foflero  in  tal  guifa  le  notti  ne’ 
^mpi  portenti , non  larebbon  degne 
dii  rimpròveri  j anzi  che  di  laudi*,  e 
di  imitazione  in  dii  che  fia . Mà  lò- 
no  Notti  5.  Qfae  fi  confutano  trà(bl- 
letichi  di  “con aipi faenze  5 e fèrvon 
di  fomite  alle  hberrà , c alle  .licenze . 
Or  udite  y che  Come  l GéògrJifì  in 
poca  carta  additan  molto  ; altrettan- 
to porrov^i  dinanzi  ih  qiieflo  Pri- 
moDifcorfbjCome  in  una  tavoIaGeo- 
graficà,  cioè  inifcorcio'^;qu>rn5òl-3 
tiflìmò  che  vi  fi  coftuma  a*  dV  prc-* 
fchtì*  . ■ ^ ' 

*E  primieramente  fi  ; rifletta 
queiradunarvifì- diverfìtà  di  fèffo  , 
cioè  Brigate  di  Uomini  e Dònne:  Oh 
Dio , e qual  adunanza  più  pericolo^ 
là  ! Ivi  per  più  e più  òre  ogni  fèra , e 
in  tutto  Tanno', miranfì  occhio  ad  oc- 
chio e talora  parlan  fègretamente 
alTorechio  con  ' le  più  avvenenti , < e 
con  chi  và  loro  piùa  fàngue,  fovente 
in  ginocchio  « ^ Può  udirfi  Idolatria 
più  abbominevole  ! danzano  mano  a 
mano  e con  fàmiliafità  più  che  da 
congiunti  . Qmndi  fi  concraggon 
' ^ fim- 
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limpatie  di  amorì  fcambievoli , cfi  • >-  v 
c\i\imzx\  Platonici  ^ che  in  riguardo 
di  molli  pòirebbòn  dirfi  Plutònici  , 
cioè  amori  d’infèrno  mentre  fi  ac-' 
cendè  ’ne’  loro  cuori  una  fucina  da 
tìon  più  eflinguerfi  nè  di , nè  notte  . 

Ivi  detrazioni , c maldicenze  » di- 
Icorfi  ofeeni  rifi  incompofìi , paro-i 
le  equivoche  5 e’  qóefto  è’I  parlar  \ 
più  verecondo  che  corra}  inoni  ar- 
guti 5 laide  fàceziè , inufiche  immcH  ' 
defte  5 c fpeflb  Ipèflb  di  Cantarine . 

Diquà  tavolieri  di  vtrj  giuochi',  c 
talor’alla  baflètta  , che  gli  direbbe 
Tertulliano,  De  facci: JmguUs  lude^  iaò.m. 

re,;  fcialacquandoii'patrimonj , e dit- 
lìpaiidofì  Ibflanze  da  impoverire 
tutto  a'uu  punto  ; per  tacer  di  certi 
Tavolieri  dilpaite  , che  dan  da  dì- 
xè  . Lafeio  non  sò  che  altre  Ufànze', 
con  cui  non  fi  Icemano  gli  péricòli , 

?mzi  forfè  fi  accrefcqnò . Oh  pio  ! e 
che  gruppo  d’iniquità , “cui  là 
neamorofà  Vicendevole  non  le  bat- 
tezza per  tali , mà  Genio  di  Natura 
mà  Gonverfàzione*,  c Diporto , 

' ìionejlif  n^tmmhu:\  tròme  ^gìà  a fa-  ^ 

. B 4 vote 
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vore  del  luflb  Gallo,  Afinio  in  Roma 
al  riferir  di  Tacito  .. 

. Eccovi  adombrate  le  Veglie  d* 
òggidV,  fatto  abulb  conrune  3 e fre- 
quente. Or  .io  5 che  aurò  a dire  d’un 
rale.abuloj  anzi  fi  nuovamente  in- 
trodotto; fè  non  quel  tanto  3 che  gl’ 
Edili  Romani  in  altro  propofito  al 
dir.di  Svetoniq  3 Htec  nova  3 ^ pr tes- 
ter mor^m  majorum  fiunt  -i  ncque  pla- 
centa neque  reBa  vi  dentar . Non  fono  • 
da  approvarfi  le  voftre  Veglie  3 nè 
dalla  ModeHia  3 nè  dalla  Pietà  Cri- 
fliana . 

M’impegno  adunque  per  vo- 
flro  bene  in  quelli  difcorfi  3 acciò 
che  nonfiavilculà  nel  di  finale;  che 
non  avelie , chi  con  fincerità  ve  ne 
abbia  elpolli  gli  pericoli  3 e gli  dai^ 
ni;  di  fiiggerirvi làldilfime  ragioni, 
per  cui  vediate  quanto  fien  pernicio;- 
•fè  3 perche  inventate  dal  Demonio , 
.e però:  Pericolofe  agli  Vomini . Pe- 
ri cqkfe  alle  Donne  » PericQlofe  alle  lo-- 
ro  .pamiglie,  Pericolofe  ancora  -y  ein- 
[decenti  agli  Ecclejìajlici  fe  mai  vi  ,an- 
. àdfèro  ji  -.iljbe  non  credo  , ln%efe  ji 
cv.v  ' * fli  ^ 
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perde  la  Roba , col  non  foddìsfarji  nh 
Creditori  y ni  ^Poveri..  Inejìe  fi  per- 
de  il  Tempo . In  efìe  fi  perde  la  Sani- 
tà, In  epe  fi  perde  V Anima.  Si  può 
dir  più  ? Se  lutto  ciò , di  che  trat- 
terai nella  prelènte  Opera  ; fi  toc- 
cherà con  mano  f come  (però  nel 
Divitio  ajuto  5 sì  che  non  potrete 
dirmi  contro  ; tanto  ad  evidenza  (à- 
lò  a dimoHrarvelò}  non  dourannó 
ilerminarfi  da*  noilripae(iperD|&bito 
di  vero  Criftiano  ? 


1 . > 


* * * 


f ‘ I 
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DISCORSO  II 


•I 


Vegliò, itOggidì>  imenr. 
- tate  dal  Demdnìà.  " 


j ^ V j,  -,  y M.  . , ■ y /. . . • ' 

E'Cco  l’Apologià dr alcuni  j che 
' dan  nome  'di  Pt^tHmpc  In^ 
^ ^tocmte  alle  Veglie  d^oggidY 
come  ì più  impeghjtti  %-dffendeflé 
EHI  dicono  ) che  prima  d’introdurfi 
le  Veglie;  il  Peccato  facea  maggior 
pompa  ne’  Lupanari':’  là  dove  con 
talDi  verri  mento  Icarfèggia  di  molto. 
Che  bella  Apológra  ? An  che  le  Ve- 
glie d’oggidì  non  Ibnq  jche  un  Dia- 
bolico ritrovamento , e voi  non  an- 
cora il  penetrafte*  Il  peccato  Icvà 
lènza  mafchera)  non  aurà  giammai 
de’  molti  lèguaci  ;I  Buoni  auran  lèm- 
pre  ritegno  dì  farglifi  da  preflb  : E* 
di  pochi  il  perdere  affatto  la  verecon- 
dia 5 e’I  correr  lènza  freno  a*  ridotti; 
dove  il  Vizio  alza  trono , e cinge  co- 
tona. Or  potrei  dire  che  il  Demonio 
- i per 
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per  far  pefca  anche  de’  Buoni  d’ 
ogn’età  j d’ogni  fèflb  ; abbia  In- 
ventato qucfta  nuova  foggia  di  Ve- 
glie ndlle-Cafe  Onorate  ^ celando  con 
ciò  le  infidie '5  i pericoli  ; perche 
non 'facendo ; molerà  al  di  fuori  il 
male  cofran  tutti  e Buoni  j e Mal- 
vagi dènsa  Vérun’oftacolo  a frequen- 
tarle f'Onde  cadan  tutti  nella  rete 
di  palfioni  ) <e  fimpatie  9 trionfan- 
done if-petcato  con  maggior  van- 
$ pòlche  fi  tralcina  dietro 
compiacimenti 9 e dilettazionì.mo- 
rofè  fenzà  nmnero  9 tanto  orride 
più  9 quanto 'jrticn  forfè  conofciute  ; 
radicandoli  (èmpre  più  la  PalTione 
amorofà  9 e infieme^  le^  fimpatie  . 
Aggiugnete  9 che  gode’  Il  Piacere 
fcome  d!  tempi  - di  Seneca  ogni  Vi- 
zio 3 di  aver  sèguito  da’ fUoi  fimi- 
li'  ; e’  quivi  trova  maggior  fortu- 
na . Ne’  Lupanari  non  mai  perde 
Tefler  d’obbrobrio  ai- chi  lo  fègua, 
poiché' v’hà  per  lo  ' più  difugua-- 
glianza  con  la  penfione  di  qualche 
male  ^ fòpile  a co'ntrarfi  , ,c  però 
n’aurà  pochi  !'  Mà.  ceilà  di . cfler  vi-’ 
! rupe- 


2$ 

ruperofo  iti  chi  giugiie  a y^ftirlo 
4’li n’abito  riguardevole  ^ e cosi  n’ 
aura  moltiirimi  » Qiaiadi.-è  che  ^i- 
manfi  peccati  nobili  ,/  nè,  più  .da, 
vergognarlene.»  Dirò  jcbiarO  s La 
gentilezza  del  (àngue,  el’ayveneor. 
za  del  genio.>  fignorile  (qno.  due* 
qualità:  molto . .adatte )g^/jcevfire  le 
ree.impreflìoni  ; le-quaJhipiù  s’in-: 
fmuanoj  ove  trovano  chi  tmenlo*> 

^ fo  relifta.:  e come,  al  dir  jdi,  Soli-, 
no  , itrà  le  (èlvc  plùiodorò/eiòtro; 
un  LJhma.:più  .diiigaco.ì^aicóp  le. 
vipere  più  avvelenare; .5 
tìs  ’fyhis'ffrpmts.  majoreszn^fipn^^ 
turi  cosir, tra  .quelle  cOnyerlàzK>nb- 
ove  ik' ludo' è maggiore  > e .mag-: 
giori  le  'diliCatezze  j troveranno  i 
peccati’  più  agiato' ili ripo(o,,.e  più 
propizia  la.  forte  . Il  fecondare  all’ 
altrui  voglia , tuttoché  fmodata,**  fi 
riputerà  da'taluno  un  tratto  di  ga- 
lanteria , 'parendogli  a un  certo  mo- 
do ./di.,  degradarfi  col  relpignerla 
Quindi  1 (limerà  ilecitO:  lo  iconve-, 
nevole;  £)l’Erube(ccnzà  pérderà.ili 
(ùo  maacoi,  abbagliata rdak vizio,' 

che 
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che  lé  ’ fi  fà  dinanzi  , vellitò  alla 
grande . ’E  per  quello  il  Demonio 
inventò  le  Veglie  d’oggidi  ,•  poco 
o’ nulla  più  curandofi  .de’  Lupana- 
ri ; ed  in  tanto  giugne  f per  cosi 
dire^  'a  far  la*  lei  mia'  delle  Veglie 
di  Grillo-,  ei  della  fua  Chielà  pri- 
mitiva ,>'DilTe  Ugon.  Cardinale  , 
Diabolm  quajì'jtmia  contrafecit  Do- 
mKum  i(3^Ci'  Scimia.^  di  Dio  è il  De- 


mònio : ed; io  Ipiego  un  sl  nobil 
penfiero.sù  la  prelente  materia  , 
benché- con  qualche  divario.  Por- 
toflì  Crillb^a'  Vegghiar  di  notte 
tempo  nell’Orto  di  Getlcmani  con 
que’  pochi  AppolloU , mà  vegliovvi 
in  orazione-,' e con  lu dar  làngue'a' 
prò  delle  nollre  anime  . Or  ecco 
lalcimia:  Induce  il  Demonio  i Grj- 
Hiani  d’oggidi  a' Vegghiar.  anche- 
di  notte  ; non  tra  sè  Ioli , mà  con 
diverfità  di  lelTo , nelle  calè , quali  . 
trà-  orti  di  delizie  j nè  liidan  lan- 
gue  -per’  ìt-  loro  .anime  , nè  per 
Grillo  ; mà  - fan  di  muovo  (fui  per 
dire  ) liidar- (àngue  a Grillo , rinno- 
vandogli le  agonie  del  Getlèmani  1 
• '•  ■»  Sgri- 


Mattb.c.26^ 

41. 


Matth.16. 

J9- 


Sgridai  Criflo  i medefimi,  che  non 
avefler  potuto  Vegliar  (èco  per  Io 
fpazio  d’un’ora , ^on  potuìjìu  una  , 
bora  vigilare  mecuniyTi  cagion  del  fon- 
no,  che  forte  gli  forprcfeii  Noftra 
vergogna  ! L’ottenga  il  Demonio  da 
fedeli,  nè  per  un’ora , mà  per  tante,  c 
tante  ogni  notte  in  allegra,  brigata 
lènza  chiuder  palpebra,  onde  fi  po0a 
ripeter  tra  lagrime  ciò , che  con  gioja 
il  Boccadoro  de’  primi  Criftiani:  />7- 
gilia  ggatiores  , quàm  fomnus  , ^ 
noBe spiro  diebus  aguntwr.  Della  notte 
fan  giorno  \ cflèndo  più  grata  la  Ve- 
glia , che  non  il  fonno:anzi  pare  a me, 
che  ftia  lor  fèmpre  all’orecchio,  e 
gl’intuoni  per  averli  fèmpre  defti  ^ 
Sujlinete fuflinete  hìc  y violate  ine^ 

cum , fèrvendofi  l’Iniquo  delle  voci 
di  Crifto  co’  DifeepoU  nell’Orto  me- 
defimo , O fè  patifte  per  la  yoflr’ani- 
ma  la  metà  di  quel  che . patite  Ve- 
gliando trà  vanità  , ■ giug^ierefle  a’ 
primi  onori  nel  Regno  di  Dio.  Ah 
Criftiaiìi  !.  Ad  incitazione  ideile  Ve- 
glie di  Criflo  flàtul.^ila.i Primitiva 
ChiefalIe.Veglie  nelle  Bafijiche,  c 
-.7  • Ca- 


\ 
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Catacombe  ,de*  Matti«  , dette  da 
Tertulliano  ■ l^oBumas  Oonwcath^  «« 
are/  ; E1  Demoaio  altresì  per  far  an-  , 
che.  damici  mia.  delle  antiche  coda- 
man^e  de'prlmien  Fedeli  > inventò 
Je.veglie,  che,corrQn  uà  noi  , mà. 
oeiie  caie  b ^ aò  „ £è,  ,da  ;.poterft 
appellar  con  colui  a gmfa^di  ,queU 
le  ( di;  Tommaro  jMoro.  a ^Scheìa  ^ 

^ Qkrìfim< 

Scuole  di  virtò  , Criftiane  Jj , o . pur 
Cfiminum  <#:/><?  j ,-Come  già  la 
te  degli  Affirj  da  Bafilio  .di  3eleucia x 
Ridotti  di  corruttele  ; Smpcr  Sptan,^ 

Toffervò  prima  di  me  u n Ingegn^ 
RgligtofdfiAm  qhfiYTìaÙQnum  Mwtii 
^ , ^àm per  bas  Lu^ifugas  (c<^i  in-  opujM.m- 
titola  que’  che  vegliano , fuggiàfchi  fieiiphuo- 
da  ogni  luce  di  Sole)  emnm  mfm 
ejl  ngiliartm.fia^tfitem  , /tr  alU 
fua  mapeipia perversè  e]ì  . St 

vegliava  ne^  ^rimi  fecali  della  Clue’* 

(a  nelle  . BaftUche  » . e, Catacombe  de’ 

Martiri  afBn  di  fpegnere  ogni  fiara- 
madi  paflìone  meu  tegolata  a vifta  di 
quelle  Sacre  Ceneri  > e Immagini 
adorate  > rinfoRandoft  Ja  vita  per 
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quel  paflb  ftremo  di  morte,  Inflìtiiìt 
Ecclejta  no^is  vigillas^  ut  nos  parete 
tos , ^ cantra  hojìes  munitós  Dominui 
tnveniat  : Si  veglia  or  nelle  Calè  fe 
quelle  fono  le  Chielè  al  dì  d’oggi  , 
che  tanto  frequentanfi } a villa  di 
tanti  folletichi,  perche  fi  accendali 
vie  più  Uomini  e Donne  con  fiamme 
d’inferno,  cioè  di  pallìoni  tartaree 
da  indebolirfi  nell’anima  ed  in  vita  , 
e per  quel  cimento  fatale  . Vegliavan 
quegli  per  làlvarfi  in  Eterno,  veglian 
quelli  per  inllinto  Diabolico  affin  di- 
perderfi  perlèmpre . Ecco  la  pretèn- 
Ììoiie  di  Satana,  perciò  inventolle: 
Dìaholus  ejì  Jìmta  Dei . Semper.  Satan 
Relìgiofarum  obfervationum  ntìmur> 
eJì  , quam  per  ho:  lucifuga:  e^tertert 
nìfu:  ejl  vìgiliarum  fanBitatem , per 
alia  fua  mancipia  peruersè  ejì  eemula-^ 
Mà  le  non  è Diabolica  Inven- 
zione : Ditemi , dove  più  che  nelle 
Veglie  Ipande  ilDemonio  quante  reti 
egl’hà  per  allacciare  i cuori , e trarli 
a sè  ? Ó£Ìvi  fior  di  pompe , di  bel- 
tà , quivi  dimellichezza  di  tratto , 
quivi  (cherzi  da  più  che*  uficiofo  ; 

quivi 


Digìtized  by  Google 


33 

quivi  attrae  con  occhiate , con  cen- 
ni , con  fòrrifi , con  (ègrete  fimpa- 
tie  ; quivi  con  la  varietà  di  tanti 
giuochi  , iuoni , canti  , e talor  di 
certe  Sirene  troppo  armoniche  lufin- 
ghiere;  quivi  con  parole  amorole, 
con  iftrignimcnti  di  mano  ne’ balli . 
Ah  ! fé  balla  ognuna  di  quelle  reti  ad 
impaniare  ogni  gran  cuore;  tutte 
unite  il  fàran  maggiormente,  e con 
più  nerbo . Diabolica  Invenzione  , 
("non  hàdubbio^Diabolicalnvenzio- 
ne  ; e in  si  fatta  guifà , e lòtto  tante 
mode  nalconde  il  malvagio  le  infidie, 
gli  pericoli , talia  Chrijìianos 

edocuit  ? E chi  mai  ne  fìi  il  Maellro  ? 
Addimandatelo  a Sant’Efiìrem , che 
vi  dirà  non  edere  llato  nè  Piero  1’ 
Appoltolo , nè  Giovanni  il  diletto , 
o altri  aflìllito  da  Spirito  Superiore , 
che  inlègnalTe  tanto  a’  Crilliani  : 
ì<Jon  Petrus , non  ^oannes'^  non  Alìus^ 
Divino  Numine  afflatus . E chi  ? Lu- 
cifero quel  Dragone  d’abiflb,  Veràm 
ìlle  Dracho  antiquus  fuìs  volumìnibus 
docuit.  E’  ben  vero , che  parla  il  San- 
to (blamente  de’  balli  , facendone 

C Auto- 


Ephrem. 
apud  Mer- 
chant. borì. 
Paftor.l.i. 
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Autore  il  Demonio . Mà  io  l’appli- 
co e a’  balli , e a tutto  l’altro , che 
codumafi  nelle  veglie  d’oggidi  , e 
vi  calza  bene , talia  Chrifììa- 

ftos  edocuìt  ? llk  Draebo  , llk  Dra~ 
cho  : Quel  Dragone  si , Quel  Drago- 
ne d’inferno  , che  pretende  (chio- 
dar dal  firmamento  delle  virtù  Cri- 
Iliane  tante  Stelle  di  prima  grandez- 
za e per  nobiltà  di  profàpia,  e per 
luce  di  bontà  j cangiandole  in  co-- 
mete  ferali  d’iniquità  , e di  Ican- 
dali , Ille  Dracho llk  Draebo . Di- 
tele adunque  con  la  frale  di  S.  Ci- 
priano, Inventa  Damoniorum  ^ Dia- 
bollii  Artifex , Diabolico  ritrova- 
mento sì.  Diabolico  ritrovamento 
un  tal  Coltume  di  (tare  a trebbio. 
Che  le  le  Veglie  nelle  Bafiliche,  e 
Catacombe  de’  Martiri  fur  vietate 
dappoi  nella  Chi  eia  Univerlàle,*  Ib- 
ftituiti,  in  lor  vece  gli  Digiuni , o le 
Vigilie  che  chiamiamo  j a caula  del- 
la Santità  delle  veglie  , tralignata 
in  profanità  di  fcandali,  e corrutte- 
le di  coftumi  . Saran  lènza  (cau- 
dali, e corruttele  le  Vegtie  d' oggidì 

nelle 
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nelle  calè , che  fiavi  chi  a piena 
bocca  le  dichiari  inocenti? 

E pur  fono  pericolole, 
ahi  quanto  ad  ogni 
forte  di  lèf- 
fol 
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DISCORSO  III. 

Veglie  ^Oggidì  Veri- 
colofe  a^i  Uomini. 

SOno  paflàti  que’ fècoli , quan- 
do navigava  la  Pudicizia  in  un 
mare  di  argento,  e i veli  ba- 
(lavandimuro  aU’ondtà.  Oggi  gli 
muri  medefimi  non  baflan  di  velo; 
e per  quanto  le  Berfàbce  ben  lontane 
daiDaviddi,  pur  fi  au vicina , e fi 
accende  la  nofira  libidine  , Mulier 
longè^  libido ne  piagne  Agofti- 
no . Quindi  per  ouviare  a difcirdini, 
fin  nelle  Chielè  ordinarono  i Papi , e 
iConcilj di ^re  un  riparo,  ofèpara- 
zione tacciò  che  non  poteffero  nè 
pur  mirarfi ,.  non  che  converfàre  trà 
di  loro  que’  di  fèflb  diverfo . Or  (è 
fin  nelle  Chiele , dove  il  luogo  è Tan- 
to, e Ibnovi  freni  da  per  tutto  da 
imbrigliar  le  padìoni , fi  ordina  una  ^ 
tale  fèparazione  : Quanto  più  nelle 
- . . Cafe 
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Cafè  d’oggid^ , i n cui  tutto  è ballan- 
te ad  accender  la  Concupilcenza?  A* 
che  dunque  quell’unione  si  dimefti- 
ca , e sì  pericololà  nelle  veglie  di  chi 
non  è del  proprio  lèlFo , quando  an- 
che la  natura  c’inlègna  il  leparamen- 
to?  OlTerva  Fernelionellibrolètti- 
mo al  capo  decimo,  che  qualor’una 
Madre  abbia  nell’utero  due  gemelli 
a un  portato , de’  quali  l’uno  lia  ma- 
fchio,  e l’altra  femmina  5 flavi  tolto 
una  membrana,  o muro  di  vi  Torio  j 
che  lèpara  l’uno  dall’altra . Adunque 
le  la  Natura  medcflma  vuol  divifio- 
ne  da  Sorelle , e Fratelli , non  anche 
nati , ch’è  quanto  dir  col  fomite  non 
anche  accelo  nè  dagl’impeti  iènfuali, 
nè  dalla  forza,  de’  malabiti,  nè  dall' 
aura,  maligna  del  comun  ' nemico  ; 
peniate , le  non  l’eflgga  Dio  trà  adul- 
ti, .e  tra  adulte ,'  chehan’lbventele 
vene  piene  di  zolfo  ; e’I  cuor  tutto 
fuoco,  non ellèndovi dipoi  legame 
alcuno  di  parentela  ? Cum  aliena  nm^. 
liere^'  ecco  l’ordine'  elpreflb  di  Dio 
per  rEccleflallico  al  nono , Cumàlie- 
va  rnulierc  ne  fedeai  omninò . Non  lè- 

C I der 


der  mai  allato  a Donna , che  non  fìa 
tua.  Guarda,  nèmen  con  una:  or 
quanto  più  con  tante , e tante , come 
accade  nelk  Veglie  d' oggidì  , Ne 
fedeas» 

E vaglia  il  vero , fè  non  vi  foflc 
alcun  pericolo , a che  sì  rigorofo  di- 
vieto ? Dunque  v’hà  pericolo  : Chi 
ne  dubita  ? Anzi  perche  non  s’incor- 
ra 5 vuol  che  nè  men  fi  palli  per  le 
contrade , dov’effe  albergano , ac- 
ciò che  non  abbiali  a metter  pièsù 
la  foglia  delle  loro  calè,  Longè pie 
ub  ea  viani’  tuam  , ne’  Proverbj  al 
quinto  , ^ ne .appropinques  foribui 
domusejus,  Chefemailaincontrafte 
per  iftrada?  Occhi  a terra,  le.  non 
volete  reftarprefi,  fiegue  Dio  nell’ 
Ecclefiallico  al  capo  medcfimo , No^ 
li  drcumfpkere  in  vicis  chitatis , net 
oherraneris  in  pkteis  illius,  Nonal- 
zafle  l’occhio  ad  elplorarne  la  beltà 
lulinghiera  di  quel  volto  ? \éverte 
faciem  tuam  a muliere  compia  y & ne 
ctrcumjpicias , torna  a ripetere , fpe~ 
eiem  altenam  ; Prapter  Jpectem  mu-‘ 
Jicrit  multi perierunt . Quanti  a’  rag- 
gi 
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gì  d’ua  volto  con  un  cuor  di  cera , 
liquefacendofi  in  tenerezza  di  amori 
non  vergini , e perirono  neiranima  ? 

Et  ex  hoc  concupì fi,enti a . Imparate  a 
fpelè  d’altri  già  reprobi  , Speciem 
mulìeris  aliena:  multi  admìrati  reprobi 
faBi  funt  . Che  più?  Se  tanto  da* 

(guardi  , che  rilchio  non  correreftc 
palFando  alle  parole  ? Colloauìum 
enim  illius , quafi  ignis  exardejcit . Vi 
lèntirete  accendere  come  in  una  fuci- 
na di  diabolici  ardori  ; molto  più  (è 
vi  danzale  con  lei  mano  a mano  : 
CumfaUatrice  ne  ajfiduusjit  ^ vincala 
funt  manus  illìus\  legan  fone  gramo- 
ri , palTando  per  le  mani  al  cuore . 

11  Signor’Iddio  adunque  ordi- 
na, chenèmen  fi  palli  per  la  foglia 
delle  loro  calè , non  che  ci  mettiamo 
a lèder  con  elTe , lotto  rilchio  di  per- 
derci : E ci  Itimerem  noi  ficuri , an- 
cor trattenendoci  ogni  lèra  nelle  loro  » ' 
cafe  a Veglia  ? Il  Signor’Iddio  ci 
proibilcc  anche  il  mirarle  , maffima-  , 
mente  lè  fien  leggiadre , e adorne  ; 
nè  vuol  5 che  ci  s’intrecci  dilcorlb , 
o ci  fi  danzi , perche  non  cadiam  trà 
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lacci,  tanto  più  da  temerfi , quanto  I 
più  molli  : E noi  ci  lufingheremo  di 
non  perdere  la  libertà  de’  figliuoli  di  ’i 
Dio,  ftandoleore  intere  con  elle,  . ^ 

occhio  ad  occhio , fiato  a fiato , ma- 
no a mano,  mirando,  ragionando, 
e danzando , quando  il  (bl  vederle 
baderebbe  alla  rovina . Ah  ! (è  cia- 
fcun  degli  accennati  pericoli  è fuffì- 
ciente  a farci  correre  un  gran  rilchio  | 
per  detto  di  Dio , ch’è  quanto  d’una 
Verità  In  fallibile;  non  farà  follia  da 
Infènfati  il  credere  fmi  fi  perdoni  la 
Irafè^  che  incontrandoli  tutti  infic- 
ine nelle  Veglie  , non  ne  corriam 
punto  ? 

Santif  Pudicizia , che  vi  par  di 
quedi  Funamboli,  cosi  chiam’io  que’ 
jTali , che  vanno  a Veglia  con  Don-^ 
ne , avendone  per  mallevadore  Ter- 
tulliano,che  rivolto  ad  ognun  di  eflì, 

Age  tu , gli  dice , Age  tu  FunambU’- 
le  Pudìcìti<c.i  qui  tenuìjjimum  filum  1 
pendenti  vejligìo  ingrederis  carnem /pi- 
ri  tu  lìbrans , animam  fide  moderans  .^ 
pculun^  mente  temperansi  Chi  carn- 
ami na  sù  d’una  fune  ; che.  attenzione 
^ de’ 
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F de’  egli  avere  a reggetfi  in  equilibrio, 

lènza  lafciarfi  tirare  per  veruna  ban-^ 

I da  dal  pelo  della  fua  carne  a precipi- 
tare ? Or  vedi  a che  ti  elponi  col  Ve- 
gliar tra  Donne , palTi  rilchio  a mo- 
menti di  cader  in  penfieri , c diletta- 
zioni non  buone  ; parte  per  quel  pe- 
lo innato , che  hai  dal  lenlb , e parte 
per  quello , che  ti  aggiugne  l’amore, 

I e la  fimpatia  di  chi  miri  a tutt’occhio, 

' parlandoci  , e Icherzando  mano  a 
; mano  trà  lalti , Eleganter  appellai  , 

I udiamo  la  chiola  nobilillìma  del  Ce-  Cehda  in 
1 lada , che  và  calzante  nel  noftro  Sog-  «^168^^ 
I getto , Eleganter  appellai  FunambU’- 
li  lum  Pudìcilìte  eum  , qui  fe  exponit 
r aliquali perìculo  lafcmendi  : O quam 

periculojum  ejl  iter  , quod  conficitur 
perfunempnctentum,  Nonlcimfiler^ 
terludii^  quìirn  audaBer periclitatur^i 
qui  per  filum  graditur . E come  fia  ‘ 
mai  , che  ftia  l’anima  volita  lènza 
\ vertigini?  Arie  di  volti  che  incanta- 
no ; Vampe  di  bellezza  che  infiam- 
.mano;  Vanità  d’abiti,  c di  pompe 
■ che  Ibllcticano;  Segrete  Empatie  che 
Uringono,*  FamigUarità  più*  che  da 

con- 
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^ congiunti,  che  impaniano;  Scherzi 
di  lingua,  di  mano  . . . Eh  così  è, 
aut  Cerehrum  vertigìnat , fiegue  V 
Erudito  Spofitore , aut  gema  nutant-i 
aut  falUturvefligium^  0*  i(à  calami- 
t osé  ruit , ^ui fic  temer  ari  è audet . Nè 
occorre  dire , che  la  Grazia  vi  aflìfta  : 
Se  vi  allì/lefle , a che  premervi  tanto 
lo  (Icflb  pio  dianzi , e sì  apertamen- 
te follecitarvi  alla  fuga  I Vi  abban- 
dona , qualor  v’iniioltriare  temerarj 
ad  incontrar  pericoli  ; e quefto  voi 
fate  coll’andare  a Veglia . Qual  ne- 
celfità  vi  fpinge  a portarvi  ci , per 
farla  i vi  da  Funambolo  ; fè  Funam- 
kuli Tìita ,pfàceps ejì ^ fruirne  proxi- 
ma  ? Ecco  i ipettacoU , che  apre  nel 
Mondo  il  Aiondo  d* Oggidì  ; Fre- 
^uensplanèfpeBacuhm  haein  mando , 
^ z non  può  dir  meglio  a mio  propofuo 
cAatte^  l’accennato  Interprete  (contentatevi 
di  udirlo  tutto  lenza  noja^ 5 totus  Qr- 
hìs  Funambuhrum  Theturum  ejli  II 
Mondocutto  l’è  oggi  un  Teatro  di 
Funamboli,,  anzi  quante  calè,  tanti 
Teatri;  e quanti  vi  f»  portano  a Ve- 
glia , tanti  Ibno  Funamboli  y totfèrè 
■ . 'X/ir 
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videre  lìcet  Funamhulos , quot  Homi- 
ncs  . Mà  che  ? Frequens  e/l  cafus  , 
uhi  perìculum  ejl^  lubrìcum  : Occafio 
cadendi , prophetia  kpfus  ejì . Si  Pro- 
pbetiu  lapfus  ejl , almen  di  occulti 
compiacimenti , e morofe  dilettazio- 
ne . Nè  può  èfler  di  meno , poiché 
non  han  tal  forzagli  Oggetti  lufm- 
ghevoli , qualora  fieii  prelènti  , di 
adalcinar  le  potenze  dell’anima , ti- 
randole a le  più  d’ogni  calamita?  Che 
lè  vi  giungon  gli  Aflènti , pigliando 
corpo  da  que’  vivi  fhntafmi  ; cori 
maggior  energia  il  faranno  gli  Pre- 
lènti  3 come  più  vivaci , e dilette- 
voli. 

In  oltrf  le  nella  Chiela  medefì- 
ma,  mentre  alcoltate  la  Divina  Pa- 
rola ; o afìfìftete  al  divin  Sacrifizio  ; 
daun  lèmplice  guardo  a una  femmU 
na  5 che' palli  a calò , nè  vada  si  ador- 
na; vi  fi  accende  tolto  il  cuore  con 
tali  fiamme  di  concupilcenza  , che 
non  ballano  a Ipegnerle  pe’l  vollro 
mal’abito , nè  la  làntità  di  quel  luo- 
go , nè  la  Divina  Voce  che  tuona  da 
Pergami , nè  Dio  Itefib  che  fi  facrifica 
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per  voi  sù  quegraltari  incruenti , ar- 
dendo di  defiderj  iniqui:  E pur  quel- 
la non  bada  a voi  ; non  vi  mira;  non 
vi  iifà  dimeftichezza  alcuna  di  giuo- 
co 5 di  ballo , di  converfazione . Più. 

Se  neiratto  medefimo  di  confefifar  le 
voflre  colpe  alfin  di  detedarle,  vi 
convien  talora  farvi  forza  a refiftere  : 
tanti  fono  e si  vivaci  gli  fantafmi, 
che  vi  afièdiano . Più . Se  ancor  com- 
punti orando  a piè  d’un  CrocifilTo  ; è 
si  force  la  tentazione  di  quell’Ogget^ 
to  rapprefèntatofi  alla  voftra  fantafia, 
che  divien  la  voflra  orazione , Rìxa 
magìs  crìmìnum  , quam  exoratrlx  ^ 
f per  parlar  conSalviano}  correndo  , 
rifehio  di  cedere  alla  fuggcftione, 
perche  troppo  fpiritofà . .Come  dun- 
que dourò  io  credere  che  tante  vo- 
ftre  occhiate , non  già  a calo , ' ma  a 
bello fludio;  continuate  ogni  (èra, 
che  come  in  centro  fi  adunano  in 
tanti  volti  fcandalofi  ivi  prelènti, 
quanti  Ibno-nelle  Veglie  , che  an- 
cor vi  rimirano  con  intereflè  vi- 
cendevole d’occhi , mà  più  de’  cuo^ 
ri,  e con  quel  trattar  sìdimeftico; 
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non  facciano  impredione  alcuna  nel 
voltro  animo , au vezzo , qual  cera , 
a liquefarfi  per  ogni  Icintilla  ? Nun^  Chryfc':. 
quid  (^forza  è che  Igridi  ognun  eli 
voi  col  zelo  di  CriTòltomoJ  Nun- 
quid  lapideus  es , aut  ferreus  ; Igni 
conlungeris , non  ardebis  ? Balla  T 
aria  palTaggiera  d’un  volto  anche  in 
Chielà  ad  accendervi  : e tante  arie 
unite  infieme,  si  varie,  e s'i dure- 
voli in  una  llanza  di  lieta  brigata  ; 
cioè  arie  di  volti , arie  di  balli , arie 
di  canti,  di  giuochi,  diconverlà- 
zioni  sì  famigliari  perderanno  ogni 
vigore?  Balian le voftre  colpe  me- 
delìme , qualor  fi  confelTano , in  at- 
to di  detellarle  ; a darvi  de’  (limoli 
per  nuovamente  commetterle  : E 
nulla  potranno  que’  Saks  venenati  ^ 
per frafeggiar  con  Seneca,  di  tanti 
(cherzi , ed  equivoci , con  un  par- 
lar s\  fimpaiico , e tutto  alla  moda  ? 

Dunque  ancor  dinanzi  un  Crocifìllb 
orando  voi  si  compunti,  bafteran 
pochi  fàntafrai  ad  involarvi  la  com- 
punzione, e a porvi  tutta  l’anima  in 
contrailo  : E .qualor  peniate  a tute* 
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altro,  clìealla voflr’anima,caDio» 
perche  di  (tratti  dalla  varietà  di  tante 
trelche,  goderete  nell’ani ma  lafère- 
nità  d’un’Olimpo  ? Eh  dite  vero  : 
Voi  fiete  almen’in  pericolo  di  molti 
compiacimenti , in  pericolo  di  mol- 
te dilettazioni , in  pericolo  di  molti 
defiderj  iniqui . 

Che  fe  fiece  almen’in  pericolo  , 
non  dico  altro  ; Or  come  potran  fre- 
quentarfi  le  Veglie  fenza  Icrupolo  ? 
O avete  a ftar  (èmpre  coll’armi  alla 
mano , fpezzando  tanti  ftrali  che  vi 
fi  auventano  de  mille  fuggellioni  ; o 
avete  a cedere  . Ma  che  dils’io , coll’ 
armi  alla  mano  fpezzando  tanti  ftra- 
li , (è  non  potrete  fragnerne  nè  pur* 
uno  ; anche  fe  vi  an dalle  premuniti 
a farlo  ? Dirò  di  vantaggio , anche 
^ (flarei  per  dire^fè  folle  tuttiAppoflo- 
li,  e fodevi  Grillo  medefimo  in  quel- 
le cale?  Vi  par  troppo  ardito  il  mio 
detto  Ah  nò , ch’io  vi  addito  quell* 
Atrio , dove  come  a Veglia  la  fa  Pie- 
. ro  da  Funambolo,  prefènte  un’an- 
CcUdaiiid.  cella , tot  ferè  videro  licet  funambulos 
quot  hominetx  Frequens  ejl  cafus  ^ ubi 
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pericultm  lubrimm*^  Occajto  ca^ 
dendì^  prophetia  lapfusefl . Non  era 
egli  Appoftolo  ? Non  crafi  altresì 
ben  premunito  con  quel  Etjì oportue- 
rit  me  commorì  tihì^  non  te  negato 
ch’è  quanto  di  ipezzar  ogni  dardo  di 
fuggeftione  anche  a’  danni  della  pro- 
pia vita?  Non  eravi  tutto  Criftoin 
quel  luogo  ? Adunque  come  cadè  sì 
repente,  e ben  tremate,  all’urto  di 
poche  voci  di  colei  ? Gli  mancò  for- 
fè la  libertà  dell’arbitrio  a refiftere; 
o non  ballò  la  prclènza  di  Grido  a 
tenerlo  già  làido. ^ Ah!  Intendiamo- 
la, Vfque  adeò  flclamo  coH’Epifo- 
nema  d’un  Ingegnolb , mà  con  qual- 
che parola  di  divario}  Vfque  adeè 
criminofum  ejì  Palatium , dirò  io 
Criminofe  funt  vigilia^  che  fi  fan 
ne’  Palagi  ; Nam  etfi arbitnum  Apo~ 
Jìoìi  etiam  ibi  liberum  foret , Chri^ 

Jìi  oculi  ibi  adeflent  illi  ; tamen  orbi* 
trìi  libertas  ferè  debili tatur , ' Chrijìi 
gratia  quqji  hebetatur  inter  palatinot 
mores , inter  vigilìaì  hafce  , dicafi , 
che  fi  dirà  bene  . Tanto  Ibn  perni- 
ciofc  Certe  Veglie , che  langue  la  fe- 
de ; 
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de,  la  libertà  sf’incatena  ; la  grazia 
quafi  quafi  non  hà  forza  ; non  meri- 
tandola chi  da  sè  fi  elponc  a pericoli. 
Quindi  Piero  vuol  prima  appartarli 
e molto  lungi  ; Egrefus  foras  ^ da 
Grillo  ftelTo  ; che  lèguitar  la  veglia 
con  tutto  Grillo  trà  le  licenzie  di 
quell’atrio:  Afavult  Petrus  ahepe  a 
Cbrìjìì prafentìa  y quam  illi  adefein 
Palata  licentia  . Udille  • Andate 
ora,  e adulatevi  quanto  volete  con 
dire  5 Che  mal' è andare  a Veglia  con 
Donne  ? S un  Papatempo  Innocente . 
B'  un'ufanza  fenza  peccato  : Non  bi- 
(bgna  nò  lufingarfi  con  tanta  facilità . 
Dio  non  Ibmminillra  i luoi  validi 
ajuti,  mà  permette  le  cadute,  per 
non  darci  libero  l’adito  tràleocca- 
fioni  di  peccare , qualora  le  andiam 
noi  cercando , come  facciamo  nell* 
andare  a Veglia  . Gadono  cadono 
eziandio  gli  Cedri  ; e le  Canne  lla- 
ran  lènza  fcuoterfi  ? Argomentate  in 
cortefia  : Se  Appolloli  sì  premuniti 
con  tutto  Grillo  ivi  prelènte  rovinan 
più  fiate  all’urto  di  poche  voci  d’una 
femmina  ; e pur  quella  non  trelca 

con 
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con  effi  i nè  con  danze , nè  con  al- 
tro dilettevole  di  giuochi',  e con- 
verlàr  sì  famigliare , e si  frequente 
Dunque  chi  non  è Appoftolo , nè  vi 
vàsì  premunito,  e forfè 'coH’oppofi- 
to  di  penfieri,  e affetti,*  nèhàCri* 
lìo  prefènte , e ftarà  ogni  lera  a' Ve- 
gliare non  con  una,  ma' con  «più  e 
più  Femmine  , e tutte  vagamente 
adorne , tra  diverfità  di  traltuili , ' e 
sì  dimenici;  rovinerà  maggiormen- 
. te.  E’benvero,  che  il  cader  di  Pie- 
ro fù  per  timore,e  perciò  rinnegò  Cri- 
Ito  : Così  è'.  Mà  fu  ballante  una 
femmina  a farlo  prevaricare  E non 
balleran  tante  di  sì  allegra  brigata  a 
Iti  molar  la  voflra  concupifeenza  ? 
Cadè , sì  cadè  al  primo  feontro  don- 
nefeo,  chi  vivea  lèparato 'da- Fem- 
mine più  cadavero  d’uomò',  che 
uomo , perche  confumato  da  digiu- 
ni, e da  mille  alprezze  , rintanato 
negl’Ercmi  da  più  lullri , e unito  tut- 
to al  fuo  Dio  ; Dunque  non  potrà 
giammai  llar  làido  chi  è più  che  vivo 
nelle  fue  pallìoni , incarnato  nè’  ma- 
labi  ti , dillratto  totalmente  da  pen- 
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fieri  dell’atiima,  e di  Dio  ; lènza  aver 
mai  tocco  un  flagello  per  domare  gli 
fuoi  appetiti , frequentando  Tempre 
piu  quelle  llanze . Si  Joannef  tantusy 
odali  Pier  Grilblogo , che  (paventa- 
to dalla  caduta  d’un  tant’Uomo  , 
Giovanni  di  nome , cosi  verfb  di  noi 
fintuona , Sì  ^óannes  tantusyji’joan- 
net  tali s tanta  Eremo feparatus  affmi^ 
nis  5 fleminarum  perìcula  non  evajit  ; 
^uh  ejl  qui  inter  fieminas  nivensyma* 
furum  fe  conjidit  ? 

E pur  non  hò  detto  che  col 
frequentar  si  (pelTo  lè  Veglie , e con- 
verfàr  si  dimcftico  l’anima  lemprc 
più  s’infiacchilce  » poiché  le  fi  fnerva 
paflb  palfo  la  pietà , e la  divozione , 
(bttentrando  il  defiderio  di  piacer  più 
a colei  ) con  cui  s’hà  fimpatia  , che 
non  a Dio  medefimo  ; fi  rclpira  col 
fuo  fiato  5 s’ama  col  fuo  cuore . Or 
và  e trova  più  frequenza  di  Chicle  > 
di  Sacramenti . Dove  quelle  raalfime 
Cri  filane  nel  fuo  bel  lume , le  in  ve- 
ce di  efle  fono  in  campo  altre, oppofie 
a diametro , da  rallentar  la  briglia  ad 
ogni  trafcorcimentoPQuindigl’amori 
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femprc  più  fi  auvanzaqo , le  fimpatie  " 
fi  fan  più  cenaci , il  Demonio  prende 
più  vigore,  le  fùggeftioni  han  più 
vemenza , il  cuore  vie  più  fi  accen- 
de, e tanto  che  non  sò  chc^  fia  per 
Ibrtime  : Sò  bene  però , che  TEru- 
bcfcenza  aura  il  Tuo  ritegno , finche 
non  fi  accorga  l’un  delPaltra , e l’al- 
tra dell’uno , che  la  fiamma  è mutua: 
Accorgendofène  , fi  romperà  ogn’ 
argine  di  modefiia  nell’indicare  gli 
amori,  e la  propia  pafiìon  lènfiiale, 

Nec  enim  ufquam  alibi  ^ qmminca-  Fervar^e\ 
ti  bus  mortalium  utrìufquefexusvehe-  ì, 

menti  US  accenditur  libido  JpeElantium 
Ì3  colloquentium  ; atque  animi  titiU  «-  9- 
lantium  ilkcebrarum  telis  "acerbiàs 
vulnerati  , Cbrijlian£  modeflÌ£  , ac 
temperanti  a mijerandam  faciunt  ja~ 

Buram  : Quà  fi  arriva . Ed  o con  che 
calca  di  penfieri , e aflètti  mal  rego- 
lati , cioè  di  peccati  affollati  a pecca- 
ti ? Ditelo  voi,  o Senatori  di  Babilo- 
nia , infidiatori  deH’oneftà  di  Sufan- 
naiOflèrva  di  effi  il  Sacro  Tefto  prefi- 
Ib  Daniele  al  capo  terzodecimo , che 
Erant  ambo  vulnerati  amoreejus^  nec 
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“ indhauerunt  Jibì  vìcijjim  dolorem 
fuum  ; erubejcebant  enim  indicare Jìbi 
concupi f centi  am  fuam  con  quel  che 
lègue  ; e tutto  dal  lol  vederla , Vi- 
debant  e am  fenes  quoti  diè  , notate 
quel  quotidiè , ogni  di  facean  noto- 
mia  co’  loro-  occhi  del  volto  di  Su- 
fànna  5 ^ exarferunt  ; che  maravi- 
glia, fè  ne  rimafero  infiammati  nel 
cuore  ? Nè  v’erano  ancor  giunti  a 
parlar  con  lei , e parlarci  alla  dimefti- 
ca,  molto  meno  a traftullarvi  con 
giuochi  5 e balli  . Or  fi  mantenne 
forte  il  freno  dell’erubefcenza,  finche 
l’uno  ftimò  l’altro , qual’effer  dovea, 
cioè  pudico:  Si  perdè,  fci  auvifa 
il  medefimó  (acro  tefto}  quando  li- 
cenziati l’un  dall’altro  fintamente 
con  difègno  di  tornare  ciafcun  fblo , 
a un  tratto-trovaronfi  amendue  nello 
fteffo  luogo  5 càmque  revertifent , ve- 
nerunt  in  unum  , e interrogandofi 
della  cagione,  fi  dichiararono  aper- 
tamente ch’eran  tutti  e due  accefi  del 
medefimo  fuoco:  Et f ci f ci  tanta  ab 
invicem  caufam , confe^  funi  concupi- 
fcentiam  fuam  . Che  ne  fegui  ? -Et 

tunc 
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tnnc  in  communi  Jlatuerunt  tempus , 
quando  eam  poJTent  inuenirc  folam 
Or  faccia  Dio  che  noa  auvenga  il 
fimile  tra  quello-,  e quella:  Sì,  non 
lì  dichiareran  trà  di  loro  prima  che 
non  fi  veda  da  qualche  lampo  la  mu- 
tua fucina  5 che  arde  ne’  loro  cuori  ; 
ognuno  arroflìrà  di  palelàr  la  Tua 
fiamma  ^ Rilcontratone  il  lampo,  o in 
un  foglio  fègreto , o con  altro  ftrata- 
gemma  : Povera  erubelceuza  , Tu 
le’  già  perduta  ? E qui  chi  potrà- 
contarvi  il  numero  de’,  peccati  ? 
Quanti  e lènza  auvederlène  , col 
bazzicar  continuo  in  fimili  adunan- 
ze , fi  trovaron  feriti  nel  cuore^  da 
pazzi  amori , con  diabolico  impegno 
di  dichiararlène  con  vampe  fempre 
più  reciproche  di  ardori  ineltinguibi- 
li.’  Quanti  fi  lèntono  ancor, tuttora 
allacciare  daH’amorolà  fregolata 
(ione  , che  portan  leco  ihlèparabil- 
mente,  lènza  che  nè  lontananza  di 
luogo,  nè  condizione  di  fiato,  nè 
lunghezza  di  tempo  vaglia. a pro- 
Iciorli  ? Ed’o  non  aveflèr  mai  mefib 
piè  in  quelle  Stanze  da  Veglia  ? 
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. Mà  voi  mi  direte , cosi  è di  cer- 
tuni : E chi  vi  niega  , che  coftoro 
debban  fuggirle  Di  noi  però  non 
và  COSI)  e n’abbiamo  una  grande 
autentica,  ch’è  la  Iperienza  di  noi 
medefirai  • io  vi  afpettava  : 
Dnnque  da  che  frequentate  le  Ve- 
glie, averte  fèmpre  un  cuor  di  dia- 
mante per  tali,  e tante  caiamite?  E 
potrò  io  crederlo?  Eh  andate  a tro- 
varvi chi  diavi  fede , ch’io  non  sò^ 
darvela . Q^erto  si  è il  cortume  del- 
le paflìoni  , l’accecar  la  mente  , e^ 
non  far  conofeere  la  propia  cecità  . 
Mà  sù , dato  e non  conceduto , chi 
vi  aificura  che  l’aureie  fempre  tale 
in  auvenire  ? E’  artuzia  dei  Demonio 
kfeiarvi  affidare  , per  infiammarvi* 
peggio  ; e infiammaci  non  fervi  fen- 
tir  punto  gi’ardori  di  quelle  febbri 
alw^cofe  , perche  continue  , 
fimpvr  febrlunt , mn  fentiunt  fe fébri^ 
re , fu  aforil  mo  di  Crifortomo  : ave-^ 
fte  voi  si  maligno  fintomo  ? Io  forte 
ne  temo . I vapori  finche  fono  alla 
prima , e feconda  regione  delfaria , 
non  ifeoppiano  in  tuoni , e fùlmini  ; 

giun- 
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giunti  che  fono  alla  terza , si , per- 
che la  terza  regione  è più  pura:  Mi 
date  licenzia  ch’io  ve  la  dica?  Se  ave- 
fte un’anima  pura,  fèntirefte i (cop- 
pi della  finderefi , nè  vi  tornerefte 
mai  più  i mà  perche  avete  un’anima 
già  craifa  da’  vapori  di  folca  concu- 
pifeenza , non  vi  firn  perciò  fènfo  al- 
cuno , Exhalantur  nsbulee  \ udite 
Agoftino,  da  limofa  concupifcentia  ^ 
^uée  obntthilant  cor<i  ut  non  difeerna- 
turfirenitus  dilazioni s a caligine  iibi^ 
dtnis  : Non  diftinguete  nò  i voftri 
affetti  5 cioè  il  chiaro  dallo  (curo , e’I 
caliginofo  dalfèreno,  e però  vi  pal- 
pate. Nel  refto  come  fia  mai,  eh* 
abbiate  quelfìngolar  privilegio , che 
fi  ammira  nel  Fiume  Rodano:  Entra 
quello  nel  lago  di  Gineura , il  corre, 
ilpaffa,  fèmpre  Rodano,  cioè  lèn- 
za perder  nulla  di  sè  ; lènza  ammet- 
ter punto  dell’altrui  : Non  fi  milchia, 
non  s’impaluda,  mà  tutto  quanto  è, 
s’intereffa  ne!  fuo  viaggio , non  la- 
Iciandofi  lufmgare  daìroziolà  lagu- 
na , Limano  Imh  ateeptus , fa  per  me^ 
Sum  intagsT  agans  ^ fmnfus  ^enit , 
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cgreditur.  S\x  quanta s venìjìi  ^ 

Jus  es  ?.  Se  avefte  una  tal  prerogativa 
di  ufcir  dalle  Veglie , quali  vi  entra- 
fte  la  prima  volta , cioè  pudichi , e 
ben  .accollumati  : Come  or  si  molli 
fin  negl’abiti  , e nel  portamento  , 
peggio  che  non  Achille  trà  le  Don- 
zelle di  Sciroj  da  poter  ripetere  il 
\ Morale  di  quanti  Damerini  portanfi 
Seneca prf{f.  Oggi  a Veglia  quel  Cani andi  ^ fall an~ 
]rov  ^tinc  ohfccena  Jludia  effkminatos 

tenente  ^ capi llum  frangere ^ ^ ad 
muliebre s blanditias  wcem  extenuare , 
molli tie  corporis  certare  cum  fieminis , 
immundij/imis fe  colere  munditiis , no- 
fìrorum  adolefcentium  , •uigilantium 
dirò  io  5 vigilantium fpecimen  ejl . Mà 
donde  SI  deboli  neH’anima  , dove 
prima  si  bellicofi  nell’abbattere  il  co- 
mun  nemico i*  E quella  gran  PaflTione 
con  quel  forte  impegno  di  corteggiar 
,colei , e in  que’  paffeggi , e con  quel^ 
leyifite,  fin’inChielà,  (ènzaafpet- 
tar nèmenlafolita  Veglia,  facendo 
lèmpre  da  farfalla  attorno  al  lume  di 
quella  caduca  beltà  i E que’  contino- 
yipenfieri  lenza  darvi  pqlà  con  alla 

men- 
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mente,  e poco  men  cheagl’occhi, 
la  di  lei  immagine  s\  viva  ,*  che  vi 
ft tappa  compiacenze  lènza  fine , Hac  py.  ^ 
viaillorum'fcandalum  ipfis  poBea 
complaccbunt  ? È quel  non  lafciarvi 
nè  men  in  fogno  con  quegl’importu- 
ni  fantafmi  ; di  cui  fate  corpo  deftan- 
dovi , uìdent  Dana  ^ ne  piagne  Ilàia, 
Dormìtntes^  & amantes  fomnia  i*  Non 
vi  lufingate  più  adunque  , 'Nox  te 
expolmt  , ì^ox  te  expolimt , dicea 
Graffo  di  Antonio , e calza  meglio  a • • 
voi  divenuti  si  fìmpatici , e amorofi 
da  tante  Veglie  ; come  quegli , Ora- 
tor  sì  eccellente  dal  vegghiar  la  not- 
te tra  lludj.  Quella  quella  è la  Pudi- 
cizia , che  ne  ritraelle , Pudicizia  Ibi 
di  nome  5 che  in  fatti,  EJlquadam 
Cajìkas  Diaboli  (^per  diffinirla  con  OHg.bom. 
Grige nej . Adunque  è agli 

Z/c/»/»;  rahdarc  a veglia  con  Donne . pm  vejìt- 

mcnt»  •variai 


^ * W 


■ DÌgiìizod  by  Google 


58 


. j J^hìlìppm 
yibhas  Bon( 
Jpeil.dtCon- 
iin.  Cler.  c. 
>'5- 

Petrm  Da- 
miani opu/c. 

Theophil. 
Y^aynaud.to. 
li. e.  lò.  ie 
fobria  frt- 
puent.  Mu- 
iierttm  pag. 
id8. 


DISCORSO  IV. 

Veglie  d'Ozgìdì  Peri- 
colofe  atte  Donne. 

NE’  irien  pericolofb  è per  voi , 
o Donne  » lo  (tare  a Veglia 
co’  gli  Uomini,  anzi  forfè, 
di  più)  poda  la  fragilità  delvòflro 
fèfio , che  pòrta  lèco  maggior  debo~ 
kzza  negrincontri , Famim  retfìra- 
gilu . Scrive  Pier  Damiani  d’un  tal 
Monte  neirOriente,  in  cui  fbùovi 
tette  piètre  ignee  col  nome  di  Ma- 
Ichio  ) e Femmina , In  quodam  ÌAon~ 
te  Orientis  làpìdes  fuHt  Ignìferi , qui 
y^afiului  Fcemina  nUncu^antur , <5* 
dkuntur  Pyroboli  : Se  ftdn  lontane 
irà  di  loro,  non  fi  accendono,  qui 
nìmtrum  5*  à/einvicem  procul  funt 
non  accenduntur  ; Mà  lè  la  Femmina 
fi  accofti  al  Malchìo,  <5V  vero  Foemk 
fia  appropìnquaverh  ìs/iafculo;  oimè, 
e che  fuoco  forge  a un  baleno  da 

bru- 
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bruciar  quanto  v’hà  d’intorno  al 
Monte?  Protinài ex eis Ignis  cgredì- 
tur , ita  ut  omnia  qutc  circa  yiontem 
funt  5 flammis  naporantthus  exuran- 
tur*  E pur  fono  faffi:  Che  farà,  o 
Dio  ? in  quella  unione  sì  famigliare, 
c ogni  (èra.  Femmina  e la  più  debo- 
le? Aggiungafi  con  Arillotile  quell’  jriftot.i.ct. 
addimelticarfì  prima  de’  Malchi  , bifior.c.^. 
Fornirne  citiàs  cicurantur  quòm  Ma- 
rni Dunque  (è  le  Femmine  fono  più 
deboli , che  non  i Malchi  , per  la 
fralezza  del  lèflb  ^ (è  fi  addimeftican 
prima;  forza  è che  corran  rilchiodi 
perdere  anche  prima  agevolmente 
quel  bel  freno , che  le  ritiene  all’one- 
fto,  ch’è  la  Verecondia  , al  dir  di 
Climaco,  Ligavit  Deus  comupifien^  Gradu 
tiam  mulieris frano  Verecundia  * Che 
le  è così  : Dove  più  che  nelle  Veglie, 
io  addimando,  correran  sì  alto  ti- 
Ichio , mentre  concorrendo  per  darli 
bel  tempo  , trattan  con  molti  , nè 
con  meri  guardi , mà  con  parole , e 
motti  arguti , mà  con  ghigni,  mà  con 
giuochi  , mà  con  'iltrignimenti  di 
mano  ne^  balli , lin  dilcorrendofi  lo- 
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ro fègretamente  all’orecchio;  nè  di 
fuga . Quindi  palio  palio  li  auvanza' 
una  tal  fàmigliarità,pericololaafcor- 
icre  di  là  da’ legni . Fù  dunque  fag- 
L.  tfe  woiio  gio  il  conlìglio  di  Bernardo  a Tua  So- 
^‘r  r.  iella,' e io  il  ripeto  a Ognuna  , SoroT 
mi  hi  in  Cbrijìo  dikBa  : yioneo  te , ut 
-dir  quamvisfìt faìiBus  ^ nullamtamen 
tecum  habeat  focietatem , e d i r volea , 
Guardati  , Dilettillinia  Sorella  , di 
far  camerata  con  Uomo  benché 
làuto  : Licet.Jit  fanBus  , rincalza  , 
Lìcet  fit fanHus , 0*  jujìus , nullam  te-, 
cinn  habeut'fdmiliaritatem  ; E’  làu- 
to i*  E’giuftoi’  Non  importa;  non 
eflèrgli  famigliare  in  conto  veruno: 
^uanruis  fit  religiofus , nullam  tamen 
4 ^ tecum  habeat  ajjiduitatem , molto  me- 

no, fia  teeo  alHduo  nel  converlàre  ; 
E perche  ? ^mrP.  Nevidendi  jugi- 
tate , litri u/que  religìojltat  ìnjlamme- 
tur\  V’inBammerete  l’un  l’altra  con' 
quel  troppo  vedervi  # ÌSJe  mjitandi 
famìliaritate^  Httiufque  pereat  cajìitas. 
Perirà  la  voftra  Pudicizia,con  la  di- 
meftichezza  delle  vifite,  condofia- 
che  induce  fpedb  a peccato  ralliduità, 
t I ' del 

I 
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del  trattare , Fer  ajjiduitatem  fa^pè 
peccai  Homo , e di  chi  non  potè  mai 
trionfare  il  vizio,  ne  trionià  la  dime- 
ftichezza  , Seep^  familìaritas  vinci t , 
quos  vitiumfuperare  non  poi  uh . L’oc- 
cafione  è un  gran  Demonio , che  fà 
nafcer  la  volontà , quantunque  non 
vi  fia  di  far  male,  Scepè occajio peccan- 
di  volani at e m facit  ^ ^ fedi  . Sono 
lelfi  divertì,  Sexus  viri  ^ Fa-ynina: 
diverfus  eFl  ^ ^ ideò  Ji  cofìjungur/tur-, 
Jìatim  indè  occajio  peccandi  mfcitur . 
La  congiunzione  non  farà  giammai , 
che  di  maligne  influenze . Igitur^So- 
ror  mibi  in  Chrijio  dikBa  ( lafcio 
quel  molto  che  fègue  per  non  anda- 
re a lungo,  evengoalfuo  conchiu- 
dere: Igitur  Ji  vis  efiè  ìi fimi  catione 
fi  CUT  a , ejìo  mente  5*  torpore  a focieto^ 
te  hominis  fiparata  : Separazione  , 
lèparazione  vi  vuole  non  tòl  di  men- 
te , ma  anche  di  corpo  , fe  vorrai 
dar  lungi  da  ogn’ombra  di  colpa; 
Circa  ignem  fidens  , et  fi  ferrea  Jis  ,' 
aliquando  difiolveris  . Il  ferro  allato 
alnioco,  ancor  fi  difcioglie  ; e non 
li  dileguerà  chi  hà  un  cuor  molle , e 

quafi 
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qaafi  di  cera  ? Chi  mai  iHefò  frà  pe- 
ricoli ? Circa  psrkulum  conjììtuta  , 
non  erìsdià  ìU<efa , Cosi  Bernardo  ; e 
pur  parlava  (dovete  rifletterlo}  ad 
unatràChioftriquarera  la  fua  Sorel- 
la , con  un  fànt’Uomo  anche  Clau- 
Arale , cui  alla  fine  fìamme  e fìamme 
potean  far  molto  5 mà  con  difficoltà 
' ben  grande  di  palfar  la  sfera  de’  pen- 

fieri , e affetti  malnati , tutto  che  ba- 
ftevoli  a mandar  in  fummo  il  lor  can- 
dore . Or  che  detto  aurebbe  ad  una 
Femmina  di  Mondo  con  un’Uom  di 
* Mondo  tra  le  Veglie  d’oggidl  ^ 

Bel  freno  adunque  di  Verecon- 
dia , come  potrete  ringagliardire , 
le  non  col  raddoppiarvifi  d’un’altro  , 
propio  d’una  Donna  pudica,  ed’èla 
• Ritiratezza,  principalmente  di  not- 
te , in  cui  non  conviene  alle  Femmi- 
ne per  qualunque  auvenimento  an- 
dar fuora,  molto  meno  per  vegliar* 
con  lèffo  diverlb . Di  giazia  leggete 
con  attenzione  . Interrogò  un  di  la 
Cant.x.n.  Spola  de  Cantici’!  fuo  Spolb , ìndica 
mtbi , uhi pafcas^  ubi  cuhes  in  meridie'. 
Deh  inlegnami  o Spolb,  dove  pur 
^ / ti 
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ti  paici  5 e ripofi  nel  mezzo  dì . No- 
tafte?  nel  mezzodì,  In  meridie  1 E 
di  notte,  perche no’l  cerca  ? Eccone 
la  ragione,,  rilponde  per  lei  un  dot-  piuarroci. 
to  Interprete , E domo  noElenonexi-  in^ud.x.v. 
ho . Non  andrò  fuori  di  notte , darò 
in  mia  cala,  e ben  chiudi:  Mà  cara 
Spola,  fe’l  tuo  Spalò  è Dio , perche 
non  Taurai  a cercar  anche  di  notte  ? 

Nò , Adeò  periculofum  f^minìs  non 
reciudi  noBibus-^  ut  ne pr^textu  Deum 
qupritandi  5 domum  relinquam  in  no- 
Be  ! O nobile  Epifonema  da  fcolpirfi 
a caratteri  indelebili  in  cialcun  gabi^ 
netto  delle  nollre  Dame , perche  fia 
loro  di  continuo  ricordo  ad  i mitar  si. 

Santa  Eroina!  0^fe^u^cir  di  notte 
anche  per  cercar  Dio,  l’iià  c>€r  peri- 
cololp  l’Anima  Tanta  della  Spola  ; 
come  non  lira  pericololb  a tante , e 
tante  ch’elcon  per  tutt’altro  che  per 
cercar  Dio  nelle  Veglie  ? 

Màio  non  eleo  di  cada,  lènto 
dirmi  da  taluna;  Lo' sò bene:  Che 
perciò  ?-Se  in  cala  medetìraa  ne  tene- 
te corte  bandita  col  preludervi  ? E 
ciò  vi  par  poco?  Ah  che  rè  forfè  peg-  • 
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gio  del  portarfi  a Veglia?  Col  por- 
tarfi  a Veglia  una  Doqna,  fi  efpone 
a pericolo  , e vi  efpone  anche  forfè 
taluno  5 che  la  vagheggi , e fè  ne  in- 
. namori  con  fimpatia . Ma  con  quelt 
la  Prefidenza  v’hà  di  pii'i  ; che  G fà 
rea  di  quanti  pericoli  altre,  ed  altri 
incorrano  , cioè  tutti  ..  O Dio  ? c 
che  numero  lènza  numero  di  peccati 
ogni  lèra , e ne  fiete  voi  l’occafione , < 
anzi  la  forgiva  : Par  che  tanto  pre- 
j/ai.tg.2o.  vedefTe  Ifàia  Gn  da  que’  tempi,  quan- 
do diffe , Vìgilabant  fuper  iniquità^ 
tem  , (5* peccare facìebant  homtnes  ; Se 
non  tenelle  voi  in  voftra  cala  campo 
aperto  alla  Veglia,  nè  dalle  loro  lir 
bero  radito,  non  fàrefle  cagione  di 
tanto  male , Et  peccare  facìebant  hor 
mine: . 

Mà  io  non  hò  quello  mal  fine  , 
lènto  che  mi  ripigliate,  Peggio  per 
loro:  Altro  non  pretendo  che  fi)l- 
lazar  me , e far  fblazzare  altre  mie 
pari  con  altri  , cioè  Gare  in  con- 
. verfàzione . Vi  credo , e farei  torto 
alla  voflra  bontà , lè  altro  io  penfàflì: 
Mà  rifpondete  in  corte  Ga  non  a me , 

mà 
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mà  a’  Dottori  , e parlo  a tutte  le 
Femmine,  che  Hanno  a Veglia  co* 
gli  Uomini,  per  argomentar  india 
Voi,  che  vi  prefedete:  Attente  adun- 
que : Affermano  i Dottori  concorde- 
mente con  Sanchez , che  una  Donna 
la  quale  fàppia  di  certo  di  effere  ama- 
ta a mal  fine,  pecca  mortalmente, 
quando  lènza  necelfità,e  lènza  giuHa 
ragione  fi  D vedere  appollatamen- 
te  a chi  l’ama , ancora  che  non  fi  fac- 
cia ella  vedere  per  quello  fine  catti- 
vo di  provocarlo  : De’  allenerlène 
in  ogni  conto;  gli  làrà  dilcandalo 
indiretto , e con  ciò  fi  tirerà  sù  l’ani- 
ma propia  quanti  peccati  commet- 
terà quegli  , fien  di  penfieri , fien 
d’opere  : occqfionem  prajìat  , 

parla  chiaro  fin  la  legge  umana  , 
damnum  fecifle  dì  detur , Z.  qui  occidit^ 
ff.ad legem  Aquìl.  Pollo  ciò  ; Che  ne- 
cefiìtà  avete  di  ammettere  in  quelle 
voftre  Calè  lèdo  diverlb  ? Che  giu- 
lla  ragione  di  larvi  tanto  vedere,  e 
s\ adorne;  nè  Iblamente  vedere,  e 
sì  adorne  ; mà  di  parlarci , e sì  fa- 
migliarmence  ; mà  di  riderci  ; mà 
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di  danzarci  ; mà  di  giucar  anche  fu’l 
tavoliere  medefimo?  Non  vi  accor- 
gete bene , che  talun  di  que’  vi  mira 
con  foverchio  affetto , vi  parla  trop- 
po fimpatico  5 e con  certi  (cherzi , 
che  balenan  fuoco . Or  come  fegui-  . 
tate  ad  ammetterlo  ì*  Mà  farebbe  un 
denigrare  l’altrui  fama , le  gl’impe- 
dille  l’entrata  : Vi  dò  ragione,  cosi 
è . Or  dunque  perche  non  cooperia- 
te a peccati  di  taluno  da  un  canto;  e 
dall’altro  , perche  non  potete  affe- 
gnar  difparità  per  non  denigrar  la 
fama  del  voftro  proflìmo;  altenete- 
vi  da  tutti  5 nè  fate  più  delle  Veglie 
co’ gli  Uomini:  tanto  più  che  cor- 
rete voi  medelìme  que’rilchi  accen- 
nativi dianzi . Dal  detto  fin  qui,  ar-  ' 
gomentate  in  volita  perfbna , o Voi 
che  in  volita  cala  ne  liete  la  Prefiden- 
te ; Voi  altresì  ben  vi  accorgete,  che 
la  maggior  parte , le  non  tutti , vi 
accorrono  a pafcere  i loro  occhi  con 
troppa  libertà  ; e che  fi  parla  , e fi 
ride  con  poca  modellia;  vedete  chia- 
ro la  paflìorte  che  hà  colui  con  quel- 
la; Orvigiuoca  indilparte;  Ór  le 

dice 
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dice  airorecchio  non  sòche;  Or  vi 
danza  con  troppa  licenzia;  e orf^ 
cenni,  or  (brrifi,  fìnoadarfi  aper- 
tamente a vedere  quafi  (venuto  e ca- 
lcante tra  araorofi  deliquj  ; Vedete 
in  fomma,  che  la  fìamma  è mutua  ; 
Ve  ne  accorgete,  e (cguitate  a dar 
loro  libero  Tadito,  ed  ogni  notte? 
£ non  è quello  unfarfi  rea  dinanzi  a 
Dio  di  tutto?  Non  è un  addolTarft 
gli  loro  peccati , e ahi  quanti  ? Ah 
che  fiere  in  obbligo  di  chiuder  per 
lempre  le  voftre  Gaie  , e Voi  mag- 
giormente ; con  affiggervi  l’ordìn  di 
ÌDio  per  bocca  di  S.  Paolo , Exite  de 
medio  eorum  , feparamini  , dicit 
Dominus . Lungi  lungi  da  quella  Ca- 
la ogni  brigata  di  Uomini , e Don- 
ne: Non  più  fi  Vegli  in  lor  compa- 
gnia , nè  più  le  ne  tenga  corte  ban- 
dita , Exite  de  medio  eorum , ^ 7^^^- 
ramini  i None  Agollino,  non  Am- 
brogio , non  Grilbllomo , mà  Dio 
che  comanda , dicit  Dominai  . Mà 
tanto  fi  farà  in  Cala  d’altre , voi  fog- 
giugnete  : lo  (limo  anch’io  ? Mà  con 
ciò  làran  ree  quelle , e non  Voi . Pro- 
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curate  di  non  effer  voi  ree , che  que- 
llo de’iroportarvi,  come  a me  per  vo- 
Itro  bene . Separamìni , feparaminì . 

Dal  Senato  di  Roma  L.\.  ff.de 
officio  FrafeBi  vigilum  ,6  per  ouviare 
a’  difordini , che  accader  poteano  di 
notte  tempo  in  Gittà}fi  creavano  cer- 
ti Prefidenti  alle  Veglie  Notturne 
foura’l  popolo,che  intitolavanfi 
fcBi  Vigilum  : Or  io  vorrei , che  vi 
pentirle  del  pallato;  e in  auvenire 
ubbidirle  al  Signor’Iddio  con  queir 
Bxite  de  medio  eorum , 0*  feparaminiz 
e la  Prefidenza  fia  tutta  in  Vegliarea 
prò  della  Vollra  Famiglia , alla  qua- 
le fono  anche  Pericolorè  di  molto 
fcome  or  leggerete}  LE  VEGLIE 
D’OGGIDP, 
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DISCORSO  V. 

Veglie  d'Oggìdì  Perico- 
lofe  alla  Famiglia. 

SOtto  queflo  nome  di  Famiglia 
vengon  comprelì  e Figliuoli , e 
Servitù  : O fi  parli  de’  Primi , 
o fi  guardi  la  Seconda , làran  fèmpre 
pericolofè  perfuna,  e per  gl’altri  le 
voflre  Veglie  ; poiché  per  dilcorrer 
de’  Figliuoli)  o Voi  gli  lalciate  in  ca- 
la a quel  tempo,  o gli  conducete 
con  elfo  Voi  a Veglia , e lo  ftelTo  di- 
co delle  Figliuole  . Se  in  Cala?  E 
non  ponno  francamente  trattare  amo- 
ri, parlare  con  chi  Jor  piace,  e far 
anche  peggio  ? Hah  tempo  lìcuro  , 
e in  abbondanza . Se  con  tutto  Voi 
fan  pure  delle  (cappate  di  foppiatto  ; 
penfate,  lènza  di  voi ’e' Vi  impune- 
mente . Ma  Ibno  ben  chiufi  : Mà 
Ibno  trà  di  loro , e tanto  balta  perche 
rfien  tra  pericoli:  e Tamar,  e Am- 
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mone.?  Mà  v’hà  chi  Veglia  da  Argo 
in  noftrà  vece  : Sì  Vi  tutò  dormivi  ^ 
difle  Filippo  dormendo  in  guerra , 
Viplavit  enim  Antìputer  ; Hò  dor- 
mito ficuro,  perche  Vegliava  Anti- 
patro  per  me  . E a voi  pare  di. domi  ir 
con  ficurezza  tutto  che  Vegghiate  in 
quelle  Calè,  mentre  Veglia  non  sò 
chi  in  voftro  nome , Tu^à  vigilatis , 
vigilat  enim  . é . Ah  ! E Chi  ? O mal 
configUaii  che  fiete  ? E fia  mai , che 
! caglia  molto  a colui  ^ quando  poco 
/ o nulla  a voi  cale?  E chi  sà',  le  Chi 
lalciallc  perCullode  , non  fia  forfè 
un  lupo;  o non  divenga  tale  coll’oc- 
- calìone,  che  gli  fi  prefènta  a Tua  ba* 
lìa  ? E le  non  quello  : Chi  sà  le  per 
compiacerli,  non  fi  faccia  ancor  mez- 
zano di  mille  tralcorrimenti  ì Non  è 
la  prima  volta,  che  udimmo  sì  fu- 
nere tragedie . Meglio  farcite  a veg- 
ghiar  voi  medefimi  in  voltra  Cala,  e 
cultodirgli  a tutt’occhio  per  ubbidi- 
i.^r.8.28  re  a Dio  ehe  ve  l’ordina  per  Efdra 
nelle fue Scritture,  Vigilate cufìo- 
dìte\  Ecco  la  Veglia  làlutare.  Ecco 
la  ficura  cuftodia  delie  loro  anime , 

che 
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che  fono  anche  Voftre , Vigilate  ^ 
cujlodite  ^ Vigilate  & cuftodite  : al- 
trimenti  jquanto  di  male  accade , o 
può  accadere  pe’l  pencolo  a che  gli 
efpoiiete  io  quel  tempo  , che  fictc 
fuori  a Veglia,  tutto  è Voftro  ; Ri- 
flettetelo o Genitori  , € di  tutto  vi  fi 
addimanderà  ftrcttinfìmo  conto  in 
quella  Valle  di  Notomia,  In  Valle 
loncifionis  . Uditelo  da  Origene  , orìgenJimi. 
Omnia  qu<e  deliquerint  /*///,  de  pa->  ijok.' 
rentikusrequirentur  ; Omnia^omniai 
Tutto,  fia  di  penfieri , fia di  opere; 
che  perciò  cred’io  il  Santo  Giob  fan- 
tificava  ogni  dì  gli  Tuoi  Figliuoli,  per 
ù far  le  parole  del  Sacro  Tefto , San^ 

Bificahat  illos , e ben  mattifio  (vena- 
va  vittime , e oflèriva  olocauftì  per 
ciafeun  di  elTì , Confurgenfqtie  dilu- 
(ulò  o^[hrebat  kehcaujla per  Jingalos . E 
la  ragione  ? Nè  fortè  peccà’uerint  filli 
mei , èJ*  henedixerint  Deo  in  cordibuì 
fuis . Sic  faciebat  ^oh  cunBis  diehut  \ 

Quefta  è l’Idea  d’un  Veto  Padre  , ; 

guardar  fino  a’  penfieri , che  non  v’ 
incorrano , togliendo  loro  ogni  oc* 
cafione  di  male . " • 
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Adunque  fb  io  bène,  mi  dice 
colui  5 di  non  lalciarli’n  Cafa,  mà 
di  condurli  meco  a Veglia  . Avete 
detto  ? Dunque  per  isfuggir  un  ma- 
le 5 volete  che  ne  incontrino  un’al- 
tro i*  E quello  è l’efèmpio , che  voi 
gli  date?  Quello  l’obbligo, di  edu- 
carli con  un  perfetto  Elèmplare  di 
(ante  Converlazioni  ? La  dourelte  far 
da  Sole , ed  eflì  da  Stelle  : Per  ho- 
num  exemplurn  influant  lucem  in.SteU 
las^  hoc  ejl  grati  am  fanBa:  converfa- 
tionis  in proles_ , ut  ipfe  injlar fyderum 
ejfulgeant . Ed  o voi  Beati , le  cosi 
facelte  ! Anche  morti  voi , feguite- 
rebbonoarifplendere  co’ raggi  della 
voftra  luce  ; appunto  come  le  (ole 
Stelle  tramontato  il  Sole  ereditarie  di 
fua  luce  rifplendono.  Màvoi  con- 
ducendogli  a Veglia  , e dandogli 
forfè  mal’elèmpio  con  qualche  fover- 
chia  libertà  5 unita  a quelle  fumantcs 
occajìones' che  Ibnovi  nello  flare  a 
trebbio , per  dirla  con  Pier  Crilblo- 
go  ,•  che  maraviglia,  che  fi  eccIilTìn 
tantofto  con  macchie  da  non  dile- 
guarfi  si  facilmente  ? Che  le  recclifli 

. t ' ^ 
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de’  Pianeti  fur  creduti  al  riferir  di 
Plinio,  Sedera  Jyderum^  Peccati  di 
Stelle  erranti  i.dicafi  qui  meglio , che 
fi  dirà  vero , Scekra  SoUs  ; nell’ec- 
clilfi  de  voftri  Figliuoli , Peccati  del 
Sole , cioè  de  propj  Parenti  . Mà 
Dio  buono  ? Non  vedete  che  fono 
piante  tenere,  /v7/V pcut  novella  pian- 
tatìoncs  in  juventute  fua  : Dunque, 
dando  loro  occafione , che  vi  s’i  nci- 
dan  col  Vegliare  penfieri  di  libertà, 
c di  amori  ; che  può  Iperarfi  nel  cre- 
(cere  di  loro  età,  le  non  crefeiuti  an- 
cora graraori,  crefeiute  le  libertà, 
Crefeent pianta , crefeetis  amore:  ; ed 
eflendo  voflra  la  colpa,  entrerete  a 
parte  della  pena,che  fi  darà  loro  dopo 
morte  , aggiugnendofi  fiamme  alle 
voftre  fiamme,  anche  in  quanti  tra- 
(corrimenti  elfi  daranno  originati  da 
voi . E poi  vi  lagnate  che  fi  fpofin 
con  chi  non  v’aggrada?  Ecco  il  frut- 
to che  partoriron  le  Veglie  con  quel- 
la, troppa  confidenza  d’ogni  fera  , 
au vanzatafi  a poco  a poco  cou  Colei; 
e voi  non  impedifie , battezzandola 
per  Galanteria  • Mà  men  male  làreb- 
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be , le  fi  (pólaffcro  voftro  mal  grado; 
mi  dilpìace  che  vi  precedette  una 
gran  fucina  di  arder i,e  miuua;cioè  di 
molti c molti  peccati^  edipenfieri, 
e di  defiderj,  fè  non  altro  : e che- 
non  pochi  fi  trovino  altresì  fpofati, 
niàcon  una  Pallìone  sii  fiera  ^ che  nè 
auvifi  de’  Gonfcflbri  ^ nè  la  propia 
finderèfi  baftin  per  lor  colpa  a fvi- 
lupparli  con  un  moto  perpetuo  di 
Icambievoli  ricadute  >, 

E delle  Figliuole  che  dirò , le 
pur  vi  fi  conducan  dalle  Madri  ? Mii 
piacelfe  a Dio,  e non  foflè  un  tal’abu- 
fo  in  qualche  Città,  e trà  Griftiani 
d’oggid'i  ? Serva  almen  di  prefèrva- 
tivo  5 dove  non  fiavi , 'Ah  ! c vi  par 
bene  auvezzar  anime  Innocenti  con 
una  tal  licenzia?  L’oro  ihdomabile 
al  fuoco  di  robulii  carboni,  fi  ac- 
cende poi  di  repente  a un  fuoco  di 
paglia  con  maraviglia  di  chi  (crilTe^ 
AÌJfuM prung  ^hlentijjìmè  igni  indo* 
mitum^  paka  cìtijfimè  ardefem  i So- 
no talora  anime  d’oro  le  anime  delle 
vo/lre  Figliuole,  adunque  vi  vuol 
poco  ad  accenderle.  Ballerà  un  guar- 
do. 


DigitizetTby  Goo^c 


1 


do Dal  veder  gente  del  Tuo  fèllo 
medefimo,  ut  ijidtret  rnulìeres  regio- 
nis  illius^  reftò  prefà  Dina:  E non 
refleraii  prefè  le  voftre  Donzelle  al- 
mennel  cuore  dal  veder  fedo  diver- 
fb  , e frà  tante  trefche  ? Mà  fono 
difparte  in  altra  danza  : Cosi  è in 
qualche  Città , lo  sò  bene . Mà  fo- 
no ancora  poco  lungi  dalla  danza 
delle  vodre  Veglie,  e tanto  impara- 
no quanto  bada  ; oltre  di  che  trapela 
fèmpre  loro  qualche  ombra  di  fcan- 
dalo  , e Dio  fàccia  che  non  creda 
tanto, che  le  ofFufchi  dell’intutto  que’ 
be’ chiarori  d’innocenza.  Mà  in  al- 
tre Città  io  sò  anche  bene,  che  vi 
comparifcono  pur  le  Figliuole  con  le 
Madri,  e vi  fan  troppa  modra  da  po- 
ter ripetere  a ognuna  S.  Cipriano; 

^’tid  ornata , quid  compia  procedis , 
quafi maritum  aut  babeas , aut  quotasi  babitu 
E queda  ufanza  vi  fèmbra  pur  lode-.  • 
vole  i*  Leggo  di  Rebecca , che  ve- 
ioflì’l  volto  in  appena  incontrarfi  con 
Ifaacco,  ioZ/ieni  citò  pallium  operuìt  Gtnc^.^^. 
y? , e pur  v’avea  trattato  di  Spola  : E 
con  Chi  non  farà  mai  nodo  maritale 
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tanta  dimeftichezza  di  fguardi , di 
giuochi  5 di  danze  ^ di  converfazio- 
nei*  MàTaria  delle  Veglie,  feno’l 
Ihpete,  è un’aria  troppo  vaporofà, 
e piena  di  rugiada;  che  però i fiori 
perdon  di  fragranzia  , come  auviene  ' 
nell’Egitto  dall’aria  del  Nilo , ^jùa 
nebukfus  0*  rofcidus  aer  ejl  h Nilo  fla- 
mine , ideò  in  ^gjpto  minim}  odorati 
flore s . Che  voglio  dire,  o Madri? 
Ecco  che  ne  auvanzano  le  voftre  Pul- 
celle , non  troppo  buon  odore  : A 
moki  piace  il  vagheggiare , mà  non 
a tutti  lo  fpofàrlì  colle  già  vagheg- 
giate, perche  idolo  altrui , e perche 
auvezze  con  troppa  licenzia  : Indar- 
no adunque  vi  dolete , che  non  tro- 
vin  marito , e fien  vedove  prima  che 
Spole  , Vidu^  anLcquam  nupt£  per 
ufar  la  frale  di  S.  Cipriano  teftè  lau- 
dato. Da  che  ciò  viene?  V’hà  No- 
biltà , v’hà  Dote , v’hà  Bellezza . Da 
quelle  Veglie . Cosi  non  fulTe  i So- 
Ipirano  ancora , mentre  voi  leggete 
quelli  fogli,  due  di  quelle,  Vedo-  ' 
vate  innanzi  che  Spole  in  qualche 
Città.priucipale  d’Italia  ; e pure  eran 
• ..  ric- 
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ricche  di  molto , leggiadre , e nobili 
quant’ogn’Altra , e’I  tutto  derivò  da 
quell’ufcire  a Veglia , c danzare . Ah 
Madri  ! E che  conto  a Dio  ? Sarei 
adunque  per  lodare  il  coftume  de’ 
Cinefi,  ftringon  quelli  sì  forte  con 
le  fafcie  i piè  teneri  alle  loro  Bambi- 
ne, che  fatte  adulte  fè  ne  rifèntono 
per  tutta  la  vita  penando  a cammi- 
nare , nè  lafcianle  giammai  vedere 
ad  alcuno.  Quella  dunque  è la  cu- 
ra , che  dalle  Madri  Crilliane  s hà 
delle  Figliuole;  là  dove  le  Infedeli 
ne  han  tanta,  che  ballerebbe  afar- 
vene  de’  rimproveri?  Deh  finiamo 
sù  quello  punto , ch’io  temo  di  non 
ilcorrer  troppo  avanti  nel  zelo;  mà 
nò , che  fi  de’  per  un’altro  dilbrdine, 
che  mentre  ferivo , mi  viene  all’orec- 
chio con  pena  del  mio  cuore , ed  è 
delle  già  educate  ne’  Chiollri , eh’ 
cleono  al  lècolo  per  rientrarvi  Spole 
del  Nazareno:  Le  fi  dà  qualche  li- 
bertà lòtto  fculà  che  debbon  lèrrarfi 
per  lèmpre  ; Si  conducono  alle  Com- 
medie, e quello  non  balla  ; talora  a 
Veglia:  nè  v’hà. mancato  pcr.l’ad- 

die- 
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dietro  chi  le  abbia  co’motti  tra’l  Veg- 
ghiare,  o fraftornate  dal  lor  (anco 
proponimento  , o rattiepidite  non 
. poco  nel  fervore  di  confagrarfi  tutte 
a Gesù  . 

Eh  fuggi  predo  alla  primiera  fb- 
litudine  deltuoChioftroChiunquctu 
le’  5 non  la  far  da  Stella  fida  in  cote- 
ilo  Cielo  di  lumi, e di  fiamme  nè  men 
per  una  lèra , che  reiterai  trofeo  d’un 
qualche  Dragone  . Mi  fpiego  con 
una  Icrittura  affai  Nobile  : Nel  Capo 
c.\i. /fpoc.  Dodecimo  dell’Apocaliffe  firauvilà 
unDragone,che  fi  tralcina  conia  coda 
la  terza  parte  delle  SitWt^Dracho  catt- 
ila trahebat  tertiampartem  Stcllarum  ; 
non  la  può  però  con  una  Donna  in- 
cinta per  quanto  la  perfegua  affin  di 
divorarne  il  parto , ut  cùm peperijìet^ 
dnwret  Jilium  ejus  : Donde  si  poca 
forza  in  chi  hà  potuto  far  bottino  di 
tanta  luce  ? Non  accade  llupirfène , 

. Mulier fugit  in Jhlitudmem.lÌDr^go- 
' ne  fchiodò  le  Stelle  perche  fiffe;per- 
dè  ogni- lena  nella  Donna  incinta  , 
perche  ftigg'i  a tutta  polla  nella  Ibli- 
tudine . Bella  rilleflìone  d’un  Inge- 

gnp- 
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gnofo  , Dracho  Stellai  evulfit  quia 
Jìxas  in  Oslo , fri^rà  inficutus  Puer-^ 
peram  ^ Infantulum  ^ quia  Mitlicr 
.cum  Filio  aufugit , E del  Figliuolo 
che  ne  fegu\  ? Raptus  ejì  Filtui  ejus 
adDeum^  ^ adtbronum  ejus . Ecco 
^ i premj  della  fuga;  fti  rapito  fin’al 
.Trono  di  Dio,  ed  ivi  benignamente 
accolto . 

' Serva  si  nobile  Scrittura  di 
Specchio  alle  Madri.  Volete  chele 
voftre  Figliuole  ulcite  da  Chioftri , 
nel  rientrarvi  fìeno  accolte  dinanzi 
al  Trono  di  Dio  Spole  grate  all’ 
Agnello , fuggite  voi  le  prime  in  fo- 
litudine,  cioè  ritiratevi  anche  voi 

• dalle  Veglie.  Chele  vi  andrete  con 
e Uè  5 facendola  da  Stelle  fìllèj  non 
le  aflicuro  da  Dragoni , cioè  dalle 
occafioni  di  mille  tentamenti  da  reltar 
prefe  : Rendetele  a Dio  illibate,  e 
lènza  macchia  di  terreni  affètti, quan- 
to più  potete;altrimenti  l’argento  de’ 
loro  cuori  fervirà  dipoi  nc’  Monille- 
ri  ad  uff  contrarj , dividendoli  parte 
al  Ciclo , c parte  alla  terra  ; da  do- 

• Icrfcne  Dio  con  più  ragione  , che 

" i _ non 
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non  già  Plinio  deirargento  formato 
in  ricchi  vafi , fi  dividea  in  ufi  con- 
trarj , nobili^  vili , da  menfa  a cibi, 
c da  lavanda  a bagni , Badtm  mate-, 
ria  feri’it  cibis^  ^ probris  \ ocome 
dell’avorio  IcrilTe  il  Medefimo,  (e  le 
fi  applichi , che  và  a capello} , Bodem 
ebore^i  ^ Numìnum  ora  Jpe^antur^ 
^ menfarum  pedes  . Perche  ciò  non 
(ègua , cooperate  che  fuggan  predo 
di  nuovo  in  folitudine  fenza  darle 
campo  di  troppa  licenzia  : Deusui- 
tam  me  am  annunciavi  tibi.^  dicea  Da- 
vide ; legge  l’Ebreo  , Deus  fugam 
meam  annunciavi  tibi  ; Vita  e fuga  in 
quello  Mondo  Ibno  finonimi  ; fug- 
gire e vivere  Tuonano  il.medefimo 
nel  Vocabolario  di  nodra  eterna  Sa- 
lute : Che  fè  cialcuno  nel  Secolo  de* 
lèmpre  raqcomandarfi  alla  fuga  per 
vivere  lenza  macchia  fra  tante  occa- 
fioni  dioffiyider  Dio,  Diabolus^  e 
quedo  è il  Dragone  ( Ibggiugne  il 
Fernandez}  cominàsjl antem  ^ Jixum 
deprehendit  ; contrìi  fugìentem , ^ in 
folitudine \abditum  , extrìi  pericula  , 
occafionefque  procul  femotum  non  ap- 
V pre- 
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J?rehendlt;  Pi Ci  le  Donzelle  chedeb- 
bonfi  con^crare  a Gesù  : Le  fi  con- 
ceda fòlo  della  Stella  fìlTa  il  tremo- 
lare, cioè  il  temere  da  ogni  benché 
leggiera  occafiione  di  appapnarfi  nel 
Gandor  Verginale  , e però  non  ft 
conducano  in  conto  veruno  a Ve- 
glia , come  fàggi  amente  in  alcune 
Città.  Chele  poi  non  fi  adempia  da 
voi  , o Madri  : Rientreranno  ffè 
pur  non  fi  trovi  chi  le  diftolga  da 
penfiero  co’ replicati  impulfij  , fa- 
cilmente diftratte  trà  mille  ogget- 
ti lufmghieri  ; e con  agl’occhi  una 
Profpettiva  ferale  di  affollare  fug- 
geftioni  da  viver  mezzo  difpera- 
te  • Dio  voglia  che  Alcune  non  fi 
chiudan  poco  contente  dello  Stato 
che  prendono, (acri ficandofi  al  Tem- 
po , e più  alle  Convenienze  di  loro 
Cafà  ; e quando  ciò  accadeffe,  volete 
aggiugnerle  (lecchi  al  cuore , e fiam- 
me all’anima  in  vita , e dopo  morte  ? 
E fe  fi  dannaflero  ? Chi  in  colpa  ? Chi 
in  pena?  Voi.  Voi.  , 

Refta  la  Servitù,  che  attende 
con  impazienza  il  termine  delle  Vo- 

F Jìra 
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Jìrc Vegliti  e fi^ittanto  sii  le  prime 
ore  che  ftà  mai  facendo  ì Veglia  an- 
ch’eflà  trà  bagordi . Non  v’hà  forfè 
altri  che  David,  che  vantar  fi  pon- 
ili di  chi  Ipferviva,  ch’era  ognuno 
Immacolato  anche  nelle  vie , Ambu^  | 
lam  in  ma  Immacuìata , hk  mìhi  mi- 
fdftrahat  ; Al  di  d’oggi  la  maggior . 
parte  de’  Padroni  fi  lagna  dellaServi'i' 
tù , che  fia  gente  furba  , e icofiu>  , 
mata:  lo  non  dico  tanto;  mà  a ta- 
luno, ^l’è  certo,  che  fi  può  dire 
col  Vangelo  , Serve  nequam  , Or 
quella  gente  furba  e fcoflu mata  che 
voi  dite , in  tempo  di  Veglia  non  fi 
aduna  , non  fi  mefcola  inficme  ? 
Commi xti funi  ^ Commixti  funti  O 
e quanta  mefcolanza  di  Corti , cioè 
di  quanti  Servidori  ! Sò  non  fiavi 
che  unlbJo  Iniquo  in  ciafeuna  Corte; 
non  ballerà  quello  folo  a contamina- 
re gl’altri  anche  timorati , com’è  ba- 
flevole  un  lòl  Cedro  guallo  a putre- 
farne un  gran  numero  di  effi  auve-  . 
gnachc  verdi , e floridi  : Peniate  le 
fianvi  poi  di  molti  in  ognuna . Voi 
gli  lanciare  in  lor  podellà  tante  e tante 

ore; 
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ore,*  parlano,  ridono^  (chcrzano, 
Cmmixti  funi  ; Che  ne  viene  ? 
didicermt  ewum  : O che  paro- 
le (conce  ^ Q che  beftemmie  e(è- 
crande  ! Che  opere  inique  ! E cos\ 
s’infcgnan  l’un  raltro  il  male , Quin- 
di prattiche  abboni  ine  voli , e Ican- 
dali  enormi  fino  agl’innocenti . Tor- 
na la  Veglia , e ogni  notte  ; adunque 
torna  di  nuovo  il  parlar  lubrico  9 
tornan  le  Iniquità , "tornano  i (cauda- 
li : In  capo  airanno  quanto  di  male  ? 
O Dio  e chi  potrà  calcolarlo  ? E la 
fonte  non  (òlio  le Vt 
ridettefle  mai  ì Ve  ne  facefte  mai 
(crupolo  ì 

Mà  tanto  Hirebbono , (è  fulTero 
ne’  noftri  Palagi , Voi  dite , Non  è 
così  5 che  non  vi  (àrebbe  dapprima 
sì  gran  Melcolamento  ; epoiteme-^ 
rebbono  di  muover  paiTo  sì  facil- 
meme  col  pericolo  di  non  accorrer 
pronti  a’  voftri  cenni , là  dove  nelle 
Veglie  (an  di  certo  che  vi  dimentica- 
te di  e(fi  almen  perle  prime  ore,  (lan-  • 
do  tutti  immer (i  ne’  giuochi , e nelle 
ttielche. 
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Ma  (è  mal  non  mi  appongo  , 
David  avea  fèrvitù  illibata  e fama  , 
perche  non  Vegghiava  come  a’  dì 
correnti  : e Ce  Vegghiava , eran  San- 
te le  lue  Veglie , poicche  Vegghiava 
col  Ilio  Dio . Uditelo  ; Memor  fui 
noBe  nomìnis  tui  Domine  : Di  notte  • 
tempo  mi  ricordava  di  Voi  o Signo- 
re . E oggidì  nè  pur  vi  peiifano . ìAe- 
dìa  noBe  furgebam  ad  confitendum  ti~ 
bi  ^ sù  la  mezza  notte  mi  levava  per 
confeflàre  a Voi  le  mie  mancanze , e 
dolermene  di  cuore.  E oggidì  pare 
a molti  di  non  far  poco.  Ce  Ci  confelTm 
la  Palqua , mà  sa  Dio  con  che  dolo- 
re . Lavabo  per  Jingtdas  noBes  leBum 
meum , iacrymts  meis  Jìratum  meum 
rigabo-i  ogni  notte  farò  degl’occhi 
miei  due  fiumane  di  lagrime , e cor- 
reran  da  per  tutto  il  mio  letto  , non 
che  dalla  loia  fponda . E oggidì  altro 
che  lagrime . Proba/li  cor  meum , ^ 
vijìtajti  noBe,  vi  degnafte  pur  mio 
Dio,  e fùtuttàMifericordia,  divi- 
fitarmi  ancor  di  notte  ; e facendo, 
notomia  del  mio  cuore  elàminando- 
lo  con  luce  di  fiamma,  non.  vitro-; 

va- 
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Vàfte  fvoftra'  mcfcè}  maccliia  ve-' 
runa.  Igne  me  examinajii , ^ noneft 
inventa  in  me  iniquitas . E oggid  i (c 
vifitafle  Dio  di  notte  tempo 
che  corrono , - lènza  pefcare  a fondo,  ^ 
inà  a fior -d’acqua;  Iniquità 

non  che  Macchie  ?•  Adunque  fe  le' 
Vojìre  Veglie  fuflero  alla  moda  di 
David  , farebbe  anche  fànta  e illi- 
bata la  voftra  fèrvitò , nè  le  fàrebboa 
di  pericolo  come  ora.  Mi  fà  trema-' 
re  David  medefimo  che  rivolto  di 
nuovo  al  fuo  Dio , - alienis , dice, 
ab  alienis  pane  fervo  tuo  ; Sì  mei  non 
fuennt  dominati , tane , Jnotate , tum. 
Jmmaculatus  ero  emundabor  a de-' 
UBo  maximo  . Ecco  il  maflìrao'de* 
delitti  in  un  Capo,refTer  reo  de’ pec- 
cati altrui  per  poca  Vigilanza . Órfe 
David  ch’era  si  Santo  , ch’efàmì- 
nandolo  Dio  si  efàttamente , non  vi 
trovò  in  lui  Macchia  di  notte  tem- 
po, ViptaFH  noBe^  Ignemeexami^ 
najìì , è*  non  eft  Inventa  in  me  Iniqui^ 
tas  ; David  che  avea  Corte  altresì 
Santa  ; Ambulans  in  via  Immaculata^ 
Hit  mihì  minijìrabat  ; nè  Vegghiava 
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che  col  filo  Dio  ; fcome  pur  udjfte  di 
fua  bocca^  pur  trema  i e gli  chiede 
perdono  delle  colpe  de’  fuoi  (èrvi  ^ e 
valTalli  (è  mai  vi  fieno , alienii 
p9m  fimo  tuo  5 e allora  e non  prinia. 
A ftima  Immacobto , quando  gl*al^- 
trui  . peccati  non  - lo  fignoreggino  ^ 
Si  mi  non  fuetìnt  dominati , tunt 
mtuulatut  oro.  ; CSome  tremar  non 
dourefte  voi , che  Vegliate  ogni  not- 
te con  le  vanità  i.  e co’  pericoli , dan- 
do anche  occafione  alla:voftra  fervi- 
tu  di  far  male , e in  si  gran  copia  ? 
Mi  di(J?iace  non  però  per  voftra  ri- 
putazione pur  pre(!ò  . al  Mondo  » 
che  fiià  tante  licenzie  che  fi  piglia- 
no a quel  tempo  que’  voftri  di  Cor- 
te 3 non  la  perdonano  nà  meno  alla 
vofira  fama  > e fepete  che  dicono  ? 
(Compatiteci  che  n’han  qualche  ra^» 
gione)  Dicono  chè  voi  avete  per 
Scfelacquar  nelle  Veglie  ; E per  (od- 
disfargli  nélia  Mercede  ^ o avete 
tardi  3^  0 non  ne  vedete  J’ora  di  fal- 
lo , (correndo  in  tanto  di  mefi  e mefi 
con  tante  lor  mormorazioni,  ebe- 
fiemmie  # Và  così  i Ed  io  aggiungo , 
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(fia  detto  con  voftra  pace)  che  di- 
cono il  medefimo  gli  voftrt  Qredi- 
tori  5 e gli  Poveri  di  Grillo  I 
..  Si  perdoni  alla  Peana,  che  , - 
parla  per  Voftro  Inte*»  ; 

V , rclIeTeinporàle,  ^ \ 

ed  Eterno* 
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Veglie  iC  Oggidì  Perico- 
lile, e Indecenti  agli 
Rcclejìajìici\fe  mai 
vi  andajfero . 

O N poflb  immaginarmi  ^ 

. che  flavi  EccleGallico , che, 
" non  dico,  frequenti,/? 
gUc  d* Oggidì  ; mà  che  pur  vi  compa- 
rifca  una  volta  : anzi  penfò  che  Tut- 
ti le  condannino  per  un’Abufo  affai 
lagrimevole , e pericolofò . Stiiflo , 
che  Tutti  altresì  conofcano'  la  ibbli- 
mità  del  loro  Stato  ; ond’io  ghyene- 
ro  come  Candellieri  del  Santuario , 
fregiati  di  lumi , e di  gigli  ; cioè  d’ 
un  Candore  illibato  da  far  gara  agf 
Angioli  , e d’un  Efempio  affatto 
Eroico . Mà  (c  or  non  auviene  trà  di 
effi,  potrebbe  auvenire  col  tempo 
e perche  fiamo  nel  Mondo , può  il 

' Mon- 


Digitized  by  Google 


Mondo  introdurfi  paflb  paflb  nel 
cuore  di  Alcuni  e fargli  vivere  aìP 
Vfanza,  Or  di  quello  io  temo.  Non 
liavi  adunque  dilcaro,  che  per  Voi 
Ecclefiallici  ancora,  vi  apponga  un 
Dilcórlo  a parte  per  quello  potellè 
accadere,  '^agnam  rem  video  ^ par- 
lo con  Ambrogio  : Chi  vi  alTicura  di 
dover  efler  fèmpre  Oro  lucidilTimo 
del  Santuario , e non  mai  di  averne  a 
perdere  il  lullro  i Elàlan  talora  dalla 
nollra  terra  certi  Vapori , che  quan- 
do meno  fi  crede , potran  macchiare 
ilcandor  de’Coftumi.  Adunque  i&ic 
tra^o^  ^ alibi  perfuadeo  ; vi  dico 
col  Medefimo  . Tratterò  qui  d’iin 
Tal’Argomento , che  lèrvirà  dì  Pre~ 
fervatho<i  e non  dì  Rimedio  ^ imma- 
ginandomi di  trattarlo  ne’  Secoli 
Auvenire , _ dove  potrà  elTervi  Qual- 
cuno , che  dimentico  affatto  dell’Al- 
tezza del  Tuo  Grado , fi  abbaffi  a un 
Coftume  si  nuovo,  e si  inveterato 
al  di  d’oggi  ; e con  effo  penfb  di  par- 
lare, e di  perfuadere  alui  quel  che 
tratto  ; nè  già  parlo  con  Voi  si  Buo- 
ni , e SI  Elèmplari che  avete  a cuo- 
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9Ó 

re  rOaor  di  Dio  y e del  Nome  Ed-  ' 

* clefiaftico  V Non  vorrei  v che  avefife , 
averifàr  nuove  lagrime  Geremia y c ’ 
che  fi  fentiflè  di  nuovo  il  Comento 
del  Pontefice  San  Gregorio,,  che  fo- 
fpiri'  dal  fuo  Tuono  Appoftolico 
Piangea  il  Profeta  e quelli  erano 
gEfiioi  Treni  j Dijjmfi fimt  Upid(iS 
SanBxafii  in  capite  omnium  platea^  ^ 
rum  ; cioè  che  certe  Pietre  del  San-) 
timiio  giaceam  diiperièaogn’angolo 
dir  ficada  lènza  più  que'  rialti  di  edi- 
ficazione y c di  Santità  yo/ùn0  • 
ìnpbUeisy  ecco  il  Comento  del  San^ 
Gregor.  'ct  Pontefice  Sed  in  capite  omnium 
bom.  17.  in  pUtcanm  difper^  funt  ; ^uia  ^ /<j- 
etnt  per  mintpefitun  opens , 0*  hona^ 
rari  mlunt.  de  Imagine  SanBitatis  » 
Può  venir  tempo,  che  fi  mirino  Que- 
lle Belle  Pietre  del  Santuario  dilperlè 
non  agli  Angoli  delle  Strade^  mà  nel-^ 
le  Cale  de’  &coIàri;  e che  fieh  Pietre 
Scandalo -i  a ehi  le  ollèrvi  nelle 
Notturne  Converjàzioai  .)  quando  il 
Iblo  lor  Pregio  dfer  dourebbe  infio- 
rar Aitaci  ^ je  Tabernacoli.  Mà  co- 
me vorcan^poi  elFer  di  fiima  perla 

Di- 
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Dignità  del  lor  Carattere , le  inai  li 
vedeflero  prognate  da  Operazioni 
diidicevoli  all’Oneftà  Chericale  ? 
Ciò  premefìTo , io  la  dilcorro  cosi  » 
Q QueirEGCLESIASTlCO , 
che  andaffe  Or  Itegli  a ^ fia  Sacerdote  ^ 
o non  lo  fia  ancora  $ o pur  non  vol- 
gila mai  elTerlo  » Cominciam  da 
queft’UItimo  : Non  voglia  mai  eJTer^ 
la  * Che  perciò  ? Dunque  non  tare* 
fte  cola  Indecente  airAbit0  9 che 
avete  indoffo , togliendone  quel  lu* 
ftro  ) Propio  d’un’Ecclefiaftico  ? Il 
Mondo  non  bada  a chi  fia  già  unto 
da  Sacri  Crifmi)  o pur  non  lofia: 
Bada  folo  al  Voftro  Abito  » e poco  li 
edifica  di  chi  traporti  entro  a’  confini 
del  Secolo  operazioni  troppo  ftra- 
niere  al  Propio  Stato  * Portar  Abito 
da  EGGL^IASTICO  5 e conver- 
far  da  Secolare  in  Brigata  di  Donne  ) 
non  potrà  mai  edificar  Chi  che  fia  » 
Altro  fi  afpetta  da  chi  velie  Biffi  San- 
tificati è lo  vi  credo  Onefliffimi  nell* 
interno^  male  Apparenze  fidefide** 
rerebbono  anche  tali  * E’  Prerogati- 
va di  Dio  feorger  rindmo  de’  Cuo- 
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ri  r.GIi  Uomini  non  penetranò  si  • 
dentro  ; mà  dairefterno  paiTano  a ' 
giudicare  rinteriio  ; e tanto  folo  ap- 
provano 5 o dilàpprovano  quanto 
mirai!  con  le  pupille . E’  vero  , che 
s’ingannan  per  lo  più  ì mà  fiamo  in 
obbligo  di  far  tutto  il  pollìbile  di 
non  dar  da  dire  ; e direbbon  ipoito, 
fe  vedeflèro  un’ECCLESIASTiCO  • 
paiTar  le  (èrate  con  (èfTo  diverfb  » 
Donde  Epicuro  si  infame  anche  nel- 
fblo  Nome  ? Ei  non  fìi  o golofb , o 
lafcivo , anzi  fu  temperante  in  ogni 
Tua  azione , fé  vogliam  credere  a Se- 
neca : Mà  perche  facea  moftra  di 
ciò , che  non  era  ; cioè  j!erche  all’ap- 
parenza non  accompagnava  il  Suon 
delle  Voci  coU’Oneflà  ddi’Animo , 
ulàndo  parole  ch’efprimevanDiletti , 
c Piaceri  f quantunque  da  lui  lem- 
pre  tali  Piaceri , e Diletti  fi  prefiip- 
ponelTero  moderati  alla  norma  della 
Ragione}  però  fii  riputato  Empio  ; c 
quando  vogliali  or’elprimere  un 
Grande  Intemperante  , bada  dire, 
EgV è un  Epicuro . Nè  il  Mondo  giu- 
dicò diqueft’Uomo  a torto , mentre 

Ipo- 


Dlgilized  by  Google 


ljx)(àr  dovea  DOnefià  de'  Vocahoìi  a' 
Precetti  Illibati  , che  (^fecondo  al- 
cuni} (èrbava  nel  cuore  : Itaquenon 
dico  5 cito  le  parole  di  Seneca}  quod. 
Plerique  noflroTum  SeBam  Epicuri 
jlagitiorum  magijìram  eJTe  : fed  illud 
dico\  APalè^audit-i  Infami s ejl . From 
ipfadat  locum  fabultc^  quia  Honejla 
Preecepta  intra  latent  ; quod  corrumpit 
apparet  . Che  dite  > o EccleJìMci  , 
di  Epicuro  SI  bruttamente  diffamato 
per  tutti  gli  Secoli  dalla  fola  Cortec- 
cia, che  ne  appariva  d’Intemperan- 
^ te?  Frons ipfadathcum fabula , Non 
balta  aver  neirAnimo  NOBILTÀ’ 
DI  PENSIERI  , E DOGMI  DI 
. ONESTA’;  e che  l’interno  fia ben 
regolato  da  lodevoli  Precetti , Ho- 
n^a  pracepta  intrà  latent  ; fè  non 
fiamo  Qriuoli  a inoltra , con  dare  a 
divedere  l’interiore  regolamento  , 
che  apparifca  tale  ^ fior  d’occhio  a 
Chiunque  cioirer\d,  e faccia,  noto* 
mia  de’  noftri  Andamenti  ; ^md 
corrumpit  apparet . Tanto  io  direi 
per  difingannare  un’ ECCLESIA- 
STICO, cheandafletf Illi- 
- i.  i bato 


UmUii. 


\ 


Digilized  by  Google 


baco  ne’  Goftumì  $ e in  appareniia 
pamcrìno . Darebbe  molto  da  dire  , 
pfons  ipfa  dant  hmm  fabula Maì^ 
audìret  : e (erediterebbe  l’Abito  che 
porta  con  quel  farfi  vedere  di  notte 
tempo  converlàr  conDoniie  a 
£ chi  sà)  & non  fi  dicelìè  da  Certuni  ? 
Jnfamis  efl  , Non  fàrebbono  Libera 
Je  Gonverlàzioni  ; Vi  fi  trafmetta  ; 
Mà  fàrebbono  a Voi.  pur  troppo  /»*• 
decenti , perche  Secolari . Non  (àreb* 
howo  UcenTÀofe fiapur  come  dite; 
Mà  ridonderebbono  in  poco  Decoro 
del  NOME  ECCLESIASTICO  » 
che  de’ rifplendere  ne’ Portai 
mentii  Honef a latente  quod  comruài-^ 
pit>i  apparet  ^ Oltrecche  vi  efporre- 
(le  a’  Pericoli che  potrete  leggere 
nel  Terzo  Pifeorfo  ; e alla  veduta  di 
I y*tf«/^ben  affettate  ogni  fera;  n^fbl 
mirandole^màragionandovifamiliarx 
mente:  e forle  giucandovi  ancora  (u’I 
medefimo  tavoliere,  nonsò,  felà- 
refte  fèmpre  infènfibile?Eh  confeffate 
la  Propta  fralezza  ; e che  non  potete 
giammai  fidarvi  bi^/  iM^efiwi  agli 
affalti  lufinghieri  di  fàntofmi  impor- 
tuni': 
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tuni  : c tanto  bafti  per  QuelPEG- 
CLESIASTICO  5 che  non  fia  nè 
voglia  dlèr  SacerdoUj  € fi  ponafiè 
a Veglia . 

Che  direm  poi  di  Chi  benché  or 
non  fia  , voglia  però  farci  fi  , e a 
Sublimità  ù auvii , e Vegliale 
aHUjariTA  ? II  pregherei  a leggere 
con  fèria  riflefiìone  X Angelico  Dottor 
San  Tommafo  neUa  prima  parte  alla 
quijlione  dodkefima , alV arti  colo  quin- 
to in  Corpore  i 

Dottore , che  ciò  che  de’  elevarfi  ad 
unoStato  Superiore ?ì\\q,  flia  natura  ; «è 
di  necelfità  che  fi  difjjonga  con  una 
fimigliantedifpofizione:  Omne^  quoM 
ekvatur  (ceco  le  fiie  parole)  ad  ali- 
quid  5 quod  -excedit  fuam  naturam  ; 
vporUt  ut  difponatur  aliqua  dìjpofitio- 
9ie , qtise  fit /apra  fuam  naturata , Or 
io  vi  domando:  V’hàcofà,  chefol- 
levi  maggiormente  un’Uomo,  quan- 
to la  /è  ? Certo  di 

nò . Sù  imitoktcla  un  Cielo  di  luce; 
Ma  -quefia  io  fòrmoma  : Si  Ctrlum 
te  votemi  fdice  Agoftino)  altiores, 

La  direte  .un  Parelio  della  Madre  " 

del 
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del  Verbo  ? Mà  Agoflino  medcfima 
leclàil  vantodi/*w^’</^’«s^:  SììAa- 
' trem  Gentium  dicami  Pracedìs.hCLnw- 

que  come  fi  aura  Efla  a diffiuire  I Ec- 
Philolz.ée  colo  ("ci  auvifà  Filone}  Sacerdospo- 
^ncm!  eft  in  quodam  Divina , Huma- 

naque  natura  confinio  . Il  Sacerdote 
è un’Uomo , che  hà  del  Divino  ; an- 
zi urCVomo  Dio , egl’è  il  Sacerdote , 
ripiglia  l’Areopagita  3 ^iSacerdo- 
EcciepHie-  tem  dixit ; Auguflmem , prorsàfque 
rarcb^.V  J)mnum  injinuat  Virum . Si  può  dir 
più  ? Più  . Non  hà  l’Onnipotenza 
di  un  Dio  (per  cosi  dire},  che  do- 
nargli di  vantaggio  ; mentre  lo  con- 
ni tuifce  Suo  Dìmejìico , e (a  un  certo 
modo}  Padrone  del  fuo  Vnigenito  ; 
giacche  e’ Io  chiama  a una  voce  , e 
Quelli  di  repente  gli  ubbidilce  ; po- 
tendo Ciafcun  Sacerdote  Crijìiano  dir 
meglio  5 che  non  Giufeppe  in  Cala  di 
Cene/.c.j^.  faraone  \ Ecce  Dominus  meus  omnì- 
, 9-  bus  mi  hi  traditi s , ignorai  quid  habeat 

in  Domo  fua  ; nec  quidquam  ejl , quod 
non  in  mea Jit poteflate . ED  OH  CHE 
PODESTÀ’  ECCELSA  , nè  Polo 
fu’l  Carpo  reale  di  Crijìo -i  mà  anche 

fu’l 
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fu’l  Corpo  Suo  ÌAiJììco , • cioè  la  'Sua 
Chìefa  ; autenticata  da  quelle  Voci 
Infallibili  5 ^^dcumque  ligavms 
fuperterram^  erit  Ugatum  ^ in  Cu-^ 
lis . E(  quodcumque filvms fuper  ter-* 
ram^  erit  folutum  & in  Cwlis  - Or  ve- 
dete 5 Ce  pofla  poggiar  più  alto  la  Dir 
gnìta  d'un  Sacerdote  ì Non  può- in 
vero  (mi  auvilà  S.  BernardoJ  c ri-» 
volto  a’  Sacerdoti  coii  và  dicendo*,- 
Super  tam  fokmni  dìgnitatis-  vejlne 
Privilegio  ftupet  ,Ccelum  \ mìratur 
Terra  ^ contremìjcit  Homo  ^ revere  tur 
plurìmum  Angelica  celfitudo . ' Nonejl 
Potejìas  po/l  Deum , Jicut  Potejìas  ve^ 
/ira.  Non  v’hà  Podefìà  dopo  DÌO 
maggior  della  Vojlra  . Non  v’hà 
Dignità  più  ammirabile , nè  più  ter-- 
ribile.  Gli  Angioli  medcfimi  vi  ri- 
verilcono . ' 

Mà  quali  dijpo/izionì  fi  premet- 
terebbondail^o/per  confèguirla,  le 
andafte  a Veglia  ? Cosi  dunque  vi 
apparecchi  erede  a un  Grado  sì  /ubli- 
me  ? Non  pofib  crederlo  : Mà  le 
foflfe?  Oh  e che  mezzi  pur  lontani 
dal  fin  che  fi  pretende  per  non  di- 

G re 
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re  Pernklofi di  nuolco  a un  Tanto  Ft* 
m\  Voidourefte  frequentar C/è/V/? > 

> Altari e ciò  e(Ter  lo  feopo  de’  V o- 
• flri  penfieri , e la  sfera  de’  Vollri  af- 
fetti ; nè  già  tante  Converfà^ioni 
alh  msda , Indecenti  pur  troppo  a 
queli’Alco  Minifterio , a cui  alpira- 
te . Non  dico  5 che  fiete  cattivo  , 
mà  potete  farvici . Anche  la  l^ia  Ldt’- 
tc0  in  Cielo  f le  fi  poteflc  dar  credito 
a’  Pittagorici}  è Iparla  di  polvere . 
Noi  fiamo  in  terra  5 c fiamo  di  terra; 
può  dunque  darfi  calo , che  Quella 
volgendofi  trà  C^nverfa^doni  Not^ 
tumc^  Qyt,Ì\^Div€rJitàdi Sefo;  di- 
venti 5 anzi  un  torbido  Mare;  e’I 
voftro  cuore  vi  ondeggi  dappoi  fra 
• orride  tempelle  di  affetti  difordinatl 
da  ftrappar  le  lagrime  a San  Grego- 
rio 5 cora’E’  già  pianfe  la  Nave  della 
Chielà,  sbattuta  da  Marolì  di  perfide 
i^t{zQ\xTÀo\\\\VndiquefluHus  wtranty 
putrida:  naufragium  tahul<e  fonant . E 
un  TafECCLESIASTlCÒ  farà  mai 
meritevole  del  Santo  Sacerdozio  ? 
. Nonlàràmai. 

, . Nè  mi  Hate  a dire che  volete 
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Rìtrearui^  e nulla  più.  E*  arte  del 
Demonio,  lufingare  in  tal  maniera 
chi  brama  Suo , e co’  gravi  peccati . 
Temo  di  Voi,  e però  vi  auvifb  in- 
nanzi tempo  a guardarvene  con  San- 
to Ilario , Dek^iat  h^ec  Vita , fidde- 
4ipit . La  vita , che  fi  pallà  a trebbio; 
par  dilettola , lènza  pregiudizio  dell’ 
anima  ; mà  inganna . Lungi  per  tan- 
to da  una  Tale  Cojìttmanza  troppo 
nociva  alla tanto  in- 
caricatavi ne’  Sacri  Canoni  ; parti- 
colarmente nel  Gap.  Clericorum  de 
Vii-  & Hon.  Cier.  Chi  sà , le  un  di 
non  avete  a piagnere  e forfè  in  eter- 
no; che  non  vi  degnafte  di  alcoltar 
quelle  voci , e Ibrle  forlè  perche  le 
Ighignafte . Por  dourelte  ogni  vollra 
cura,giache  volete  Wnmdi  Dignità 
sì  Elevata^  a Icarnare  daU’anirao  vò- 
ftro  flè  a calo  le  avete}  quelle  pra- 
ve Inclinazioni  ; e non  a radicarle  vie 
più  col  Comerfare  ogni  notte  con 
Oggetti  lufmghevoli  . Nè  occorre 
palparvi  , che  le  sbarberete  Sacer- 
dote . Ah  che  dovete  eflcr  Santo  pri- 
ma di  entrare  nel  Santuario',  ad  of> 
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ferire  alfEterno  Padre  in  Vittima  iii-^^ 
cruenta  il  Suo  Unigenito  ne*.  Suoi 
Altari;  e quello  efigge  ìXSacerdozdo 
di  Crijìo , innanzi  che  ne  abbiate  il 
Carattere  i nè  alpettare  che  allorvi 
ammendiate  da*  Voftri  Difetti  , c 
Malabiti  (le  pur  lo  farete);  màyi, 
vuol  molto  prima  già  ammendati  , 
anzi  Santi  : SanBiJìcatus  miniflret 
mibi  ^ dille  \y\Qz.à,  Aronne  \ e io  lo 
ripeto  a Ognun  di  Voi,  SancHfica- 
tus  minijlret  ; SanBifaatm  minijlret 
a quel/)/«»j  che  a tanto  vi  Iblleva, 
Or  come  lo  farete  mai  coU’andare  in 
Converfazione  in  Brigata  di  Donne  ? 
Forfè  lòr  le  d i ven  terete  più  yiahagio^ 
fe  or  non  folle  molto  Buono , E quella 
è la  ragione,  che  Alcuni de\Sacerdoti 
fi  dannano;  perche  iniqui  alcelèro 
dSC Altare^  e iniqui  rimalèro  : San- 
Sificatm  minijlret  mihi . Ponderate 
leriamente  un  tal  punto . 

E poi  qual  Decoro  ^del  Vojlro 
Chericato  farebbe  f parla  lAgollinoJÌ 
fèdere  allato  dì  Donne , e confabu- 
lare con  elTe,,  frequentando  le  loro 
Cafe  ? Non>  decet-  Clericum  cum  mu- 
. j Ite- 
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lieribus  federe -i  velfabularì^  velDo- 
mum  frequentare  . E perche  ? Nlf- 
fufpìcio  mala  ìndè  progrediatur . Da- 
rete a fbfjjettar  di  Voi  ciò  che  forfè 
nonfia.  O quàm  vilis^  (5*  miferre-' 
putatur  Clericus  ^ quifrequentercum 
M-ulieribus  comerfatur . Ecco  che  fe 
ne  guadagna , dice  il  Sauro  : Si  re- 
puta i^ttCattivello  € Difcorrevok  quel 
Tale  5 ch’efTendo  Cherico  converlà 
frequentemente  con  Donne  :■  Molto 
peggio  farebbe , fé  fi  frequentaffero , 
procurando  delle  COMARE . Oh 
quello  non  fi  de’  in  conto  veruno , 
foggiugne  il  Santo  Vefeovo,  Non  u^y^to.  i#; 
enim  debet  Ckrìcm  tranfire  de  Domo  ferm.  nd 
in  Domum  , èT  COmiiATRES  ^ 
FROeVRARE.  Che  fe  non  fide* 
^dlCherici^  al  dir  del  Santo;  molto 
meno  da  Sacerdoti  ffiami  lecito  di 
qu\  dirlo  anche  a Quelli  5 mentre  ad 
efliì  non  ancor  ragiono)  mà  Dio  vo- 
leffe  , e non  aveflèro  a partorir  le 
Veglie  • tante  COMARE  a’  Tanti 
Cherici  ^ e ; mai  e-gli 

Vni^  egli  Altri  non  abbominaflèro 
ie  CiOnverfazioni  d Oggidì . Si  perdo- 
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ni  al  Zelo  di  Chi  fcrive , poiché  vor- 
rebbe un  si  Alto  Grado  lempre  trà 
Eminenze  di  JUma'^  e (cri  ve  perche  I 
non  auvenga . Che  (è  mai  ciò  auve- 
uiffe  a’  No/lri  Tempi  ? Oh  Dio , e 
che  fconcerci  airEcclefiaftica  Gerar- 
chia non  potrebbon  temerfì)  come 
aU’anima  Voftra  ! Non  vi  fidate  del- 
la Caflità  primiera,  vi  auverce  San  | 

Girolamo,  NeinprateritaCaflitate  , 

confidai,-  Siete  più  Santo  di  David  ? \ 

Siete  più  forte  di  Sanfbne  ? Siete  più  | 
(àggio  di  Salomone^  Ah  nò.  Sfec 
fianBior  .Dai)id  ; Nec  Sampfbne  for^  | 
tior  ; ISIec  Salomone  potes  epe  fapten--  j 

tior . Abbiate  fèmpre  viva  la  memo-  ( 

via  di  ciò  che  auvenne  nelterredre 
Paradilb.  E non  badò  una  Dannai 
trardifuo  Polle  (To  ììColthatore  del 
Paradifio , auvegnache  Illibato  ? Mf- 
mentojemper , quod ParadifiColonum 
de pofiejfionefua  Vlulier  ejecit , Adun- 
que non  baderà  a Voi , e forfè  non  si  | 
Illibato  ; a’mpedirvi  per  fèmpre  la 
PofTeflìone  del  vero  Paradifio  la  Rati- 
nanzadi  pià  Donne  y che  coltivate  a 
Veglia  sì  Dimedicamente?  Trema- 
::  . te. 
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te,  fò  mai  vi  capitafte  5 efugganfi’a 
au venire.  - Potrcjìe dannami  : la  dirò 
chiaro,  e ne  corrercfte  un  gran  ri- 
fchio. 

Ah  ch’io  temo , che  non  fieno 
entrati  Certuni  non  ad  altro  fine  nel 
Battello  di  Pietro  , che  per  peicar 
^t^ellegrofe  Prebende , • c Pin- 

gui Benijìcj  ; nè  già  ÌAargherite  di 
l^irtà  Ecclejìafliche  per  terapefiarnc 
l’anima , e fiirfi  un  Santo  Sacerdote  ! 
Del  refto  Vivere  alVVfanza . Così 
non  forte , mi  ripiglia  Guallndo  \ c 
addimanda  , ^a  intentioneì  Che 
intenzione  fù  laVoftra,  o Oberici^ 
nel  l’entrar  vi  ? '^mste  intrenit  num- 
mus^  velDeusì.Adquidì  Adonm^ 
veladHonoresì  Mi  farebbe folpctta- 
rc  non  poco , s’io  vi  vederti  conver- 
Veglia  ^ che  volete  Preminen- 
ze di  Lucro  ^ e tion  ^li  Peji del  San- 
tuarw^  e della  Gloria  Eterna  ,‘che 
dice  S.  Paolo , AEtemum  Glori  re  pon- 
dus . Io  hò  orrore  a pungervi , ma 
Egl’è  San  Bernardo , che  fpruzza  di 
, fiele  il  filo  mele , e contro  Alcuni  Da- 
merini più  nociCberici^ 

G 4 per- 
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perche  fenza  Tonfura  di  Chioma  e 
lènza  ìAode/lia  (d  Abito , e di  Lingua^ 
e forfè  forfè  Ipolàti  a qualche  Paifio-  j 
ne  amorolà , così  favella  : Omnibus 
hit  cura  de  vejlibus  : Tales  cum  vide- 
ris  5 Sponfos  exijlimato , non  Chrkos. 

Di  che  ordin  lì  fieno  ; io  non  lo  sò 
(lègue  il  Santo}  lèmbran  Soldati  ma 
non  di  Grillo , perche  inlàziabili  del 
Guadagno , benché  CbericVxx  appa- 
renza.Non  combattono  le  ìotoPaj/Jo-  . 
«/j'anzi  più  leauvivano  m Quelle 
Adunanu  Perkolofe  , quando  dou- 
rebbon  (blamente , e leggere , e (pie- 
gare gli  Santi  Vangeli . Habitu  CU- 
ricos , queeBu  milites  ; aBu  neutrum 
exìAunt  : nam  ncque  ut  milites  pu- 
gnant , ncque  ut  Cibici  Evangelhant. 

Non  (èprei  pur  divilàrgli , Cujus  or- 
dinis  funi  ? Cum  utriufque  ejTe  cu- 
pi unt,  utrumque  epedejinunt.  Così  ; 
•S.  Bernardo . E vorrà  taluno , (è  mai  ' 
frequentalTe  le  Veglie , facendo  mo- 
(tra  dielTer  7(?/pe  negli  Abiti  e ne* 
Portamenti  ; meritare  gli  rimproveri 
.del Santo  Abateì  ì^h  WVoJlro  Deco- 
ro il  confènte , nè  la  Pdputazione  del 

■'  ' No- 
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Nome  Ecckftalììco  il  tollera  : Or  pen- . 

^^,fate,  fé  polla  mai  tollerarlo:  e 
V Anima  Vojlra  non  corra  de’  gravi 
pencoli  . Qiaiadi  con  paterno  zelo 
auvilà  ogni  CbeYÌco  San  Girolamo  : 

Io  non  dichiaro  gli  lènfi  di  quello 
GranDottore,perche  farei  torto  a Chi 
parlo  : ballerà  Iblo  citar  le  Sue  P a~ 
role , per  paffar  dipoi  Chi  è già  Sa- 
cerdòte: Non  ornetur  veFie  ^Jedmo- 
rihus , nec  calamìjìro^  crifpent  comas , Z 

fed  Pudìcìtiam  Habìtu polliceantur  . viuCìeric. 
SOLVSCVMSOLASECRETO\ 

ET  ABS^E  ARBITRO  VEL 
TESTE  NON  SEDEAS  ^ Si 


F AMILI ARIVS  ejl  aliquid  loquen- 
dum , habet  Nutricem  Majorem  Do- 
nimi Virginem-y  Viduam^  velMa- 
fitatam  . NON  EST  T'AM  IN- 
HI/MANA  , VT  NVLL  VM 
PRySTER  TE  HABEAT,  CVl 
SE  AVDEAT  CREDERE  . Fin 
qui  ’l  Santo  Dottore  , di  Cui  pre- 
gherei a leggere  tutta  la  Pillola  a 
;Nepoziano  i -t\n  oltre  gli  Sacri  Ca- 
noni , principalmente  Cap.  Clerici 
officia  de  Vit^  ^ Hon.  Cler*  j dove 

fono 
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dove  fono  efprcffamente  interdetti 
ad  ogni  ECCLESIASTICO  Certi 
Ornamenti  men  che  Onejìì  ; perche 
troppo  Obbrobrìojì^  e Indecenti  alla 
Purità  allo  Splendore  della  Chiefa. 
Nè  vi  rechi  nojadi  odervare  il  Con- 
cilio Lateran.  riferito  nel  Cap.Afo^ 
najìeria  de  Vit*  ^ Honefl.  Clericor, , 
in  cui  fi  vieta  agli  Ecckjìaflici  il  trat>- 
tar frequente  Xioa  Iblaniente  co’  Fem- 
mine Vane  del  Secolo , mà  ancora  co’ 
Monache  lèquelirate  dalie  Pompe , e 
yanità  Secolari;  e a^ Contrafacitori 
s’intima  la  Privazione  delVOfìcio  Ec- 
ckjìajlico^  Che  lè  l’ufo  frequente  di 
converlàre  co*  Monache  ^ (e  pur 
quelle  fi  fuppongon  Dhote^ed Efem- 
plart)  vien  Interdetto  : quanto  più 
, con  Cerlune  del  Secolo , che  han  per- 
duta affètto  ogni  Divozione  col  Veg- 
ghiard'oy^d) . O lè  gli  leggelle  dad- 
dovero  i Vi  àrricchireftc  ( non  ha 
dubbio)  di  ottimi  lumi  per  eflère  un 
'Buon  Cherico  ^ e miglior  Sacerdote  trà 
TÌfalti  dìedtficaTÌone  non  ordinaria^  e 
'dì  Sante  operazJoni  portando  la  dovu- 
ta Tonfura  , nè  più  nutrioindo  la 
- . Chio- 
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Chioma , poiché  io  leggo  nel  Cap.Si  • 
^uis  do  l^ìt.  ^ HoneJL  Clerìcor,  , & 
Cap.  Clericus , & Cap.  Clerici s , w//. 

/;V.  5 cììQ.AlejTandro  III,  ìtìiimò  Pena 
di  Scommunica  a QneH’ECCLESIA- 
STICO , che  raveifc  nutrita  » 

Or  palliamo  a Chi  è già 
dote , c non  deteftaflc  le  Veglie  alla 
moda  5 mà  pur  le  gradiflè  col  fre- 
quentarle.' E oh  qui  siche  hò  pau- 
ra ) che  il  Zelo  non  mi  traljxjrti 
qualche  poco!  Mà  (è  ciò  accada  ; lì 
potrà  compatire  alla  Penna  , che 
vorrebbe  sbandeggiare  del  tutto 
Mvl Ecclejiaftico  di  tal  fatta' già  Cou- 
lècrato  con  Olii , e si  poco  cauto  in 
cullodire  la  (àntità  de’  Medefimi  (il 
che  non  polTo  darmi  a credere,  che 
Dì  Correnti)  mentre  Eclife- 
rebbe  gli  chiarori  del  Buon  Nome , c 
non  manterrebbe  VAlta  EdificaTJorte^ 
che  danno  moltiffimi  Sacerdoti , 

Ed  in  vero  non  dourebbe  un 
Sacerdote  occuparli  nelle  Obbliga- 
zioni del  Ilio  Carattere  ; e ciò  che  gli 
rimane  di  tempo  i (pendere  in  fre- 
quentare Altari , ih  contemplar  Mt- 

fterj, 
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fterj,  in’  riformar  Abufi  legger  ^ 
Volumi  de’  Santi , e delle  Scritture  9 ' 
lègregato  ogni  Vanità^  eConvev' 

fazione  di  Secolo  ì Chele  mai  abbia  a. 
véderfi  tra  Secolari  \ ciò  dourebbe  el^  ' 
lère , o per  amminillrar  loro  gli  Sa- 
gramenti  » o per  compungerli  con 
Gravità  di  Parole^  e co’  Dettami  di 
Appojlolico  ^if^.Quel  darfi  a divede- 
re frà  Secolari  Secolare , Icialacquan- 
do  con  /ElTi’l  Tempo  ,‘  trà  diporti’ 
Iconvene  voli  Santità  del  fio  im- 

piego 5 non  è cola  degna  di  Chi  velie 
Abito  Sacro  ^ edìCòi  làcrificasùgl’ 
ad  Altari  di  Dio  ogni  mattina.  DiOfe  San 
Girolamo , NOM  OAfNES  EPI- 
SCOPI EPISCOPI  SVNT\  e io 
dirò,  ÌSIon  omnes  Sacerdote:  ^ Sacer- 
dote:fint.NEC  FACIT(^Co^gìugnc 
il  S.  Dottore)  ECCLESIASTICA 
DIGNITkS  CHRISTlkNVM 
e Voi  dite  Sacerdotem  '»  Sarete  un  Sa- 
cerdote • (per  cosi  dire). 

-Quindi  vi  elporrete  a’ fulmini  d’un 
Dio  Vendicatore Udite  il  tuono, 
-con  cui  vi  rpaventa  il  Santo  Medefi- 
mò  i ' nè.penlàte  che  vi  rampogni  con 

alprez- 
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àfprezza,  mà  vi  ammontfce  con  amor 
di  Fratello  : Hocautem^  quod  ùhjUr^  ^7*  Ep.\6. 
go  5 non  ex  afperhate , fed  ex  fraterna 
fitto  dilezione  defiendere  : quia  Sacer-^ 
dotem  te  apud  Qmnìpotentem  Domi^  • 
num , -NOM  NOMINE 
.SOLVM  AD  POENkM  EST/^ 

SED  ETIAM  MERirjS  quod  ad 
mercedem  refpìcìtJNVENlRl  DE- 
SIDERO. lutendeftei*  Nel  CofpettO 
di  Dio  làrefte  Sacerdote  DI  MERO 
TITOLO  5 Ibggiacendo  a Sindacato 
più  duro  5 e a pena  più  enorme  . 

Finche  le  piene  del  Gange  icorreva- 
no  gli  Territorj  dell’India',  diramate 
con  artificiofi  rufcelli , o nelle  PratC’* 

-rie  jo  negli  Orti  delle  Reggie  Orien- 
tali inadìavano  Erbe,  e multipli- 
cavan  Cerinogli  : Mà  eccolo  entra^- 
•to  nel  Mare;  sù  gite  a richiamarlo 
con  Ordigni  a’  Poderi , e. a’.  Giardi- 
ni,, feccherà  ogni  fronda,  non  nu- 
trendo come  prima  .> Cangiò  dunque 
Natura  incorporato  al  Mare  ; e in 
vece  di  allattar  Tulipani  , 'e  Girafbj- 
vJi  , fermenta  Ambre  , Iblleva*  Co- 
ralli , forma  Perle . Or  T ale  appunto 
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de’ cflerc  un  gìàintromefìTo 

nel  Santuario  di  Dio  a glorificarlo 
co’  fiioì  Sacrifizj:  De’  cangiar  Na- 
tura, edetefiar  ciò  a che  dianzi  in- 
ì.Xe^.io.6.  chinava,  opUrfacea.  Mutaberhìn 
Virum  Aìium  fola  a fermentar 
Ambre , e Perle  di  Virtù  Degne  dì  sì , 
V del  fio  Grado  ; ed  efl'er  quelle  il 
Bianco  del  filo  Cuore  pcringiojel- 
larfene  TAnima  con’uii  odio  impla- 
cabile a quanto  sà  di  Secolo  y e appa- 
rilce  Tale'i.  St  ì\  Gange  difiecca  ciò 
che  fomentava  : Perche  YEcckJìa/H- 
co  e Sacerdote  non  de’  biafimare , « 
anche  abborrire  ciò  , che  un  tempo 
oe^^covhìMutaberìs  in  Virum  Alium. 
’iliutdheris  in  Virum  Aliitm  . 'Mà  co- 
me mai  moftrerefte  di  eflereTuit’ Al- 
tro’, le  la  facefte  da  STELLA  FISSA 
in  ^mlk  Corner  fazioni  Notturne ‘ì 
•Di  grazia  riflettete  a una  Scrittura  af- 
fai nobile . Ofierva  Santo  llario , che 
San  Matteo  nel  Capo  Primo  chiama 
Cinque  mite  SPOSA  J>\  GIUSEP- 
PE j MARIA , ■ Virum  barite . Ec- 
co la  Prima  , .Cum'tfigt  'Defionfita 
• ìs/iater  ^efi  lAayia.  ^ofeph - -Quella  è 

la 
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la  Seconda  • ^ofeph  autem  Vtr  ejus . 
Ecco  la  Terza . Conìugem  tuam , no- 
tate la  Quarta . E la  Quinta  ? Ecco- 
la, hccepit  Conìugm Juam  * Mànel 
Secondo  Capo  cangia  Stile , e la  in« 
titola  non  più  Spofa  dì  Gìufèppe , mà 
MADRE  DI  G\ES\J\AccipeFue- 
rum-i  0*  'bJiatrm  e ciò  ripete 
ben  Quattro  volte  ; Due  nell’andare 
all’Egitto  5 e Due  , perche  fi  poni 
in  Ifniele  . MA’  NON  E’  SEM- 
PRE MARIA  SPOSA  DI  GIU- 
SEPPE ^ Chi  n’hà  dubbio  ? Or  udi- 
te Santo  Ilario  ; Cum  DESFQKf^ 
SATAM  Eam^ujìo'^ofepb Jìgnifi* 
cabat  , CONIFGEM  NFJSCl^- 
PKVIT \ Sed poB  P attum  ^ TAN- 
Tl/M  JESV  MATBP  O^TEN^ 
diter*  Dopo  il  Parto  Maria  toc- 
ca vifxbilmenteCrifto,  e lo  tiene  nel- 
le lue  mani  per  offèrirlo  aU’Eterno 
Padre  ; che  perciò  dice  il  Santo , che 
de’  comparire  difimpegnata  da  ogni 
vincolo  fpezìale, contratto  con  Crea- 
ture . Non  fi  chiami  adunque  Maria 
Spola  di  Giulèppe  dopo  il  Parto , mà 
(blamente  Madre  di  Gesù,  J^uia  quf 

Deum 
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Dcum  ]am  tangit^  (cos\  foggiugné 
col  fùo  frizzante  Comento  un’Inge- 
gnofb  } Alterìm  non  folum  eJTc , fid 
vidcrì  recufat . Che  le  par  difilicevo- 
le,  che  la  Madre  di  Dio  dopo  aver 
dato  in  luce  il  Tuo  Diviniflìmo  Parto, 
c loftenutolo  coll  e Virginali  lue  Brac- 
cia , fi  chiami  più  Spola  di  Giulèppe 
benché  Uomo  SI  Giulio,  ^ofephau- 
Um  Vir  ejus , cum  efet  ^uftus . Qua- 
le Indegnità  larebbe  la  Vollra  por- 
tarvi in  modo , che  compariate  di  ef- 
(ère  Tatto  di  Qualche  vii  Creatura 
dopo  aver  tante  volte  maneggiato  un 
Dio  ! Ah  Mani  Sacerdotali , e dove 
v’impiegate?  Elia  mai,  che  quelle 
Vollrc  Mani  mcdefime  Conlècrate , 
auvezze  a toccar  Crijìo  , non  che 
Calici  e Patene , fi  abbian  da  vedere 
trattar  CARTE  DA  GIUOCO  sù 
de’  Tavolieri , giocando  con  Donne, 
fin  conllimando  talora  il  Patrimonio 
della  Chielà  , e de’  luoi  Poveri  . 
Adunque  il  Vollro  Cuore , che  tutto 
clTer  dourebbe  di  Dio,  làrà  Tutto 
della  Vanità,  eforlè  forlè  Tuttodì 
qualche  Idolo  ? Ah  Dio  e che  fareb- 
be. 
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be , fè  con  quella  Bocca  afperlà  tante 
volte  del  Divin  Sangue  ve  la  ridefte 
ancora  nelle  Veglie  con  certe  Inezzie 
indegne  anche  a un  Criftiano  , non 
che  a un  Confècrato , come  Voi!  Più. 
Se  trinciafte  TAItrui  Fama  con  maldi- 
cenze lacrileghe  ! Più , più . Se  giu- 
gnefte , ("il  che  non  pollo  nè  pur  fo- 
gnarmi) di  rilpondere , e corrifpon- 
dere  co’. Fogli,  e co’  Donamentia 
certe  occulte  fimpatie,  che  palfo  palTo 
ing/gaiitiflero  con  Ombre  di  fcanda- 
li , e di  Corruttele  . Udite  con  che 
energia  il  Iburaccennato  S.  Girolamo 
[grida  alcuni  Sacerdoti  del  Tuo  Tem- 
po : Audio  quofdam  Sacerdote^  forbi- 
tiunculas  delicatas  , B acchanmque 
Succum  non  CALICE  far  ber  e , fed 
CONCHA . FrohPudor-i  noneru- 
befcimus  IJliufmodi  Ineptiis\  Che  ave- 
rebbe  detto,  fé  avelfe  mai  veduto 
Sacerdoti  a Veglia  con  Donne, e ogni 
notte , sbevazzar  alla  peggio  in  Taz- 
ze, fè  non  Conche  iterate  di  Preziofi 
rinfrefcamenti , Non  CALICE  fir- 
bere-i  fed  CONCHA^  con  quanto 
hò  dianzi  defcritto?  Vi  ricordo  gli 

H Sacri 
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Sacri  Canoni  nel  Cap.  A Crapula  de 
Vit>  & Hon.  Cler.-i  e vi  prego  ad 
oiFervargli  con  allontanarvi  da  si  fat- 
ti ftravizzi  : e fè  hò  pregato  gli  Che- 
rici  a leggere  San  Girolamo  ad Ne- 
potìanum  de  l^'ua  Clerkorum , ^ Sa- 
cerdotum  nella  Pìllola  Seconda  ; pre- 
go anche  Voi  a farlo . Mi  fi  permetta 
non  però  fper  Chi  non  la  leggefle} 
di  tralpor  qui  un  Pezzuolo  di  ElTa , 
con  cui  riprende  non  sò  Quali  EccU;- 
JiaJììcì  di  quel  Secolo  : Crebra  mu~ 
nufcula  ^ fudarìola , ^ fafcìolas  ^ 
oblatos  , ac  degujlatos  Cibos  , blan- 
dafque  , 0*  dulces  Uterulas  SanBus 
Amor  non  habet . E qua  forfè  arrive- 
refle  col  Vegghìare  alVUfanza  ; fè 
pur  non  flavi  giunto  Talun' Ecckfia- 
flho  5 (e  mai  portolìl  in  ^mlche  Not- 
turna Converfazione . Che  le  mai  an- 
douvi  , lènta  che. gli  rammenta  di 
più  il  medefimo  Santo  : Omnes  lepo- 
res  5 ^5*  rifu  dlgnas  Vrbanhates , f (è  I 

non  anche  Certe  laide  Equivocazio-  ] 

ni)  Et  C£teras  Ineptìas  Amatorum  in 
Comadìis  . Erubejcìmus  ; in  Saculi 
Homìnìbus  detejìamur  : guanto  ma- 
:■  ' 
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gh  in  Ckrids  , Quorum  0* 
ccrdotium  Propofito  , (5*  Propofitum 
ornatur  SaeerdotÌG  , Adunque  cc  ne 
vergogneremo  di  udirle  nelle  Com- 
medie da  Secolari  ; e nulla  di  farle 
nelle  Notturne  Converfazioni 
Sacerdoti  ? Cateto , ne  aut  lìnguani , 
aut  aures  babeai  prurientes  ; idcjì 
ne  aut  Ipfe  Aliis  dttrabas  , aut 
Alias  audias  detrahentes  : Guarda- 
tevi di  effer  lingue  Mordaci  , e di 
udirle  . Caveto  quoque  omnes  fu- 
Jpiciones  ; 0*  quidquid  probabiliter 
fingi  potefl  : O che  bel  Documen- 
to ! ì^e  fingatur  , ante  devita  » E 
non  darebbe  da  fòlpettar  male  di  sè 
un  Sacerdote  , le  fi  dalTe  ogni  notte 
a vedere  in  Brigata  con  Diverfiià  di 
Sefib,  e pratticare  quanto  di  vanità 
ivifi  coftuma?  Io  vo’ creder  di  Voi, 
che  fiate  un  Buon  Ecclefiallico  ; e 
per  non  perder  quello  credito,  fier- 
ciò  appunto  fuggir  dovete  il  Veg- 
ghiar  con  Donne . Potrà  fingerfi  da 
un  Maligno,  Dio  sa  Che  ^ controdi 
Voi , e la  Volita  Fama  perderà  ogni 
lullro  : Ne  fingatur  , ante  devila  , 

Ha  Oh 
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Oh  Dio  j dove  fiavi’l  folo Jofpctto 

d' Incontinenza , non  fi  de’  in  conto 
alcuno  trattenere  il  Confecrato  agli 
Altari  , non  ofiante  ^mlfmglia 
Congiunzione  di  Sangue  , giufta  gli 
Oracoli  del  Concilio  Mogontino  regi- 
ilrato  nel  Cap.  Inhibendum  ejl  ^ de 
Cohahit.  Cler.  5*  AfuHer.  Peniate 
poi  5 quando  non  flavi  Grettezza  ve- 
runa di  Parentela , e polTa  darfi  fu-  , 
fpizione?  Cateto  omnes  fufpiciones  ^ 

^ ne  fingatur , ante  debita . 

Si  aggiugne,  che  fé  andaftea 
Veglia -y  mbXù  Secolari  fi  difendereb- 
bono  fiotto  il  Manto  di  Voftra  Con- 
dotta 5 con  dire  : Veggiam  Sacerdoti 
a Veglie  y Sacerdoti  d Giuochi  ^ Sa- 
cerdoti a trefea  con  Donne  ; Il  potran- 
no far  ^uefli , come  non  ISJgI  ? Ego  I 
Homuncio  id  non  facerem  ? Ego  vero 
illud  feci  0*  lubens . Ecco  le  loro  di- 
fielè  : e ne  làrefte  in  colpa  Voi , Miei  ' 
Sacerdoti y anche  di  tutto  quel  Ma- 
le 5 cXSEJl  farebbono  coW andarvi  : j 

Nè  faprei , come  Iculàrvi  da  un  Gen- 
tile 5 che  forte  vi  rampognerebbe 
condire,  ^uidaliud  eB , guani  dare  | 

1 ' - - . . . mor- 
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morbo  Exemplo  Dhinìtatìsexcufatam 
lìcentìam  • E che  altro  ciò  farebbe  > 

(è  non  allentar  la  Briglia  peggior- 
mente a un  Tanto  Difbrdine  di  Con- 
verfàzioni  mal  regolate  col  marelèm- 
pio  di  ìyoi  5 Venerati , come  Tanti 
Dei.  Dlh non detrahes ^ fù l’Ordine 
di  Dio  \\t\MEfodo  22.  ; legge  la 
Glopa  Interlineare , Sacerdotibm  non 
detrahes:  Siete  7<2//  Sublimità 
del  Grado . Non  dourefte  adunque 
Canonizzare  gli  Abufi , nè  far  che 
Qi^efti  pigliafTer  vigore  lòtto  l’om- 
bra delle  Voftre  Stole . E pur  (è  an- 
dane mai  a’  Tali  Veglie  , Daretis 
morbo  exemplo  Dhinitatis  excufatam 
licentiam  . Si  porrebbe  dir  più  di 
Enorme  per  l’Altezza  del  Voftro  Po- 
rto , che  gitterebbe  ombra  maggiore 
di  Scandalo  a Qw*  del  Secolo  ? Eh 
Cofweniat  aBioni  nofira  Miniflerium  Honìl.  17. 
nofirum , vi  ammonilce  con  Autorità 
Appoftolica  San  Gregorio  Papa.  Deh 
flavi  a cuore  MAlto  Decoro  del  Vofiro 
Minifierio  , di  non  far  mai  Colà 
Sconvenevole , e Vitupefolà  alla  Di- 
gnità , che  foftencte . Che  fè  ISicia 

H g Cali’ 
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fall’auvilb  di  Plutarco}  diè  torto  la 
libertà  a un  Servo  fui  rifieflb  , che 
rapprefèntato  avea  in  Teatro  \2iPart$ 
d'una  Deità  Famlofa  , qual’era  di 
Bacco  5 con  dire  : ÌSiefas  ejl , Corpus 
Deitati  confecratum fervire , ^ Jìc  ma^ 
numìfit  .^  Voicht  rapprelentate  non 
in  {(cena  ^ mà  fu  gli  Altari  d’un  Dio 
Vivo  e Vero  la  Parte  ammirabile  di 
Deità  Conlècrata , oletete  di  lèrviré 
alle  VoHre  Pajfioni  , rigettando  la 
libenà  de’  Figliuoli  Veri  di  Dio  i Ah 
'Nefus  ejl  Corpus  Deitati  confecratum 
feruire^  il  ripeterò  lo  con  maggior 
ragione  a . Ordiquefto  io  du- 
bito, le  vi  portiate  a : Dubi- 
to di  qualche  Gran  PaJJione  <,  che  non 
s’indonni  del  Vortro  Cuore,  e non  v* 
incateni  gli  affetti  lenza  potervéne 
mai  più  fviluppare  * Siavi  di  terrore 
Francefto  Petrarca , come  potrete 
leggere  ndVVndecitno  Difeorfo  ; Egl’ 
era  Ecckfiaflico  come  Voi  : Beh’Ac- 
coftumato , e ContmentCj  e forfè  più 
di  Voi:  Epureun*rt>l  guardo  dato 
a calò , (e  in  ima  Cbiefa)  a una  Don- 
na fti  l’ora  mattutina , efrè  quanto  a 

chia- 
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chiarofcuro,  gli  accefe  talmente  il 
cuore  5 che  nè  viaggi  si  lunghi , nè 
Iblitudini  sì  iterate  e per  più  anni, 
nè  la  continua  applicazione  agli  ftu- 
dj,  e alla  Pietà,  nè  gli  fùoi  Digiuni 
a pane , e acqua  sì  fpeflb , fur  ba- 
ftanti  a fpegnere  il  gran  fuoco  > che 
ne  contrafle  nelfAnimo , nè  men  do- 
po la  morte  di  Colei . Leggete  il  fat- 
to (che  alla  diftefà  deferivo}  e non 
potrete  non  reftarne  attoniti  ; mà 
vorrei,  che  leggendolo  virimirafte 
al  Paragone . Adunque  un  Guardo  a 
una  Donna , e a cafo e a chiarojeu^ 
ro,  e una  1)0110  fola , c in  una  Ghie- 
fa^  giugno  a far  tanto  \n\iri  Ecclefia- 
ftìco  sì  Continente , e sì  Occupato  ne’ 
Studjl  Che  farebbe  in  Taluno  y forfè 
nè  sì  Occupato , nè  sì  Dhoto  ; non  in 
una  Chìeja , mà  in  una  Starna  di  Ri- 
creazione ; non  a cafo  , mà  forfè  a 
hello Jìudio'^  non  a chiarofcuro^  mà 
a chiaro  lume  , e co’  fuoi  fguardi 
forfè  forfè  replicati , nè  già  ad  Una , 
maapià^  e pià  Donne  ^ coll’aggiun- 
ta di  ragionamenti  e forfè  fami  gli  ari 
con  Elie  3 di  fcherzi  ^eforfeSigiuo- 
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chi  ancora  ? Che  farebbe  ? Io  non  Id 
sò  ; sò  bene  che  quel  cimeiuarfi  coir 
occhio , e mirar  feome  accade  nelle 
Veglie)  Oggetti  che  (travolgono  gli 
afifetti  5 e voler  edere  inefpugnabile 
alle  lufinghe , fenza  concepirne  Pap- 
pone  alcuna  , potrà  forfè  auvenire 
° Griroflomo , dV- 
Miitth.  cundo  ^ tertio  -oidens , poteris  fortafe 
animum  continere  : Mà  fé  gli  mirere- 
te frequente  f come  altresì  accade 
collo  (tare  a Veglia , e ritornarvi  ro- 
vente 5 fè  pur  non  ogni  notte)  vi 
deflerefte  nelfaniino  una  Fornace  d* 
inafpettati  amori  da  eftinguerfi , Dio 
sa  quando  ; e chi  sà , fè  non  refterete 
per  fempre  accefi  ? Si  vero  frequenter 
id  feceris , fornacem  iflam  fpontò  fuc- 
cendem  , profeBò  capieris  . Penfafle 
per  ventura,  che  l’efTer  Voi  Confe- 
cratocd  Cri  finivi  xtxià^  immune  da 
ogni  ardore  ? V’ingannerefle  a par- 
tito  : ÌSleque  enim  extrà  Naturam , 
aleamque  humanam  confijìis , V Abito 
dt  Ecclefiajlico , egli  Crifmi  di  Sacer- 
dote non  vi  tolfèro  Tefifer  di  Uomo  . 
Può  pericolare  la  Temperanza  de^  no- 

fìrè 
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Jlrì  affetti , Te  li  d'poiiga  alle  occafio- 
ni . E per  qual  fine  credete  Voi , che 
Innocenzo  III.  nella  Pìllola,  che  Icrifi- 
fè  al  V e feovo  Pìjìorìenfe  gli  ordinaffe , 
come  leggefi  nel  Cape  A nobh,y  de 
cohablt.  Ckr.  ^ Mailer,  a non  per- 
mettere a Cberici  il  converlàr  con 
, benché  incolte  e attempate? 

Non  fu  altro  che  Veccafione.  Ah  sì 
Voccajlone^  . Dio  illibato! 

E che  detto  averebbe  il  zelante  Pon- 
tefice , le  avelTe  veduto  o Chetici , 
o Sacerdoti , o Altre  Perlbne  riguar- 
devoli  per  Dignità,  conlumarepiù 
ore  della  notte  con  Donne  non  at- 
tempate , mà  Giovanette , e Bìzzare 
^Spiritofe^  e Vagamente  adorne  \ il 
che  non  fi  de’  Oggi  prefumere  degli 
Ecclejiajìici  del  nojh'o  Secolo  . Mà 
quando  mai  accadelfc:  V’hà  cofa  piCi 
malliccia  del  Ferro  ì*  ^wd  Ferri  da-  PUn.  /.?6. 
ritìa  pugnacius  ? E pur  veggiamo , 
che  balla  un  falTo  a rapirlo  , e a rag- 
girarlo ove  e come  gli  aggrada  ; Sed 
cediti  5* patìtur mores Atahitur nam- 
que  a magnete  lapide  : E perderanno 
il  lor  vigore  Certe  Caiamite  alla  Pre- 
/ . . fenza  . 
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fenzadi  Cbì  vwiTi'  Santità  dì  Carat» 
* tcre}  Màsùì,'  fi  a xxviTal  Sacerdote^ 
guifa  Statua  di  Nabucco  col  fior 
di  tutti  gli  Metalli  gli  più  lodi , e gli 
più  preggevoli , che  co'mponganlo  : 
Non  ha  gli  Fiè  di  Cretaì  Ah,  che 
al  tocco  di*  un  Safblino  può  ftrito- 
larfi;  o‘\  Sandolino  cangiarli  'm/Jdfon- 

Darhì  ’i  ' .4'^  Sacrilegi  , e opprimergli’! 

'auc  - ìs  CuQrgi  l^apii  autem  ^ qui percuJTerat 

Statuam , faBm  efl  Mons  Magnus  ^ 
impk'vit  unhetfam  terram  . Non 
occorre  fidarfi  del  Capo  d'Oro , cioè 
di  aver  wvC Anima  piena  ài  Carità 
riè  del  Petto  di  Argento  > cioè  d’un 
Gran  Candore  ài  Cojìumi  ; nè  di  ede- 
re agguerrito  con  faldi  Propofiti -y  c 
ben  robudi , figurati  per  lo  Bronzo , 
e pe’l  Ferro  : I PIEDI  SONO  DI 
CRETA.  I PIEDI  SONO  DI 
Dunui-ihiò  CRET  A . Tane  contrita  funi pariter 
ferrum  ìejìa  ^ as  , argentum  , ^ 
aitrum  , nullufqtie  loctts  inventus  efl 
eif . Ecco  fvànito  il  tutto  ; e un  Safl 
'folino  fà  pompa  d’un  Gran  Afonie  : 
Lapis  autem  fàPlus  Afons  Afagpius. 

Memoria  pur  troppo  ferale  a’  Secoli 

d’una 
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d'tma  Statua  SÌ  nobile,  sfracellata  e 
fpdrlà  al  Vento  da  una  Petruzza , che. 
dilatoflì  in  Montagna  , da  potervi  g 
incidere  il  Boccadoro  , Ne  illud  ep.  ad  Cot\ 
Farvttm  ncglìgamus\  NegkElum  enim 
citò  Jìt  magnum.  Il  poco  a palli  ri-  _ 
lenti  fi  avanza  ^ e vilipelb  ingran- 
dilce  a maraviglia . Quello  è lo  llra- 
tagemma  del  Comun  Nemico , co- 
minciar Tallàlto  col  poco  per  trion- 
far di  molto  ; e quello  e’  pretende  da 
Conlecrati  l|)ezialmente . Gli  balla- 
no ce^te  occhiate  Incaute  , gli  balla- 
no certi  Icherzi  alquanto  liberi,  gli 
ballano  certe  lievi  fimpatie . Ecco  le  • 
linee  che  brama,  e fien  più  dilicate , 
che  non  quelle  di  Apelle  : Saprà  ben’ 

Egli  tirarne  delle  Altre , che  menino 
al  punto  d’una  Eterna  Perdizione . 

Così  è i lègueadire  il  CrifoUomo, 
lllijoln  dumtaxat  initns  opus  fi 

verò  fiaSlus  fuerit  initium  nocendi  ; 
omnia  Jìbi  fuopte  tngenìo  vafiat  , ^ 
ampUficat  . Addur  vi  potrei  fune- 
llilTime  autentiche  di  Storie  Sacre , e 
Profane  , che  fervi rebbono  di  Pen- 
dice a queirorrido  Monte  > come 
■ di 
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. ^ di  maggior  Cautela  al  noflro  opera-» 
re . Mà non  vo’  allungare  11  DilcorHj. 
Badi  Salomone . Egl’è  certo,  ch’ebbe 
Virtù  Tali , che  gli  acquiftarono  T 
Adottazione  di  un  Dio , che  dille  di 
ì.  Parali/),  lui,  Ipfum  degl  mi  hi  in  Filium  ^ 
^^'5*  f-YQ  ci  in  Patrem  ; E pure  d ahi 

Iguardi-  men  cauti  , ahi  aflètti  non 
ilpenti  sù  le  prime  vampe , e dove 
non  porrafte  un  Principe  si  Saggio  ^ 
un  Figliuol  SI  Eletto  ! La  Converlà- 
zione  con  Donne  pian  piano  il  de- 
pravò. Uditene  la  maniera  . Mira 
con  occhio  alquanto  libero  Donne 
•llraniere;  èque’  vezzi  peregrini  Io 
rapilcono  in  modo^  ch’E’  cade  tratto' 
tratto  in  làcrilegj  enormi  ; Salomo- 
neni  bìanditiis  poemi  nei sstd  facrilegia 
fuife  compulfum  ^ fono  le  lagrime  di 
-Agoflino  . E oh  che  Sacrilegj  ! Che 
c.ii.  Idolatrie!  Io  hò  orrore  a qui  divi- 
larle  ; leggetene  il  làcro  telto  nel 
tèrzo  de"  Reggi  alVundedmo  tapo , c 
lo  vedrete  impazzato  a Itupore  da 
quel  lavi flìmo,  ch’Egl’era  . Erge  a 
più  Mandre  di  Femmine  , Altari , 
Statue,  Templi;  e tanti  fai  dir  di 
- Ugon 
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Ugon  Cardinale  ) di  quante  di- 
verlè  Nazioni  eran  quelle  moltiflìme, 
che  occupavano  il  Tuo  cuore  : Tot 
tempia  conflìtuìt , de  quot  Natiouibux 
habebat  Vxores  . Pianta' Arbori  , e 
Selve  da  far  ombra  più  grata  alle  Tue 
fuperftizioni  ; Mago  , Incantatore , 
oltervandone  ancor  gli  Augurj , co*p 
me  voglion  Molti  , e fra  gli  Altri 
Martin  del  Rio  : anzi  Giorgio.  Veneto 
afferma  co’ MoltilTimi , ch’E’Icriffe 
parimente  dell’Arte  Magica,  e del 
Commerzio  co’  Demonj,  per  aver 
de’  lèguaci  : Pietra  di  laudalo , e 
Lucifero  d’Ifraele  , mentre  fi  tirò 
dietro  a idolatrare  non  pochi  fuoi 
Succeffori . 

Or  Voi  che  dite?  Fofte  più  caro 
a Dio  di  Salomone  ? Tremate  a tal 
vifta,  e lèparatevi  dalle  Converlà- 
zioni  Notturne , ove  flavi  diverfità 
di  Seffo.  V’intimo  l’Ordin.di  Dio 
già  dato  a Mosè , che  lèparaiTe  gli 
Sacerdoti  dal  Popolo,cd  E’  con  ,Quer 
Iti  (e  ne  fàliffe  fu’l  Monte , lafliando 
il  Popolo  alla  falda  : Sepay avit  Dcm^ 
parlo  con  Ambrogio  , Sacerdotes  a 


Hug.  Card, 
in  s-Keg  ii 


Martin,  del 
Rio  1. 1 DìJ- 
qu.  Mag. 
c.%.  Georg. 
Venet-Rro- 
tlem.jS. 


Ambrof. 

ep.6. 
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' ' '■  Populo  5 cum  pracepìt  Mcyfi , ut 
Montem  cum  Sacerdotibus  afiendereU 
Populus  autem  dcorfumjlaret . Popo- 
lo 5 e Sacerdoti  ! Sacerdoti , e Po- 
polo ! Or  quello  nò , dice  il  Santo . 
Dio  uvole  onninamente  la  Divifionc 
deirUno  dagli  Altri , ViDBS  DI- 
VISIO  NES  ? Separami  Deus  Sacer- 
iotes  a Populo . Che  fora , le  avelfe 
: ; Dio  veduto  Sacerdoti  a Veglia  con 
...  Donne , e Donne  co’  Sacerdoti  ? Ah 
, ' . SBPARAVir^  SEPARAVir 

• ^ . ' DBVS  . Separazione  , Separatone . 
Dovete  adunque  ubbidire  a Dio  còl 
fepararvene , e per  quanto  hò  detto , 
e per  quanto  or  foggi  ungo  col  Santo 
medefimo  j mentre  come  vorran  po- 
Icia  rifpettarvi  que’  del  Secolo , le 
vi  moftrate  un  vivo  Ritratto  degli  lo- 
ro Originali  ; Io  vo’  dire , le  rauvi- 
làno  in  Voi  e le  loro  (lefle  vanità  , e 
gli  lorq  peflìmi  Abufi;  le  non  anche 
quella  tanta  lor  dilicatezza  , tutta 
calcante  di  vezzi , e nel  Tratto,  e 
hroj\ibid^'  negli  Abiti  ! ^uomodo  enìm  oh/erva^ 
ri p'otejl  a Populo ,//  nihil  fecretum  ha- 
• bet  a Populo  ì ^md  in  te  miretur  ^ fi 

fua 
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fua  in  te  ms^mfiat  ?.B\o  riconofce- 
"rebbono  nelle  Veglie,  (è  mai  ne  forte 
vago . Che  fé  Sacerdoti  di  tal  fatt^ 
(capitano  prertb  a’  Secolari  ; peniate 
Voi  , le  verranno  rtimati  da  Dio  : 
anzi  pio  sà , le  trelcando  con  Voi , 
non  ne  Iparlin  dappoi  , poco  edifi- 
cati di  Vortra  condotta  ? Olirecche 
quai’orrida  veduta  per  non  dire 
aliai  Icandalofa}  làrebbe  mai  d’un  : 
Ecclefiartico  ; la  notte  a Veglia  con 
Donne,  e la  mattina  fu  TAltare  di 
Grillo  1 Vefperc  in  Circo,  (sfogo il 
mio  Cuore  col  zelo  di  S.  Girolamo) 
Afanè  in  Altario . La  notte  a favorir 
Bagordi  , la  Mattina  a Conlècrar 
Azzimi  ! La  Notte  a maneggiar  Car- 
te, la  Mattina  a toccar  Crilto  ! Oimè, 
che  mi  trafiggono  il  Cuore  i Treni 
del  Santo,  che  lèguono;  e perche 
troppo  pungerebbonogli  Sacerdoti 
di  SI  fatta  condizione  : lo  che  hò  or- 
rore a pungere,  gli  tralalcip  ; Mà 
vorrei  pur  compungerli . : 

” Or  dunque  mi  fi  conceda,  ch’io 
immaginandomi  di  vederne  Taluno 
le  lerate  intere  a Veglia  ,,e  la  mattina 
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aU’AItare  ; còsi  gli  dica  per  Tuo  bene: 

Ah  mio  DilettiHimo  5 e quella  è la* 
manieradi  prepararvi  a un  SI  tremen- 
do Sacrificio  ? Ah , e che  mi  forzate 
a dire  : Voi  moftrate  di  non  fà'per  co- 
là fia  5 nè  Dio , nè  Sacerdozio , me- 
ritandone gli  alti  rimproveri  dello 
Spirito  Santoaguilà  di  Ofni , eFi- 
iiees , Porrò  Filii  Meli , Filli  Beliate 
nefeientes  Domimm  , neqiu  offidiim 
Sacerdoti!.  Contemplazioni  con  Dio, 
c non  Converfazioni  co’  Crea- 
ture , dourebbono  batter  la  ftrada  al  ! 
Voftro  Altare;  che  però  rintanarvi 
dourefte  negli  angoli  più  rimoti  , 
molto  prima  di  celebrare,  e racco- 
gliervi nella  mente , e nel  cuore  ; e 
non  premetter  Veglie  , che  vi  di- 
ftraggano  nell’atto  medefimo  del  la- 
crificio . Se  volete  dir  vero , vi  po- 
tete applicare  le  parole  del  Santo 
Giob  , Cogitatìones  me<e  dijjipate 
funt^i  torquentes  cor  meum  : E oh  che  , 

penfieri  importuni  vi  ftraggon  la 
mente,  vi  dilFipano  l’anima  , e vi 
tormentano  il  cuore  ! E la  (orgiva 
non  è forfè  quel  verteruntìn  ' 

iiemì  I 
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dtem  ? Si  fa  della  Notre  Giorno  , e 
fi  vive  airUfànza  ; e Dio  sa  come  da 
Alcuni  fi  celebri . Io  temo , che  Cri- 
fto  non  ripeta  da  queU’Oftia  ) che 
avete  alle  mani , come  difiè  di  Giu- 
da dando  (eco  a menfà  co’  Difcepoli, 
ECCE  AfA'NVS tradenti s me , me- 
cum  efl  in  menfa . Ma  non  era  vi  tutto 
Giuda  in  quella  tavola,  non  che  la 
fola  mano?  Nò£CC£ 

ECCE  MANVS.  V’hà  la  fola  ma- 
no v’hà  la  fola  mano . Cosi  è (^chio- 
fà  nobilmente  un’Ingegnofo}  Ecce 
manustantàm^  non  animus non  pia 
aJfèBio  5 non  conjìderatìo , non  faltem 
fenfus  tradentis  me , mecum  e/l  in  men- 
fa . Di  Giuda  non  v’hà  nella  menla  di 
Grido  5 che  la  Sola  mano  : La  volon- 
tà fi  occupa  lima  nel  tradimento  5 il 
cuore  s’immerge  tutto  neH’interefle , 
la  mente  và  tutta  in  traccia  di  confe- 
gnar  Gesù  in  man  de’  sgherri , Ecce 
Afanus  tantum . Se  tutto  Giuda  fede 
ivi  dato  5 o pur  colla  mente  5 o colla 
volontà  5 o col  dio  cuore  : non  areb- 
be  ofàto  in  verità  di  tramar  tanto  di 
fceleraggine , e di  fàcrilegj . Si  enim  • 

I.,  (fog- 
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de  Ke/Ur- 
retì.  Carnis 
e,\. 
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(foggiugne  ringcgnofò  Interprete^. 
aliquìd  borum  adeJTet , tàm  enorme fee^ 
lus  aggredì  non  auderet . Mio  Sacer- 
dote, non  è egli  vero , che  dopo  la 
Veglia  fpezialmente  , la  loia  mano 
di  Voi  ftà  fu  TAltare,  or  voltando- 
le carte  del  MelTale  ; or  maneggian- 
do Calici , c Patene  ; or  TO/tia  Con- 
lècrata;  or  formando  Croci  : Bcce 
manus  tantum . E la  Vortra  Mente , 
e il  Voftro  Cuore , e la  Volontà  Vo- 
lita , dove , dove  ? Dio  sa  (è  non  a 
Veglia,  e trà  quegli  Oggetti',  che: 
vi  tengono  ancora  (tratto  , c for(e 
rapito  ! Oimè  ! V’hà  la  (bla  mano , 
c quella  fà  per  Vfanza  quelle  Sacre 
Cerimonie , e Dio  sà  come  ; preci-  ^ 
pitando  la  lingua  ancor  quelle  formi- 
dabili Parole . Ed  è quello  un  là-^rilì- 
care  , o inlultar  Grillo , grida  il  ze-  . 
lo  di  Tertulliano:  Sacrificai  an  in^ 
fuUatì  Hò  paura,  che  non  vi  por- 
tiate a dir  MelTa  per  goder  di  quella 
Prebenda , che  per  altro  la  lalcerede; 
e fàrelte  bene , poiché  quello  dar  (b- 
lo  colla  mano  fugli  Altari , è un  me- 
defimo  , che  dar  in  atto  tradendo . 

Cri- 
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Crifto  5 Ecce  yianus  tradenti^  me.  Mà 
Giuda  non  Tavca  ancor  tradito,  T 
avea  a tradire  : Come  dunque  diiTe 
Crifto , tradentis  ? Ahi , pare  a me , 
che  volefTe  dire  a Giuda , compio  a 
Voi:  Sacerdote,  che  dà  fu  l’Altare 
colla  fòla  mano , è già  traditore , ab- 
biatelo per  tale , Tradentis . E che 
di  Bene  potrà  E’  lare , (è  penlà  a iiut* 
altro,  dandovi  (blamente  con  la  ma- 
no ^ che  però  vi  fcuota  il  tuono  (pa- 
vcntolò,  chelbggiunfè  immediata- 
mente Crifto , e tremate  di  non  pro- 
varne il  fulmine,  V<e  Hominì  illi. 

Vee  Homini  illi.  Guai  a Giuda,  e 
Guai  a quel  Sacerdote  imitatore  di 
Giuda  colla  (bla  Mano  alla  Menfa  di 
Crifto . Udifte  ? ‘ 

Deh  f(e  pur  Qavi  un  TarEccle- 
fiaftico}  Deh  predo  difmetta  una  tal 
Confuetudine , e si  lontana  dal  vi- 
vere Appoftolico  ; Connerfitio  nojlra 
inCwlìs  ejì . La  ProfelTione  d’un  Sa- 
cerdote f parla  a noftra  confufione  il 
Rè  Atalarico}  è menar  una  vita  affat- 
to Celefti  ale,  Profejjio  vefììra  .i  Vita  Caffìod.  i.%.  ^ 
CatleJHs  efl.  Ogni  colpa  in  noi,  fi 
‘ • I 2 repu- 


1 
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reputa  fceleraggine,  ffègue  lo  fteflb 
Principe  a dire)  ’ìAagnum  fcelus  ejl , 
CYÌmen  admittcrc  ; quos  nec  Converjà-^ 
tìonem  decct  haberejiccularm . Sono^  ‘ 
pur  troppo  indecenti,  e perniciosi 
a’  Sacerdoti  le  Converfàzioni  co’  Se- 
colari : Quanto  più  con  Donne , che 
o predo  o tardi , lufingano  gli  affet- 
ti 5 e incantan  l’arbitrio  ; facendovi 
Smarrire  quella  , che  vi 

porta  2\)l  Altare , e incontrar  le  Saet- 
te, S\^v[\o  Ori uoli  a Sole  ^ donde  di- 
pende la  Regola  dell’altrui  vivere: 

, Adunque  non  la  facciamo  da  Oriuoli 
di  Ferdinando  Primo  Imperadorc 
donati  a Solimano , che  contengano 
il  Giro  della  Luna  colle  Sue  Mancanze^ 
e fxr  che  le  yiancanze  fieno  la  Regola 
del  Vìvere . Siamo  Piràmidi  dì  Egit- 
to per  la  Sublimità  del  Porto  : Adun- 
que non  dobbiamtl  gittar  Ombra  al- 

CU-- 

■—^1»  I ■ ,1-1 

• Coli  A Coflella%ione  àelìa  Saetta  i.a/ce  laCo~ 
fteìla^otie  deir /Ira  , o /il far  Celejle  i 
dalla  parte  Orientale  vi  paffd  la  Via  Lat~  ' 
tea  . Clav;  *t  itt  Sphoer.  “yo.  Sacrobufeo . 
EratloP.enei  ad  Phrvnom.  Arati . • ’ ' 

Jiicciol-Almepeji.p.x.lih.ó.c.zi.  * ' 


Dlgitizod  by 


*3? 

cuna  ; e farebbe  una  gran  vergogna , 
che  di  quelle  dicefle  Solino,  e non 
fi  auverafle  in  noi  , Cum  omnem 
txcc ferini  altìtudìnem , nulUs  babent 
umbras . DairEmihenza  del  Grado 
le  ombre  faran  maggiori.  Adunque 
Converfazioni , e Veglie  non  fièno 
la  sfera  del  noftro  cuore , e’I  centro 
de’  noftri  affetti . Sieno  gli  Altari , 
fieno  le  Chielè . In  quelle  potremo 
gittar  ombre  co’  fcherzi , e forfè  co’ 
fcandali.  In  quefte  potremo  e da- 
re, e ricevere  Benedizioni , impri- 
.mendo  orme  di  fàniità , che  edifichi 
chi  d offerva  : BenediÙus  es , 0*  Be- 
nedicis^  (Ecco  l’Idea  d’un  Vero  Sa- 
cerdote lafcìataci  da  Dio  ncirEflbdo 
al  terzo}"  Et  SanBificas  locuni  fuper 
quem  inceferis , cum  Jìs  Sacerdos , ^ 
Spiritu  plenus  . Mà  come  potremo 
mai  fàntificar  que’  luoghi  di  Not- 
turne Converfazioni  , fe  fiam  Noi 
gli  Primi  a corrervi  un  gran  rifchio  di 
depravarci  ? Ah  Lungi  da  Efè  Lun- 
,gi.  O fe  m’intendete  , ’Dilettiffimi 
Sacerdoti!  Qual  Divozione  non  fi 
> vedrà  rifiorire  anche  fii  l’Efferiore 
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de’  Voftri  portamenti  ? Qual  interno 
raccoglimento  , qual  limpidezza  e 
di  mente  , e di  cuore  non  aurcte  ? 
CoU’abbandonarleflè  mai  fi  frequen- 
tino} vi  avanzerà  tempo  a penfàrc 
al  Gran  Pelo , che  vi  addolTafte  ; e a 
riflettere  come  fi  viva  da  Voi , e che 
Sacerdoti  ^ oflèrvando  gli  Ora- 
coli Pontificjdi  S.  Gregorio , Gonfia 
deremus  fine  cefiatione  quid  fumus  : 
Penfiemm  pondus^  qaod  fuficepimus  . 
Potrete  col  favor  della  Grazia  mon- 
darvi lemprc  più  qual’Argento  , c 
purgarvi  qual’Oro  in  coppella,  lenza 
afpettar  miracoli , perche  Dio  uvole 
la  aoftra  Coopcrazione,  Et  fedebit 
Dominus  emundans  argentum  , • <5* 
pfurgabit filios  Levi ^ (^che  fono  gli  Sa- 
cerdoti al  dir  degl’interpreti}  Et  co- 
labit  cos  quafi  aurum . Et  erunt  Do- 
mino offerente:  fiacri  fida  : Qo^indi  non 
potrà  non  efler  molto  gradevole  per 
parte  voR.ru  il  voftro  Sacrificio  al  Si- 
gnore , Et  placebit  Domino  Sacrifi- 
cium;  nè  aurete  paura  di  Sacttc,cbe  vi 
ferilcan  làcrileghi  ; o d’altro  acciden- 
te , che  vi  opprima , mentre  il  Manto 

Sa- 
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Sacerdotale  non  farà  Voi  Ratto- 
naie  y udì  di  , mà  fregio  di  eterna 
Gloria.  E fè  volete  ricrearvi , fiatra 
^tVlivì-i  e non  tra  g\i  Mirti  <i  nel 
modo  che  intende  San  Girolamo 
(piegando  quelle  parole  di  S.  Mat-  Ma,ttb.e.w. 
teo  5 Cum  Jefus  -oenifet  Bètbpbage  ad 
yiontem  OUvarum  ; cioè  BETH- 
PHAGE  VICINA  FVISSE  SA- 
CESDori^U  , syo  ALI- 
^ ALIDO  PERGEB.4Nr,  VT 
ANlMf/M  LEVARENT  &c. 

I^/CyU  ET  RECREATIONEM. 
SACERDOS INTER  OLIVAS , 

AC  UlSERICORDlyE  OPERA 
HASEATi  LEVA  ERGOPAV- 
PERVM.  MISER/AS  : Con  ciò 
correte  via  ogni  ocrafione  di  dar  da 
dire,  e di  pregiudicare  alla  Voftra 
Colei enza,  al  Voftro  Credito,  al 
Voftro  Eflerc  • Termino  il  Difcorlb , 
come  già  AgolHno  un  de’^oiSer-  Au>.  ftrm 
moni  , e pregovi  colle  lue  lagri-  fdittof/uòs 
me  : Ohfecro  yos , ut  Vìtam  men-  maiam  vi- 
detis  , Pauperes  amantes  , Pompas 
Hujus  Soecuh  renuentes;  o pfo  no-  iem. 
bis  intmedentes  , Jìne  inter mìjjtonc 
- I I 4 oran- 
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orante Sy  ut  ^ Ego  una  Vohìfcum  Vafh 
Domini  dìgn}  per  Gratiam  mcrear 
portare,  ET  SI  SJ^IS  DE  MH 
MVRMVRAI^ERIT  , SCI^  , 
quod  de  Patre  Epifoopo  , e io  dirò  , 

DESERVOVESTRO 
MURMURAFERIT  : 
PARCATUR  ILEI, 
ETORETURPRO 
EO. 
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DISCORSO  VII. 

Ne//e  Veglie  d' Oggidì 
Ji  perde  la  Roba  col 
non  foddisfarji 

m Creditori 
nè  Poveri. 

Da  perìcoli  paflb  a danni  delle 
Voftre' Veglie  . E primiera- 
mente al  più  no4orio  ; nè  vi 
/dirò  cola , che  nòn  la  veggiate  co’ 
voftri  occhi  medefimi , anzi  che  non 
la  proviate  in  detrimento  delle  Vo- 
ftre  Calè  . Quante  prima  di  Veglia-  . 
re  parean  fiumi  reali che  trabonda- 
van  di  fiicoltà , e di  dovizie , a guilà 
dell’Eufrate  ricco  di  acque  in  gran 
copia:  nel  corfo  dappoi  di  tante  Con- 
verlàzioni,  e Veglie,  ridotte  a una 
piccola  fonte , e Molte  alFellremo  di 
poche  gocciole  ; potendo  io  ripetere 
ciò  che  Pomponio  Mela  deH’Eufrate 

me- 
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medefimo,  Vtràm  nan  ingemmodò 
naz'ìgabilìs  ^ indi  tenaUJimm , ' de- 
fpcBiis  emorìturi  ^ nuj'quam  mani- 
fejlo  exit  II  effluì t > fed  deficit  ; abbifb- 
g'iatidole  per  tanto  d’iudebitarfi  affiit 
di  prolèguire  le  Veglie,  e forfè  an- 
che per  vivere . Tanto  fi  confuma- 
tono . Non  è cosi  ? Mà  è per  que’ 
tanti  lumi , che  ardono  in  quelle  Sa- 
le , e Anticamere  : e per  quegl’ 
abiti  da  far  pompa  al  pari  di  tanti,  e 1 
di  tante,  con  la  gara  di  non  compa- 
rir da  meno;fè  non  anche  forfè  di 
vantaggio  per  quelle  Creile  foreflic- 
re  non  vedute  giammai’n  Città , giu-  . 
gnendo  taluna  a sborfarvi  fin  cento  ' 

dobble  per  una  fola  Cuffia , portan- 
do la  vanità  medefima  in  trionfo  : e i 
, per  que’  rinfrefèhi , e per  que’  giuo- 
chi , e per  quelle  finfonie  con  quelle 
voci  armoniche  , c talora  di  certe 
Sirene.^  Sùalcalculo  d’ognidl,  d’ 
ogiiimefe,  d’e^n’anno:  Computi-  , 

fta  dagliene  in  mano  quel  libro  . 

Oimè  , e che  cfito  enorme  ! Mio 
Dio,  glidaflc  Voi  perciò  tante  en- 
trate? Hvifeufàte  dipoidinon  po^ 
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ter  adempiere  que’  legati  , di  non 
aver  con  che  fbddis&re  a Voftri  Cre- 
ditori 5 di  non  elTere  obbligati  punto 
a £ir  quelle  limofme,  con  dire , nien- 
te ci  avanza  : Se  volete  Icìalacquar 
tanto  in  Veglie,  e Converfàzioni ; 
certo  è che  niente  vi  avanza . 

CalTandro  il  Maggiorente  trà 
Principi  Orientali  aflfediava  in  Tra- 
cia gli  (uoi  nemici  : Andò  a lungo  T 
imprela , venner  meno  i foraggi  ; e 
ciò  ch’é  peggio , mancò  l’acqua  all* 
elèrcito , e con  edà  la  lena  de’  difen- 
Ibri . Si  dilperò , fi  conlìiltò  frà  capi, 
fi  decretò  di  arrenderfi  : già  fi  parla- 
mentava, mà  l’Ingegnere  dell’efer- 
cito  trattenne  i difperati,e  lor  prouvi* 
de  COSI.  Fè  sbarbare  tutti  gli  albe- 
réti , e tutte  le  fèlve  dcU’oppugaato 
didretto  : Ciò  fatto , acqua  da  per 
tutto  , e le  feflure  fteffe  delfarido 
terreno  fèrviron  di  lotto  a rufcelli , 
che  zampillarono . Nè  vi  rechi  mar 
raviglia,  imperocché  quegli  arbori , 
che  v’erano  in  s\  gran  numero , tutti 
fucciavan  per  loro  l’umido  di  lotter- 
ia , e miiia  rimanea  da  tramandare 

alla 
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alla  fuperfìciei  per  vena  di  foccorfo 
alle  fontane^  i rufcelli  : Cum  ccci-^ 
difet  ingens  aquarum  copia , parlo  eoa 
Seneca,  apparuìt  ^ quas  mdelicet  in 
ulimentum  fuum  .nemora  ducehant  . 
Voi  non  avete  è per  disfare  a cre- 
ditori,.e perefèguir  que’ legati,  e 
per  fiir  quelle  limoline  : Vi  credo , e 
molto  più  di  quel  che  dite . Ma  io 
addimando,  donde  ciò  deriva,  (e 
5ion  dalle  Veglie  ? Quelle , si  quelle 
(bno  le  piante  fmilùrate , che  fuccian 
di  notte  in  notte,  di  mele  in  mele, 
d’anno  in  anno,  le  vollre  facoltà, 
gli  Vollri  averi  ; Adunque  excide  ra~ 
dìcem  hanc  incommodam  , dirouvi 
quel  tanto,  in  altro  propofito  Papi- 
rio  Conlblo  di  Roma  : Diafisù,  di 
taglio  alla  radice  che  faccia  tanto 
umore,  cioèlavollra  roba,  e fono 
le  Veglie  : Si  llerpi  alfatto  una  tale 
Excide,  Excide,  e vedre- 
te che  inonderà , e per  eflinguer  que’ 
debiti , e per  foddisfar  a que’  legati , 
c.per  dilpenlàr  quelle  limofine  , tor- 
nando le  Vollre  Cale  ad’elTer  fiumi 
reali,da  llerili  rulceUetti  che  ora  fono, 

, Tut- 
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Tutto  è vero , voi  mi  dite  , mài 
Dio  volefle,  e poteirimo  ! Sgnovi 
due  oftacoli  . LÀ  fbmma  refifteivza 
delle  noftre  Mogli , vogliofe  di  vi- 
vere alla  moda,  cioè  di  darfibel  tem- 
po : E Tulànza  di  già  introdotta  che 
forte  c’impegna,  nè  fàppiam  come 
slacciarcene  con  noftra  riputazione . 

Se  altro  non  avete , ftatemi  ad  udi- 
re. In  quanto  al  primo  : Ditemi  , 
non  Liete  Capi.’  Caput  muUeris 
adunque  Liete  Padroni , edefleavoi 
fbggette  per  Divin  comandamen- 
to , anzi  per  pena  data  loro  da  Dio 
in  Èva,  Sub  viri potejìate  eris  (nel 
GeneLi  al  terzo}  Et  ipfi  damlnahìtur 
tui  : Ricordateglielo  con  quéU’altro 
di  San  Paolo  agl’Efesj  j che  debbono  /id  Epk-f. 
ubbidirvi  come  a Dio , e in  tutto,- 
Mulieres  viris fuis fubdiia  Jìnt , ficut 
Domino , ^ in  omnibus . O fè  la  pelle  ' 
come  alzan  la  voce  ! Non  l’aurete 
prcLe  con  dolce  maniera . Le  Donne 
lìaccordan  con  poco  : fatene  la  Lpe- 
rienza,  ch’io  vi  rimv^to  in  iltrada' 
coll’elèmpio  d’un  tal  Duca , che  effi- 
cacemente il  volle  dalla  Lua  DucheL-  ! 

• fa 
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fa  Confbrte,  e l’ottenne  , xjlvczzqì 
quefì:|i  anche  di  molto  di  Ilare  a treb-»- 
bio,  e darfi  bel  tempo  : Le  promifè 
ogn’altra  fbddisfazione  lecita  , ed 
onella , pur  che  fi  aftenefle  dalle  Ve- 
glie; fate  Voi  altrettanto  . Non  è 
bene  , che  avendovi  Dio  melTo  in 
VoftraCalacoH’uficiodiSole,  can- 
giate Perlbnaggio  , e la  facciate  da 
Stella  e Stella  de’  Magi  cioè  con  lu- 
ce lèrvile , e non  fignorcggiante . 

Riflette  da  filo  pari  S.  Pier  Cri- 
fblogOjche  laStclla  comparita  a Magi 
facea  ciò  che  fàceano  i Magi  , c non  i 
Magi  ciò  che  iacea  la  Stella  : Amba-’ 
lanìe  Mago , Stella  amlmlat  ; Sedente 
Mago^flat  - Cammina  vano  qoe’ 
uè  Coronati  della  Sabea^  e la  Stella 
altresì  camminava  : Eermavanfi , fi 
fermava  pur  la  Stella  » Dunque  era 
luce  fervile , e non  luce  dominante  : 
che  però  niun  di  effi  la  rifpcttò  pun-- 
to  5 nè  vi  riconobbe  fègoa  alcuno  di 
Divinità  5.  come  il  riconobbero  io  un 
Bambino  involta  &à  cenci  in  una 
Stalla  5 colà  in  vero,  tii  ftupore  1 Bt 
fio  Stellam  , Pier . Crifòloga  , jam 

non 
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non  Deum  credit , fed  jadicat  eJTe  con- 
Jeroom  ^ quam  cernii  tali  ter  fuis  obfe- 
quiis  mancipatam  . Fa  la  Stella  ciò 
che  noi  facciamo,  par  che  dicelfer 
trà  di  le  i Magi:  dunque  è nofìra 
ferva , non  un  Dio , che  merita  olTe- 
quj , e inchini . Di  sì  nobil  riflelfio- 
ne  mi  fò  feudo  contro  diVoi.Che  ma. 
raviglia,  che  troviate  tanta  refi/lenza 
nelle  Voftre  Mogli , e che  poco  o 
nulla  vi  rifpettino , non  che  vi  ubbi- 
difeano!  Dio  ve  ne  diè  il  dominio. 
Sub  viri  potejiate  erìs , C*  ipfe  domi- 
nabitur  tui  : dovevate  mantenerlo 
fin  da  principio  delle  Voftre  Nozze , 
c non  perderlo  , condefeendendo 
alle  loro  voglie  di  vivere  alla  moda . 
A dir  tutto  in  breve,  dovevate  da’ 
primi  albóri  far  da  Sole  , di  cui  è, 
propio  fignoreggiar  con  la  lua  luce 
Natura  lumini sejì^  di  quella  luce  di 
Sole  parla  S.  Ilario,  di  cui  fono  le 
voci  che  recito , e van  bene  al  noftro 
cafb,  utlucem  quocumque  circumfe- 
ratur  , emìttat , illatumque  ad'ibus 
tenebra:  interimat , • luce  dominante . 
Ecco  quel  che  maficòalla  Voftra  luce 

■ :■  SLl 
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sù  la  Tua  aurora , non  fu  luce  domi- 
nante; cioè  non  dileguafle  dappri- 
ma ogn’oinbra  di  sì  fatta  confuetudi- 
ne  di  capo  a lei , fignoreggiandola  : 
mà  per'mettefte  che  vi  entraffero  a 
tutto  lor’agio  dominando  eda  Voi , e 
non  Voi  lei . Cangiafte  adunque  per- 
fonaggio  y cioè  non  la  faccfte  con  lu- 
ce propia  di  Sole , Luce  dominante  : 
rilplendefle  con  luce  fervile , e forfè 
accompagnandola  a Veglia,ferv»'endo 
a fuoi  flravizii  con  dire,  che  non  vo- 
levate contriflarla  sùgli  primi  amo- 
ri, e perder  la  voftra  pace*;  e meglio 
era  lafciar  correre  lènza  contraddirle. 
Adunque  dilTi  bene,  che  la  facelle 
da  Stella  de’  Magi , cioè  con  luce 
fervile  , Ambulante  Mago  , Stella 
amhulat . Sedente  Mago , fiat  Stella. 
Orviftima  ella  da  Servo,  e non  da 
Padrone;  voglio  dir,  non  da  Mari-, 
to  : jam  feruum  judicat , non  virum , 
quìa  cernit  talìter  fuis  ohfequiìs  n:an- 
cipatum.  Stenterete  (non  hà  dubbio ) 
a ridurla  ; mà  dovete  pur  farlo . Non 
dilperate,  che  Mosè  ammollì  fino 
una  felce , benché  al  fecondo  colpo  ; 
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e ne  fgorgarono  acque  in  abbondan-r 
za , Pmutiem  virga  hìsfilkcm^ 
i fie  funi  aqu<e  largijfima  : E non;  fi 
ammollirà  la  Voflra  Moglie , Donm^ 

[ si  gentile  5 e si  tenera  di  VoiVi.E.chi 
sà  5 le  dopo  avervi  udito  oggi  ^ . di- 
' mane  ; pur  non  pianga , e (ì  r^^bl  va? 

, Prudenza  vi  uvole  a pigliai  aperti 
I , contrattempi , quando  pare  a voi  di 
' più  averla , Morum  pedagogia  ^ nsn. 
i tam  »/V  ^ armi: , quam  fugaci prHd^~j 
ti  or  'arte , 0*  pia , ut Jic  loquaryfrauA 
de percipitur  ; parlo  con  ^un’Erudito, 
Chi  brama  le  riufeite  a feconda  > ' de* 

' combatter  con  artificio , c non  a.ca- 
' lo  ) 4^^*  fecundos  optai  eventus \di-_ 

\ micet  arte  ^ noncafu\  diflè  Vegezio’ 
circa  lequiflioni,  e duelli  miiitari.ì 
' e io.ve’I  ripeto  sù  di  quella  materia. 
Fate  a mio  modo.  Lodatela,  in  pri- 
1 mo  luogo  con  porle,  dinanzi. la  Tua 
Profapia,  e la  Gloria  de’  Tuoi  Ante- 
nati*, o qualche  Tua  virtù  morale  ,.,p 
i dote  di  natura  ; e con  deftrezza  in-; 

' finuatevi  pian  piano  a correggerla  , 
Afagis  laudando  , quam  vituperan49 
\ confundas^  èauvifo  di  Tertulliano  * 

K Dipoi 
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Dipoi  avanzatevi  con  quello  fatto 
curiofb^  ch’io  vi  narro.  In  una  tal 
Gitcà' vegghiavan  certune  5 f non  ha 
molto-}'  amméttendo  quanti'  vi  ac- 
còreah  de'  foreltieri , c le  riulciva  : 
mentre  tra'l  giocare  cadeale  in  mano' 
Taltrui  moneta , fino  a reftar  quelli- 
lenza  un  bajocco  ; quindi  terminata' 
appéna  la  prima  Veglia  , mi  difler 
^ quc’  Forellieri  i O come  fi  va  bene  a 
^ catcia  in  quella  Città  con  le  Veglie  ! 

* ll  fimigliante  Iacea  la  lervitù  co’tèr- 
yìdòri  de’  Forellieri  ; si  che  beftem- 
miavano  Torà  da  che  v’eran  capitati 
Riderà  ) e Voi  da  quello  luo  rilb  ri- 
pigliate con  lèrìetà  Poveri  Fore- 
llieri rimali  lenza  danajo  ! Che  con- 
fufione  ne’  Padroni , e ne’  Servi , an- 
zi che  dilperazione  , di  non.  avere 
pe’l  ritorno  , nè  come  da  vivere  ! 
Mendicar  non  poteano  gli  primi;  a 
fecondi  non  era  bene  per  decoro  de’- 
loro  Padrone,  Immaginatevi’!  cor- 
doglio . Non  era  meglio  per  elfi  non- 
clTer  capitati  a quella  Veglia  ^ Vi  tor* 

. nerebbono  ? Ah  ! peniate . Or  mia 
Gara  Conlbrtc  , a dir  chiaro 
..  : fatto 
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faftó  il  computo  ) fe  fatèlo^prima'di 
dirglielo)  - di  tjuaiìto  fi  è fpregaco  dì 
ndftrà  lrdb^  da  ch0  cómindammoa 
Vegliar^'  ,•  è*  glugne  , udite  ' a che 
i5>ninia  é (^e  glrclù  dica)  Che  éfi-* 
eòi  Rif rèttetelo  coft  là  Voftra  pili-* 
den2a'5’e'(jue^ló  datiajo  non’cclitfor* 
veremmo  Ofà  per  i bifogni  di  noftra 
C-ofa  ^ Mi  diipiaCe , Che  lìoh  hò,  co-J 
me  pagar  la  Corte , c Ibno  palliti  pici 
mefi  ; né  ’ Come  Ibddisfaré  a’  credi^ 
tori', 'che  mi  moleftano  ^ Avelli  {mr’ 
intefò  l’Ecclefiafticoche  mi  auvilàva, 

A/(?  dei  muliett potejìùttm , -ni  Confun-*  ^ccìefiafiicì 
zfo»*//:-quell’avervi  dato  troppo  dò-^  9'*’ 
minio  del  mio  cuore , e delle  noftre 
entrate  (|^perdonate  le  la  dico)  mi  fa 
ora’  trovar  confu Ib  ; Non  sò  che  ri- 
fpondereaChi  giuftamente  mi  richie- 
de il  filo  ; sfuggo  i Creditori , e puf 
glMncontro  ; dò  buone  parole  alla 
fèfvitCì , mà  sò  che  mornibra  , anzi 
befiemmia,  Oltrècche  Matth^  15. 

fumèrtpanem filiotum^'  non  potiamo 
in  colhienza  gittar  tanto  pane , che  fit 
de’- a’ noftri  figliuoli , per  ingraflàr  ' 
tanti  Icurieri , quanti  à’incontran  bo* 
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nè  (ÌJcffo  nel  giucarc  a Veglia 
' d/uopo  penfàre  al  comc,niantencc;li 
con  noftro  decoro  anche  ;dQpo_np- 
(Ira  morte,  lafciandoli le  non  facoV 
tofi,  almen  comodi,  acciò  phcnan 
Ibpravviviamp  ad  una  in^mia  inde- 
lebile, ed  elfivivan  lènza. pane,  .e, 
lènza  timor  di  Dio ..  Chiudi  la  pa-/ 
ghìamp  noi  a colto,  di  fiamme  c. 
pio  sà  lè  eterne , mentre  i lororpecr. 
cati  làran  tutti  noltri , perche'  noija, 

' cagione;  oltrerauvezzargli  niale  ,e. 
con  troppa  libertà.  Yoi  non  lèntite; 
le  voci  addolorate  delle  noltre  figli- 
' uolé,  che  Ibno  ne’ chioltri  ; le  lènto, 
ben’io,  e mi  addimandan  femprc,i; 
loro  vitalizj  ; ;Ie  fi  debbono  per  ogni^  | 
capo:  Nonhò  come  pagargli  pe’l  vo- 
ftro  Vegliar  che  fate  con. tanta  vani- 
tà . ElTe  ludan  làngue  di , e nptte  per 
adémpiere  con  qualche  ellimazione  i 
loro  tifici  : e foriè  per  relpirar  dalle 
, cure  , chi  sà  che  non  contraggano 
amicizie  .non,  dovute  al  loro  fiato 
con  pregiudizio  della  loro  anima  ; e 
quelli  non  fono  fcrupoli  nofiri  Che, 

'fe  tanto  non  balli  a ritrarvenCavi  pre- 

/ _ - 
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go  a riflettere  che  a lu'rigò  andare  ’vif 
farà’  necefTario  o bere,  o affogare  ,* 
cioè  appartarvi  di'  Città  per  noti 
aver  con  che  far  mofffà  : si  che.  per-c 
deretc  c Veglie  e pompe  ; ftentandèy 
a vivere  ^ conciofiache  ogni  gran  fiii-J 
me,  (e  gli  fi  fcemin  le  acqueaitìd^ 
menti y diverrà  (ècco:  e- Noi  fenzaf 
roba'.’*'-'’'  ] 

-.7 . 'COr  io  dico  ) che  qucfto  fbl  inói^ 
tivò  ponderato  da  lei' (quando ‘tutti 
mancairerojfàrà'poflènte  a' far  fcòlpoj 
SI  certo  e conchiudérà  efler  meglio 
lafciar  la  Veglia  5 che’ non' la  Città  5 . 

e’I  non  poter  comparire  da'fuà  'pari  : 
onde  non  dubito  che  da  sè  medefima' 
non  trovi'qualche  ifcula' onorata  pet  - . 
difimpegtiarfi  5 'che  non' mancano  a 
chiuvol  da  douvero,  e così  fpianc-- 
i-ete  queft’Appennino.'Mà  a dirve-  ^ 

la  5 non  sò  le  potrete  dir  tanto  e vii 
vamente  y temendo  ch’ella  hòh  vi 
convinca  di  elTer  Voi  affai  più  di  lèi 
adelcatoa  lèguitar  le  Veglie,'  e'ché 
v’imponan  poco  figliuoli  j ‘-lèrvitù 
roba  , piacendovi  di  molto  il  tra* 

Cullare  y 'e’l  darvi  bèl  tempo  '.  Me  ne 

Kg  fà  ' 
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£à  quei  fècondq  ofUcoIo#  jchè 
Oli  recafte  ia,  i(cu(a  del  non  potere. 
§l?eoi^rvcae  con,  voftra  ripu finzione 

di  già  intro- 
dotw.i  che  fòrte -v’impegna  ì Ciò 
che.  fia.di  ciò  ♦ • Rirpondo  e chi  m^ù 
intrQdufTe  « fatta  ufaaza'j  ufaoza 
latto  nuova , (è  non  voi  medefimi  t ' 
Dunque  voi  medefimi  le  vorrete  .} 
(piantar  h potrete  > e.. eoo  .agevolez- 
za ♦;  iKflh  if  /at&ÌTij  yi  dico  col  Cfi-r 
^omo  5 anzi  lo  dourefte  comé  No^ 
bili  } . c(rendo.  il‘yoftro  operare  un* 
efempjo  di . autori t^i  „ e quafi  di  co^ 
HiandatoentOjj  pnmipurji 

Cfindith^  (Uq^idqmdJactunt.s  pwi-; 
Deciant.^.  fim  vì<kan(uic\ii^X[ù^wb  Q^intilia-r 
no Imitare., i'.coilumi } è i visy  de- 
Grandi  > è eome  render  loro  uh  ofre’ 

In  4.tf.  qyìp  j ^ores  p mtìq>yR£pt  imi  tari  ^ 
genus  obfiquii  fijl }.  difl*e  Stanzio  * 

Il  capo  troppo  pieno  4*  vafti  penfieri 
^cea  torcere  il  coìfo  ad AlefTandro  U 
grande  5 e ad  Ai  ionio  4i  Napo- 
■ Jiiiri(tentò.aque‘rempi’l..trOvare.chi 
lo  fàpcfTe  tener  diritto.  Comparve 
^enza  capelliera  UFrancia  tuttg,quan- 

‘ > do 

*•- 
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do  ftiritoil  Rè,France(co  obbligsj--, 
to  a dcporla..  Caddero  a Carla;V»;  ii 
ca{)elli  in  una  gran  malattia  occorlàr.. 
gli’ii  Barcellona  ; cominciarono  (i. 
Spagnuoli  a non  ponar  più  la  za2ze^> 
ra Quella  è l’Onnipotenza  de’  Prin*- 
pi  faf'de’  ipopoli.dò  che  vogliono;; 
e c[uefto  non  con  altro, che  con  far  el!i 
prima  quel  che  pretendono  dagl’altrt 
tutti , che  fi  fàccia  i Fkxibiks jquamn 
ciémque  inpàrtm  ducimut  à Primipei 
la  difeorro'  con  Plinio. , ^Nam\ vità 
Principi i cenfura  cft , coque  perpetua  ^ 
ad  bone  dirigimur.y  nec  tam  ^imperU 
oput efly,quìtm exempÌQ.%  Laici  dibér 
vino  il  Rè  Don  Giovanni  Terzo  i o 
tutta  Portogallo  li  empierà  tolto  di 
Abftemj  r ìf-alciatc  parimente  voi  le 
. Veglie  , e vedrete  le  le  lalcieran  què’ 
Poponi  con  quelle  Donne . Sapete 
che  dicono  ? * Vegliàn  ^ Dame , c Ca-» 
valieri.:  Principi,  e.Principèire.r  o 
«ionio 'potremo  anche  noi?  Edcola 
lóro  Apologia  1 Impedirclìe  con  ciò 
canti  inconvenieuti,ansii  ne  sborbere- 
fte  affatto  Tale  Ulanza  dalle  loro  Ca- 
lè, con  i/radicarne  ancora  gli  Scan* 
. V'  K 4 ^ dali. 
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dall  e le  Colpe  : Ed  oh  che  merito 
nVurefte  dinanzi  a Dio , che  vi  còn- 
doiiefebbe  il  marefèmpio  dato  loro 
con  tutti  que’  peccati  fatti  da  Efll , e 
da  Altri  per  Voflra  Colpa . Porto 
impegna  , nò  fapetCs  s laeoi arvene’  con 
riputazione'^  Mà  io  v’hò  per  Savj  ; 
Cbi<hà iènno  come  Voi , non  de’  pi^ 
gliar  impegno  ,•  e molto  m'en  mante- 
Berlo  adìn  di  Icialacquar  la  lua  roba . 
più , d’itidebitarfi  tèmpre  peggio  per 
&r  luce  m quelle  Notti.  Ufanza  man- 
tenuta dall’impegno!  Mà  io  sòchè 
Voi'ftàte,  e troppo,  (ii  i punti  idi 
Onore  1 e . quello  forte  v’impegna  a 
dileguale  ogn’ombra , che  otfulchi’l 
voftró'iiome.  Or  che  bel  punto  di 
Onore , per  poca  vanità  pretTo  a Po- 
chi in  una  danza , .porfi  sù  la  lingua  . 
di  Tanti , che  vi  trincian>da  permt* 
to  I Udite  che  dice  quel  ‘Mercatan- 
te..-E’  mio  (àngue  la  tinta' di  que* 
Scarlatti . Mie  lagrime  (bno  le  Perle 
di  que’  Vezzi , . ripiglia  qUeU’Orafo. 
E’  mio  (àiario  la  larga  mercede  di 
quelle  Cantatine , (oggiugne  la  Vo- 
lita'Servitù  * Miei  (lenti , sì  miei, 

, ^ tanta 


“ ' Dlgitlzed  by  Google 


153 

tanta  moneta  che  fi  confuma  tra  que* 
giuochi,  (clama' quel ValTallp.  Po- 
veri ! Mercennarj  ! Ardono  tra  voflri 
rinfrelchi.  Che  paufe  di  duolo  per, 
la  loro  famiglia  (ono  le  fughe  de  vo- 
ftri  contenti!  Ah  e ancor  caiuan  quel- 
le Sirene',  mà  nel  mare’ dell’altrui 
pianto!  Deh  alcoltategU -almeno., 
mentre  (blpirano  in  quelle  voftre  Sa- 
k ^ chiedendo  udienza . ..Che  dite , 
non  èicosi  ? Per  Vegliare  non  fi  difiè- 
riicon  le  mercedi  ? Per  Vegliare  non 
fi  mungon  Vaffalli  ? Per  Vegliare  non 
piangono  i Voftri  Creditori,  fino  a 
non  volerli  pur,  vedere  , non  che 
udirei  anzi  (cappando -via.  da  certe 
porte;  (ègrete  ^ Pagherema^  . i , . 
Mà  quando  ,•  (e  (cguitate  pur  le  Ve- 
glie? = V’indebiterete  (èmpre  .in  peg- 
.gior  forma , col  farvi  (èmpre  più  im-j- 
potenti  ; e auvegnache  gli  paghiate , 
hcrymai.  quu  reddet  ? vi  .dirò  quel 
tanto  che  già  di(Iè  al  Duca  fuo  Mari? 
co  la  Santa  DUchelTa  di  PoloniaEdui- 
ge . Chi'pagherà  loro,  tante  lagrime  ? 
Chi  ancor  tante  befiemmie , per  non 
dire  tanti  altri  lor  peccati  per  vivere  ? 


i-54 

^mreddet^  ‘^uis  reddet  ? Eh-difim- 
pegnatevi , quand’altro  lioii  yi  muo- 
va, difimpegnàtevi  pcTvoftra'tipti- 
tazion'e  : Che  Ufànzaè  ìnai  .quefta?! 
Taìh  nùn  ejì  dicenda  confuetuds  ^ fed 
corrupttla , la  dirò  coirÀbulenfè  i j • 
Mà  sù  non  fiate  Voi  di  Qaefti 
Paghiàte-  sà  fedélmente  e Mercatan»-, 
tt,  e Meircennarj  con  tutti  di  voftra 
Corte lèhza  toccar  pdnto'il  Vaflàl** 
laggio  'Che  per-quefto  ?.  Dunque 
fèguitar  doùrete  le  Veglie  ? Si  perde 
la  roba , Ah  sì , Siper^  la  roba  •.  Mà 
quella  è n^ia fciaìaoquarla  Veg- 
ghiando  alla  thodaj  'che  importa  a 
voi  <*■  Adagio  , che  qù'r  vi.  vplea  : 
Vojha  ròba' V Sdaldcquwrla  per  b^e-ì 
gliar  alla,  moda  ! Koa  sò  le  potiate 
e la  Colà  pàlli  così-  ìi  Dticorriania  * 
Egl’è  certo  ^ che  quanto  Voi  pollc- 
dete  idi  beni,  temporali^  tutto  è (Ì07 
nodi  DÌO' j - riè  jperciò  n?hà  egli  per^^ 
duto  punto  il  dominio  da.  Padrone; 
aiKor  dopo  il  dono  'è  lUÓ , “ non  vo^ 
Uro , e TargeiKo , éiì'éto  .zyjildeMu  . 
efl'argeritim-^-ineum^'^uttrutnii  Vt 
ne  dichiara  apertamente  fer  bocca 
• - - di 
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tji  Aggea  al  fecondo  ..Qrfe  Di'o  n’hà.^i^- 
il  dominio  da  Padrone  , ancor  dopo  il, 
dono  3 non  ‘podam  noi  difporne  a, 
noflfo  caprìccio  3 mà.  fplo'  elTerne’ 
Difpenfàtorì , . ed  Economi-  fecondo;  , , . 

le  Tue  ordinazioni,}  Chi  ne„dubita?,  . ’ 
nòjlrumepe  in  bocfieculo  (tan-^^ 
to  fcrive  a qn  .tal  Gcrminio  S. 
denzjo  5 ranco  irìpeco  io  a voi)  fi! 

'nùhh-  Wàkamepe  dì fpcnfatÌQncrn  fa-:, 
tùUatum  Damini  poftrì  ad  uten\ 

dum  ekfujfdmter.y  Delad  difttìbuen^, 
duf»  cpn/iruff  i fdeòquf  non  lìcere  no\ 
bis  , eas  ìn  fnpenfis  ufurpare  fuper*  . 
flaas  i cwn  Jh  exogatìonis  ratio  Domi-*^ 
no  venienti  reddenda  -,  Ricrediamoci  j 
non  fìamo  Noi  gli  Padro.ni  afToluti 
di  noftta  roba'3/  ma  pio  : n’abbiamq 
(egrè  Vero)  tal  quale  dominio  3 mà 
vincolato  3 cioè  d|  fèrvitcene  à mifù-*  ^ 

tà  del  noflro  GradO  j'à  'mìrura  d^*  ' ..  ■ > 

noftrif  . bifbgnì,  e’I  refto  dobbiamo 
a*  poveri  ì Quindi  non  fònoci  giam** 
mai  permeflè  certe  fuperfluità  di  Ipe^ 
fè  3 lòtto  pena  di  avergliele  a pagare 
nel  di  ertremo  > Che  fè  npn  date  fede 
ft  San.Ga,udenzÌQ'j:  vi  appello  agl* 

. . : Ora- 
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Oracoli  di  Si  Luca  i fapcrèfly 
date  eleemojynam , il  ruperfluó  diàft- 
per  limofina;  e quedo  flou  è altri-' 
menti  Cónfiglio  , mà  Precetto e 
Precétto'di  Dio , ripiglia  l’Angelico 
Dottore  , chioferidò  quello  palTo’di* 
S.  Luca  ) Omnia  ’fupctflua  > dice 
S.  Tommafo , Domìnuf  juhet paupe~^ 
tìhui  5 il  SigAìOr’Iddio  co-* 

manda , che-  tutto  il  fupérHuó  fi  di-. 
Ipenfi  a*  Bilognofr*  Il  còrtìandald-» 
dio  ? Adunque  non  potete  (pregarlo* 
a vollro  talentò  in  giuochi, in  veglie,* 
C in  altre  vanità . Signori  nò  .*  Ec  de’. 
Poveri , è de’  Poveri  ,*  Omnia  fiip^'-^ . 
firn  jubet  DomtnuP  pauperìbus  exhi- 
bvti , Che  né  dite’, “ Agoftino  ?■  L’hò 
già  detto  da  gran  tempo  ^-e  ora  tor-* 
no  a dirlo'v  par  ché  mi  rifponda  y 
òdanlo , ^mc^uid  extepto  viElu , ' ^ 
veflltu  ratìonabiìi'fuperjtiiité,  nòn  lumi 
yeferueitit  y fed  inthefiara  ccèìcfliper 
"eleemojynam  reponatur  ì 'q  u voi  Egli 
dire  : ' Ciò'  che  avanza  a'  un  vitto  de- 
cènte e a uh  véftir  ragionevole  ; 
non  fi  (penda  in  lulTi , mà  fi  riponga 
fedelmente  nel  Celefté  telbro  pex 
‘ • ' man 
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;man  de’ Poveri, di  Crifto  i Tanto  uo 
Agoftino  .'  Or  che  direbbe , (è  fi  iror 
vaile  a mirar  le.Veglie  d’oggidi  con 
tanta  roba  che  vi  fi  cònfu n\a  > la  qual  • > 
fi  aggiugne  a.cantl  lu0ì.,  e a tante  mo- 
de! Direbbe  , non  ha  dubbio  ,,  di 
vantaggio  col  luo  zelo.  Ma  fé  non 
lo  fàceÌTero  o Agoftino. , con  dire 
che  la  roba  è loro , ^e  Icialacquar  la 
vogliono  a lor  balìa  in  Gonverlaeio- 
ni,.  e véglie  Che,  loro  ! .Ecco  che 
gli  direi , e gli  dico , che  roba  loro  * 
Saran  fèmpre  Uftirpatori  di  ciò  che 
jioiièloro,  mà  de’ poveri  > §JipdJi 
mnfecmmus y r esali enas  imaiimus. 

Vi penlàfte mai?  Adunque  intende- 
tela pur  una  volta . Hanno  gli  Pove- 
. ri  nella  roba,  che  dite  Vpjìra  un  tal 
.qual  diritto  dato  loro  da  Dio  in  tut- 
-lo  quel  fuperfluo  al  voftro  vitto  j c 
.veftir  decente  f come  vogliono  gravi 
Dottori}  adunque  (penderlo  in  tante 
Veglie , non  fi  può , non  fi  può":  Res 
‘alienas  invafimas . É.’  una  fpecie  d’iiiT 
giuria , I che  Ti/à  a’  poveri  di  Crifto , 
mentre  gli  fraudate  di.  ciò  phe  può 
dirfi  più  tofto  loro , . che.  voftro . Sì 
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gli  fraudaie^,  e coh  qoeftl  termiivì 
parla  non  più  Agoftino^’mà  Dio  gife- 
definiaper  bocca  dolrÈcckfiafticò  al 
quarto  ) (JO  Parola  da  iniene- 
'rirvi  i'  e lalciaré  per  amor  luo , non 
che  per  fóld  vóftro  bene  tanto  Vc*- 
gliar  che  fate)  'fili \ >ektmoJynam 
puuperìp  ne'  défraudei  v 'Figliuolo  ^ 
CcoS!  ti  chiama  Chiunque  (e’^quanda 
dir  ti  potrebbe  Tuo  nimico  per  tàtice 
cólpe  con  cui  à tuttóra*  l’oHendi e 
Forfe  a Veglia)  Figliuolo ,,  non  più 
Vegliare  nò';  poiché  "defraudi  gU 
miei  poveri  di  quel'  tuo  fiipérfluo^ 
Adunque  hò  io  detto  bene , che  voi 
gli  fraudate  di  quel  tanto , che  Ipeù- 
dete  a trebbio;  ed  è lor  dovuto  j ^ 
redde  iUi , fegue  a dire  Io  fteflb  Dio  > 
hCJ’  feddeilU  dehituintuum  'lV\xh  pai> 
lar  più  chiaro  il  Signore  ed  ef^in 
mervi  gli  fuoi  (ènh  più  mànifello- 
mente  i che  voi  fiete  debitori  del  vo^ 
Uro  fuperfluo  a’bilbgnofi  i e-quefti 
fono  voftri  Creditori  ; Elteddt  ilU 
debituìM  tuum  ì A Q>ele  dunque  della 
fètede’  poverìTaretè  voi  tàtìtrritìfre* 
fchi  ? A (pelc  della  loro  fame  tanti 
: i (Ira- 

V 
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ftra vizzi  A fpefè  de’  poveri  tanti 

giuochi  ?.  A fpeic  de’  poveri  ftarétó 
voi  di  brigata  con  tante  pompe  di 
abiti  5 e varietà  di  foUazzi  ? E non 
ve’l  recàftè  giammai  a fcrupolo;  e 
quel  ch’è  peggio  ^ nè  men’ora , pro- 
ponendo di  non  far  più  Veglie . ■ /ied* 
de  Hit  debìtum  tuum\ 

Suggelli  quello  Difcorlb  il  Ric- 
co Epulone.  Oiraè  !‘Ei  giace  nell* 
Inferno.  E perche.’  Conlìderianne 
il  Proceflb  formatogli  da  San  Luca  % 
1 6,  InduebatUY  pur  pur  a , i 0*  'byfo  , 
velliva  porpora  e bilfo  ; forfè  perciò 
arde  in  un  mar  di  fuoco.’  Ah  nò, 
che  vellir  di  porpora- e biffo  non  è 
delitto , mallìmanientc  quando  fi  ve- 
de di  roba , ch’è  lua , * è non  altrui  ; 
nè  San  Luca  gli  appunta  che  mugne- 
va  altri  per  dar  la  grana.a  fuoi  Icar- 
latti,  o per. imbiancare  il  fuo  biffo 
Iacea  piagner  più  d’uno-.  Avanti: 
Epulabatur  quotidiè  fplendidè , Ban- 
chettava ogni  dì  alia  grande . Sarà 
quedoi*  Mànètnen  dice  l’Evange- 
lida,  ch’era  roba  d’altri , ed  io  tan- 
to quanto  ' gliel  perdono  : Che  ban- 

chec- 
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chetti  ogni  dì  del  luo  uil  Ricco , un 
Titolato  -,  non  è gran  colpa 'che  me- 
riti rinferno  . Benché  ihCardinal 
Gaetano  'glierappunti. .con  dire  , 
^mndoque  ignofcitur  fed  quotidiè 
itimis  eji  : Che  talvolta  banchettifi 
con  ifplendidezza  , gli.  fi  perdoni  ; 
mà  quel  farlo  ogni  dì  \ :^jiotidìè , 'è 
troppo  che  non  merita  indulgenza , 
ejì  . Ah  ! che  quel  troppo 
Vegghiar  d’ogni  notte  lènza  riljiettar 
punto  nè  tcrapUli  Quarefima , nè  di 
Settimana , Santa , non  sòie  troverà 
perdonanza,  ^mndoque  ignofcitur 
fed  quotidiè  nimis  efl  ! Sia  detto  di 
paflaggio  per  isfogo  del  mio  cuore . 
Prefib  la  porta  di  quello  Ricco  vi 
giacca  un  tal ‘Mendico  , Lazero  di 
nome , 0*  quidam  Mendicm  no- 
mine Lazarus , qui  jacebat  ad  januam 
ejus  5 e Iblpirava  gli  bricioli , che  ca- 
devan  di  tavola  dell’Epulone , Cu- 
piens faturari  de  micis  ^ qua  cadebant 
de  menfa  dimtis- , e l’Epulone  non 
.glieli  dava  giammai  , Et  nemo  itti 
dabat  ; Sì  e ^ Or  già  hò  rinvenuto  il 
corpo  del  Ilio  delitto , ed  è quello  : 

Ne- 
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Negò  il  fliperfluo  al  Mendico  , eh’ 
era  in  obbligo  di  darglielo  , perche 
del  Mendico , e non  Ino.  Che  alito 
Vi  uvole  a già  convincerlo  , e di- 
chiararlo per  reo  dì  dannazione,  non 
che  di  grave  colpa,  Sepultus  ejìin 
Inferno . Bleemojynam pauperis  ne  de- 
fraudes  , ^ redde  illi  hbitum  tuum . 
Ah  ? Se  vi  trovafte  ora  sù  quelle  ul- 
time agonie , non  sò  che  farebbe  di 
voi  in  eterno,  avendo  fèmprefpefb 
aVegghiare  roba  de’, poveri.  Vi  fi 
permette,  (chi  ve’l  contrafta?  ) qual- 
che lecita  ricreazione,  e qualche  one- 
fto  diporto  per  riftorarvi  talora  dalle 
cure , {pendendo  qualche  cofà  : Mà 
quel  Vegghiar  ogni  notte  a f]5efè  de’ 
poveri  Lazeri , non  sò  come  fi  polTa, 
Sed quotieUè  nìmis  ejl . Che  prò , fè 
fbfpirafte  , dannati  coll’Epulone  , 
una  dilla , e per  man  di  que’  Lazeri  ! 
Non  fàrefte  nò  efauditi  dal  Padre 
Abramo . In  damo  adunque  piagne- 
refte,  maladicendo  però  l’ora  , e’I 
momento  da  che  cominciafte  a Veg- 
ghiare  a fpefè  de’  bifognofi . 

L E qu\ 


Digitìzed  by  Coogle 


IÓ2 

E qui  per  maggiore  autentica  di 
quanto  dico , hò  un  Dubbio  da  pro- 
porvi. Ditemi,  perche neirinferno 
tormenti  quello  Ricco  la  fola  fete , e 
non  lo  tormenti’l  vederfi  privo  di 
tante  delizie , ch’E’  già  godea  ? Ma- 
pur  vede  Lazero  in  fcn  di  Abramo 
goder  ahi  quanto!  hà  le  delizie  di 
Lazero  in  profpettiva  , polfenti  a 
ichiudergli  dinanzi  la  vaga  leena  de’ 
palTati  contenti . Se  non  diè  a Laze- 
ro gli  bricioli , molto  meno  partici- 
pogli  le  delizie  ; adunque  provi  di 
prelènte  ancor  il  tormento  di  vederli 
privo  di  quelle , e non  del  Iblo  delì- 
derio  d’una  llilla  d’acqua.  E poi  a 
che  cercar  folamente  uualtilJa,  che 
giova  frà  tanti  ardori  ? Cerchi  alme- 
no una  fonte , Oltrecche  non  gli  ba- 
llava di  aver  il  rilloro,  a che  dir* 
efprelTamente  per  man  di  Lazero  , 
Mitte  LaT^rumì  Che  importava  gli 
venilTe  per  man  di  quello , o d’altri  l I 
Or’io  altra  ripolla  non  sò  darvi  che 
quella.  Il  Ricco  Epulone  ebbe  qual- 
che fculà  di  non  dare  a Lazero  le  de- 
lizie , che  non  gli  dovea  nè  per  tiro-  I 
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lo  di  carità , nè  di  giuflizìa  ; nù  non 
n’ebbe  già  alcuna , per  non  avergli 
difpcnfato  almen  que’  bricioli  , che 
cadeano  da  una  menfà  si  copiofà  , 
cadebant  de  menfa  dìmtis  , bricioli 
ch’eran  di  Lazero , e non  Tuoi  ; che 
perciò  quante  volte  negoglieli , canti- 
peccati  E’coinniilè  per  l’abituale  cru-* 
deità  , con  la  quale  glieli  negava 
Or  dunque  non  lo  tormeutin  le  deli- 
zie , mà  quel  s\  poco , quant’è  una 
dilla,  ch’E’  brama,  e non  ottiene  v 
Si , cerchi  si  poco , quant’è  una  dil- 
la, e la  cerchi  di  man  di  Lazero , e 
non  d’altri , e queda  (bla  il  tormen- 
ti j perche  d làppia,  ch’Egl’è  dan- 
nato per  poco,  che  multiplicolTi  di 
giorno  in  giorno , cioè  per  gli  avan- 
zi dovuti , a Lazero , a Lazero , e già 
fèmpre  negatigli  con  lomma  ingiu- 
ria. Tremiamo  adunque  , e ricre- 
diamoci : Efigge  Iddio  Infallibil- 
mente per  gli  Tuoi  poveri  il  fuperHuo 
al  mantenimento  di  Ognuno , fecon- 
do il  dio  Grado . Che  una , due , o 
tre  volte  glieli  neghiate, vi  fi  aurà  for-i 
iè  mifeiicordia  : Mà  quel  negarlo  si 

L 2 (pedo 
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Ipeflb  vi  porterà  a perdizione . Nè 
può  cflèr  di  meno  : Si  dannò  l’Epu-^ 
Ione  5 per  non  fb vvenire  Lazero  nel 
fuo  bi fogno  5 tutto  che  Lazero  cosi 
bifbgnoìo  com’era , non  però  lafciaf^ 
fèdi  viver  da  Santo.  Or  come  non 
danneradì  chi  col  negare  il  dovuto 
fovvenimento  a tanti  e tante , è ca- 
gione , che  offendano  Dio  per  vive- 
re ^ Che  fè  avellerò  la  rugiada  di 
quel  fùperfluo,  non  fi  fini nu irebbe 
in  vero  la  perla  di  loro  oneflà  prò  je- 
9*  junii  modo:  Dirò  chiaro  , quanti  e 
quante,  perche  non  gli  fi  danno  que- 
gli avanzi , firn  traffico  di  lor  pudi- 
cizia 5 con  indur’altri , complici  del- 
le loro  diffolutezze  ? Chi  n’è  in  col- 
pa ? Vendetta  adunque  , Vendetta 
grideran  contro  di  voi  a tuttora  tanti 
loro  peccati . Or  gitene  pure  a Veg- 
ghiare  (pendendo  roba  altrui  , che 
" meglio  uvol  dirfi  roba  de’  poveri . 
Mà , Dio  di  Bontà , non  potevate  al 
gran  benificio  fatto  a coftoro  di  tanti 
beni  temporali  attaccarvi  quella  pen- 
fione , che  deffero  fèmpre  il  migliore 
a bifbgnofi , cioè  c di  que’  pani’l  più.; 

fqui- 
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IquifitOjC  di  que’  vcftimenti  gli  Icar- 
latcì  più  nobili , e di  quelle  menfè  gli 
cibi  più  fàporofi  ? Penfione  per  altro 
giiriìa , anzi  dovuta , come  che  rap- 
prelèntan  Voi  in  pcrfoiia  per  detto  di 
volita  bocca  in  S.  Matteo  a 25.  Mibì 
feci/iis  ; e ce  ne  avvila  pur  David  con 
la  chiolà  di  S.  Pier  Crilblogo  ) Bca- 
tus  qui  intelligìt  fuper  egenum  , 0* 
paupcrem:  Bilbgna  intendere  chi  flavi 
lotto  a quelle  lacere  Ipoglie  ; Voi  pur 
liete  , che  in  elTe  vi  alcondete , hoc 
ejl  in  egeno , qui  celat  Dei  Majejìa- 
tem»  Vi  contentate  adunque  mio 
Dio  di  poco , già  che  gli  comandate^ 
che  dieno  (blamente  il  (uperiluo.Che 
tenue  Penflone  ! Omnia fuperjìua  ju-^ 
het  Domìnus  pauperibus  exhtberi^  e 
non  flètè  ubbidito,  che  voglion  Icia- 
(acquarlo  tra  giuochi  , e veglie  d* 
oggidì  con  tanti  ludi , e tante  nuove 
fogge.  Se  quello  non  è un  innalpri- 
re  la  volita  Clemenza  , qual  mai 
farà? 

Or  che  fl  rilblve  ? llerpar  dell’ 
intutto  dalle  vollre  Cale  una  tale 
Ulànza , che  Tuccia  troppo  umore , e 

L I vo- 
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voftro,  e altrui?  Si,  Excide  radi-- 
ceni  hanc  tncommodam , toruo  a ripe- 
tervi : quello  aurerte  a fare . Excide 
per  non  impoverire,  e indebitarvi 
peggio  . Excide  per  voftra  riputa- 
zione, cioè  per  non  iftar  più  sàia 
bocca  di  tanti  Creditori , che  vi  trin- 
ciai! da  per  tutto . Excide  , perche! 
lliperfluo  al  voftro  vitto  e veftir  de- 
cente non  è Voftro,  mà  de’ Poveri- 
Sia  dunque  frutto  di  quefto  Dilcorlb 
piangerne  il  paftato  ; e per  l’avveni- 
re dar  loro  preftamente  tutto  il  fii- 
perfluo  lenza  tanto  follazzarvi  a Ipe- 
lè  loro  : Eleemojynam  paupetis  ne  de- 
firaudes , redde  illi  debituni  tuum . 

^tmndoque  ignofdtut , fed  quotidiè 
nimis  ejì . Mà  io  non  ilpendo  cola 
alcuna , fento  non  sò  Chi  che  così 
mi  dice , nè  vi  fpefi  punto  per  l’ad- 
dietro  . Non  giuoco,  nè fò  Veglie 
in.  mia  Cala,  che  tocchia  mel[3en- 
dere  . Mi  piace  Iblo  di  Ilare  a treb- 
bio per  palfare  il  tempo  - Per  pala- 
re il  tempo  ? Adunque  n’avete  pur 
tanto,  che  piacevi  di  gittarlo  via? 

Voi 
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Voi  Io  perdete , s\  perdete  il  tempo, 
e quello  anche  avviene  tra’l 
Vegghiar  d’Oggidi , e 
pur  non  fi  confide- 
rà! Confide- 
rianlo . 


,,  L4  DI: 
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DISCORSO  Vili. 

Nelle  Veglie  ef  Oggidì 

Jì  perde  ilTempo. 

« • 

SANTO  Arcivefeovo  di  Mi- 
lano, Voi  chiamo,  o Am- 
brogio , deh  levate  il  capo 
dalla  Voftra  tomba  per  dare 
un’occhiata  alle  Veglie  d’ 
Oggidì . Mirate  a che  fi  (pendon  le 
Notti , e principalmente  de’  Sabba- 
ti : non  Ibi  non  fi  digiuna , mà  fi  fan 
delle  SABBATINE  fche  chiamano) 
avvivandoci  l’un  l’altra  le  fiamme 
trà  Cqnverfàzioni  fimpatiche , e tut- 
te alla  moda  ; là  dove  fpendeanfi  al 
voftro  tempo  trà  digiuni , ed  in  ben 
lunghe  orazioni , si  che  dicevate  con 
gioja  , ye/unammus  Sabhatbo  , Vi- 
giìias  celebravÌMus  ^ orationibus  per- 
noBanter inJHtimus • Ah!  fonpaffa- 
ti  que’  Secoli , che  fi  concorrea  per 
ciò  alle  Chiefè . Sottcntraron  le  Sale 
* i > da 
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da  (lare  a trebbio , e queftc  fono  le 
Chielè  del^  Criftianefimo  che  han 
tanto  concorfo.  E avete  cuore  , o 
Nobili  , di  (cialacquare  il  tempo  , 
tempo  SI  preziolb , che  nacque  dalla 
Divina  Bontà  per  noftro  bene , A" 
Divina  enim  Bonitate  ratio  tempo-' 
rum  nata  ejìy  vi  parlo  con  Tertul- 
liano: Voi 5 dico,  o Nobili ^cttzxX 
fj>ezialmente  In  ajìimationem  tempo- 
ris , al  dir  del  Medefimo  : E queda 
è la  (lima , che  pur  ne  face  ? Quella 
rolTervanza  di  quel  Fili  tonferoa 
tempus  deirEcclcfìadico  al  quarto  ? 
Sciamerete  adunque  o Signore,  (lèn- 
za però  elTer  intefo  per  nodra  colpa^ 
mentre  altro  non  veggio  in  ellì , che 
tante  fogge  di  oriuoli  in  calTe  d’oro , 
o di  argento , per  cuftodirne  il  tem- 
po trà  prigionie  preziolè  , Iprigio- 
nandolì  eglino  in  tanto  trà  libertà  di 
palTatempi  in  quelle  Sale  da  Veglia! 
Eh  conferva  tempus , fatela  da  Cridia- 
ni,  cioè  olTervate  il  Divin  coman- 
do , Iprigionando  il  tempo , che  così 
]q  lèrberete  , acciò  corra  a volo  in 
ièno  all’Eternità  Beata  con  opere  me- 
ri to- 


Tertul.  1.2. 
adverf-Mar 
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ritorie , imprigionando  Voi  mede- 
fimi,  cioè  quella  tanca  libertà  nel 
Vegghiare.  Scorrono,  ahi  (è  fcor- 
rono  i giorni , Icorron  le  notti.di  no- 
ftra  vita , e paflàn  qual’ombra , Dia 
pf.  lòi.  meì Jfcut  umbra  declinavefunt , e non 

vifipenfà  punto!  Mà  achefipenlà 
le  non  a Vegghiare  ogqi.notte,  cioè 
D.  Berti.  ^ perdere  il  tempo  in  vanità?  Pre- 
semi. ad  terit  Hora  in  vanii , forza  è che  pian- 

'^deiripiici  g^con  Bernardo:  Di  celle  poco,  o 
cujiodia . Santo  Abate,gliel  perdonerei  per  un’ 
^5.4.  ora  j mà  Mora  erat  quaji  fexta  , le 
non  forfè  più  a’ tempi  correnti  k Voi 
lèguitate  a piagnere , e a mè  le  ne 
porge  più  materia , poiché  fi  conlù- 
mano  le  fcì , e Ibvente  le  fette  ore  in 
ciafcuna  Notte  d’ogni  mele , e in  tut- 
to l’anno  per  vivere  alla  moda  : Pne- 
terit  bora  in  vanii , quam  tibi  ad  agen- 
' dam peenitentiam  ^ adobtinendamve- 
marnai  ad aequirendam  Qratìam^  ad 
promerendam  Gloriam  , Mìfetàtio 
Conditorii  indulferat  » Ecco  a che  vi 
fi  dona  il  tempo  dalla  Divina  Milè- 
rlcordia  (ridettelo)  affin  di  far  pe- 
nitenza de’  vollf  i peccali  > ed  otte- 
ner- 
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ner nc  il  Perdono  ; affin  di  acquiftar 
la  Tua  grazia  ; e meritarne  la  Gloria  * 
Facendo  adunque  voi  tutt’altro  a 
Veglia , e lèmpre  , in  cialcuna  not- 
te, in  tutto  l’anno i non  perdeteli 
tempo?  Aurei  dunque' ben  ragione 
di  (gridarvi , come  Cleopatra  ad  An- 
tonio nello  (pregar  quefti’l  tempo  a 
pe(cardauna  poppa  dorata,  quan- 
do predar  pocea  Regni , e Corone , 
bJobis , 0 Impetator , calamot  trade  : 
TuumeJìVrbes  ^ ^ Regna 

pìfcarì , e volle  dire  : Deh  la(ciatc  ^ 
o Sire a mè  che  (bno  Donna  , la 
canna , e l’amo  ; gitene  voi  a pelcar 
Diademi , per  coronar  di  nuovi  Dia- 
demi la  voftra  Corona  * Lafciate  sù , 
lalciate  agli  Eflèmminati’l  perder 
tempo  nelle  Veglie  ; a voi  tocca  pe- 
lcar nel  tempo  eterni  Reami.  Vegli 
addita  ogn’ora  che  batte  ) meglio 
a(Tai  diquel  preziolb  Orinolo  gno- 
monico lavorato  alle  glorie  dìFili]^ 
po  Secondo  in  una  gran  tavola  d’oro 
divHà  in  tante  parti  d’un  giro , quail- 
te  (bno  le  ore  d’un  giorno  con  la  fi- 
gura, c col  nome  di  un  Regno  per 

cia- 


PlutdnAnt. 


Didat.  Lo- 
1-de 

Magnìfic-. 


Digitized  by  Google 


VJ2 

cialcheduna , con  in  vece  d’uno  (li- 
le,  o gnomone,  un’ingemmato  Scet- 
tro, che  dove  gittava  l’ombra,  ad- 
ditava ugualmente  l’ora  determina- 
' tu,  eunde’fuoi  Regni.  Ah  che  le 
ombre  delle  notti  che  perdete  > vi 
potrebbon  far  luce  in  eterno,  pelcan- 
dovi  a momenti  gradi  di  Grazia , e 
di  Gloria, ognun  de’quali  vai  più  che 
un  Mondo  di  Regni  ; e quello  vi 
avvila  ogn’ora  , anzi  ogni  minuto 
che  Icorre  , (dice  raccennato  Ber- 
Sern.  nardo}  Vide  tempori:  pretiojitatem , 
^&adrT''  qtiia  modico potefì  Homo  luerari  Grò- 
^ * tiam^  ^ Gloriami,  Q^à  vi  chiama 

ki  Nobiltà  di  voltra  Profapia . Eter- 
natela sù  col  tempo  ben’impiegato 
lènza  farvelo  involar  da  palfatempi , 
che  vi  ruban  l’Eternità . Voi  non  là- 
pete l’ora  divollra  morte,  dunque 
Vegghiar  dourelte  in  ogn’ora  , mà 
come  u voi  Grillo,  e non  all’Ulànza 
del  Mondo  . Udite  come  in  San 
, Matteo  a 24.  EFlote  parati , vi  dice , 
ftiate  apparecchiati.  Rilletteftc?  Non 
dice  apparecchiatevi,  vi u volièra-’ 
pre  apparecchiati , c pronti  a quell’ 

ora. 
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ora,  a voi  incognita,  e da  lui  ben 
faputaanzJ  prefitta,  Conflit uiJU  ter- 
mìnosejus:  S\  efìote parati  ^ quia  qua 
nefei ti  sbava , filJus  Homini sventar  ut 
efi * Verrà  improvvifò  il  Figliuol 
deirUomo  a giudicarvi  sù  quell* 
cftremo  ancor  d’ogn’àttimo  di  tem- 
po» che  or  confumate  ^ Cosi  dun- 
que vi  apparecchiate , non  che  (late 
già  apparecchiati  ? Mà  W morte  ver- 
rà da  ladro,  ci  fi  rintuona  una  tal 
Verità  e da  San  Paolo , Skut  far  in 
noBe , ità  veniet  ; Dies  illa  tanquam 
far  : e da  San  Pietro , adveniet  dies 
Domini  ut  fur  : e da  San  Giovanni , 
Veniam  ad  te  tanquam  fur . Adunque 
fc  la  Morte  verrà  da  ladro , dunque 
verrà  quando  men  l’alpettate,  e ru- 
berà a un  tratto  ciò  che  trova  : Tro- 
va pompe,  amori,  giuochi,  con- 
verfazioni , Veglie  alla  moda?  ru- 
berà tutto;  e a voi  che  refta?  Ahi 
tempo  malamente  fpelb  ! Vegghiate 
adunque,  (ègucCriftoadire, Veg- 
ghiate e in  ogni  tempo,  non  làpen- 
done  l’ora.  Vigilate  itaqueomni  tem- 
peri , mà  in  orazione  , orantes  , e 

non 
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non  trò  ciarle  e ftravizzi  come  fate  , 
Zuc  iv  ptpiYVi’niat  in  vos  repentina  dies 

. . , aia  \ É'  u li  gran  paflb  non  fatto  giam- 
mai ; c quel  ch’è  peggio , da  farfi  una 
lìolta  fola  , e per  tutta  quanta  una 
EternitcìMì  uvol  neccflariamente  per 
ben  farlo  quella  Grazia  , detta  da 
Teologi , Perfeveranza  finale , Gra- 
zia 5 sì  indebita  , sì  fublirae  , che 
non  è tenuto  Dio  di  dare  a veruno  , 
Adunque  vi  fìi  d’uopo  d’un  conti- 
nuo Vegghiar  neH’orare  , per  ren- 
dervi benevolo  il  Signore  a conce- 
dervi quella  sì  alta  grazia , che  rae- 
, ritar  non  potete . Che  fè  v’incolga 
male , mentre  (late  in  quella  feconda^ 
o terza  Veglia , fecondo  l’Ufanza  che 
luc.xt.  38.  j^orre,  EtfiveneritìnfecundaDÌgìlia^ 
ìp) fi  in  tcrtia  ‘vigilia  venerit , e così  vi 
trovi  5 ita  invenerìt  i Non  sò  fe 
potrò  Ibggiugnere  con  verità  quel 
Beati  funt  fervi  llli . Ahi  , e pur 
non  fi  confiderà!  Che  diflì, confiderà? 
nè  pur  vi  fi  gitta  un  penfier  momen- 
taneo ! Violate  itaque  omni  tempenre 
orantes*  C^à  quà  fi  Ipendan  levo- 
(tre  Veglie che  non  perderete  tem.- 

po. 
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po . Dio  Immortale  ! E può  fingerli 
follia  più  lagrimevole  di  quella , eh* 
io  veggio  in  chi  ogni  notte  la  perde 
a trebbio , lènza  penlàr  punto  a quel 
paflb fatale  di  riufeita si  ardua,  e si 
importante!  E chi  sa,  le  lìavi  pur 
vicino  ? Voi  mirate  lontananze  d’an- 
ni copiofi , lontananze  di  vita  affai 
lunga . Mà  chi  è mai  , che  v’apre, 
dinanzi  tali  lontananze  ? Egl’è  il  De«* 
monio , che  affìn  di  trarvi  a le  portali 
con  eflb  voi  da  dipintor  di  Prolpetii- 
va.  Vi  dà  per  tanto(^come  alla  mano^ 
certo  Cannochiale , dalla  parte  però 
dove  le  umane  Iperanze  allargan  gl’ 
obbietti . E non  vedi , dice  a quel- 
la Gentildonna  , che  bel  fiore  di 
gioventù  ti  ride  in  volto  ! Che  bella 
vita  è quella,  che  meni  inlènoalle 
delizie,  a’paffatempi , alletrelche! 
V’hà  tempo  di  penfiire  alla  morte; 
te  ne  alTicura  cotefia  tua  robullcz- 
za  di  forze  , l’età  tua  florida  , non 
dubitare  * Adagio  che  non  và  co- 
si . Non  vedi  , dice  altresì  a quel 
Nobile  làcoltolb  5 che  lontananze  di 
vita  preziolà  ingiojellata  a più  e più 

an- 
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anni  ti  promerton  que’  tanti  tuoi  Be- 
ni 5 Habes  multa  bona  in  annos  pluri- 
mo s , sù  comedo , bibe , epulare  : Che 
tanto  ritiramento  ! A Veglia  a Ve- 
glia , giucca  pure , danza , parla  all’ 
Ufanza  , cioè  trà  molli  equivoci  ; 
falla  in  (bmma  da  Damerino , che  ti 
rimane  tempo  di  molto  , in  annos 
plurimos  . Fallo  fallò  , fono  tutte 
Profpettive  ingannevoli . 

V’incontrafte  mai  in  qualche  di- 
pintura a proljiettiva  ? Voi  vedete 
una  piccola  ftrilciadi  mare  tremolar 
lòntano , verdeggiar  una  lèlva , ften- 
derfi  una  pianura  : Cosi  pare  aH’oc- 
chio , che  mira  lungi  ; mà  le  fi  acco- 
fli  5 tocca  con  mano , che  e mari , e 
lèlve,  e pianure  fono  nella  fteflafu- 
perficie  della  tela.  Altrettanto  avvie- 
ne nelle  lontananze  , o prolpettive 
di  noUra  vita  • Par  quella  a noi  poco 
men  che  Herminata  ne’ giorni , Iter- 
minata  ne’  mefi , {terminata  negl’an- 
ni , In  annos  plurimos  : Mà  che  I Ec- 
co le  lontananze  {patite  a un  baleno 
di  pochi  tratti  di  vita , ecco  la  mone 
sù  la  {iiperficie  : Stulte , hac  noBe , 
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s\  hac  noBe  repetent  anìmam  tuam  à* 

te^  qu£  parajli  , cujus  eruntì  E; 
non  fù  quefto  il  lampo  foriero  di 
quel  gran  tuono  contro  di  quel  folle, 
che  lufingava  le  fue  Iperanze  con 
fimiglianti  profpettive , in  annos piu- , 
rimos  ? Eh  miriam  dall’altra  parte  del. 
Cannocchiale  che  non  inganna , cioè . 
da  quella  di  noflra  fragilezza , ove 
rillringonfi  le  noftre  folli  fperanzc  al 
riverbero  di  morte  coirinfcrizione 
di  Giob , che  dice  pur  vero , Br.eves  Job. 
dies  bominìs  funi  , notafte  ? Non- 
parla  d’anni , lol  de’  giorni , e giorni 
brevi  , Bnves  dies  hominis  funi  ^ 
Guardate , quanti  nimici  ponno  cin-r 
gervi  a tuttora,  come  con  linee  di 
circonvallazione , e dentro  e fuori, 
per  farvi  la  refta,  tutta  a un  colpo. 

Di  dentro,  Ah  e non  può  una  cor- 
’ rente  impetuofa  dìfàngue,  unaop- 
preffion  di  cuore  , una  apopleflia , . 
una  gocciola  portarvi  al  naufragio  ? 
Sarete  forfè  i primi  Io  sò  d’una  Da-, 
ma,  e Titolata, che davafi  bel  tem- 
po, eflèndo  le  Veglie  l’Idolo  fuo  d’. 
ogni  notte  : Or  ella  pcnfàya  di  vive-  • 

M re. 
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re  ) oh  quanto  ! perche  robufla  ] e 
fu’l  verde  degranni  ; quaod’ecco  la 
lòrprelè  di  notte  tempo  una  fcheran- 
zia  fubitaiia , che  le  (errò  le  fauci , e 
(blfocolla  : E non  può  avvenire  il 
medefimo  a te , o Donna  Chiunque 
le’  ; e pur  mi  ftai  a perder  tempo  in 
quelle  notti  ! Che  (è  ti  avviene  ? Dio 
buono  > (àpcre  che  (bnovi  ancor  di 
fuori  ni  mici , che  a ogni  padb  ci  cir- 
condano j e attendere  a tutt’altro 
che  a Vegghiar  con  voi , e a prò  dell’ 
anima  propia  1 Ah  si  Cìnumdsd^runt 
me  mala  quorum  non  efl  numera:  . 
Non  può  un  fulmine  come  già  in  Mi- 
lano, pochi  anni  fono , in  una  Ve- 
glia ; e benché  ivi  Innocente,  lalcian- 
do  Dame , e Cavalieri  trà  (lorditi , 
e fuor  di  (e  per  Terrore  ; divorar  voi 
hn  alTolToj’  Non  può  la  terra  con  im- 
provvifi  dibattiti  (coperchiarfi  in  vo- 
ragini , e (èppellirvi  già  tutti  col  cor- 
po (otterrà  ; e colTanima  , Dio  sà 
dove?  Non  può  ribaltare  il  voftro 
Cocchio  anche  mentre  andate  a Ve- 
glia , e mcttervi’n  conqua(To?Svi(ce- 
rarvi  un  cavallo , incenerirvi  un’in- 

cen- 
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cendÌQ  3 fallarvi’l  piè  daU’alcQ  d’una  ' ' ‘ 
icala  3 e balzarvi  al  piano  cadaveri , 
non  può  (trangolarvi  un  diraedico  ; • 
auvelenarvi  un  congiunto  ? Oimè , 
e quanti  pericoli  a ognora!  Brevci 
dies  Homints  fmt . ' 

Mà  (è  la  Morte  può  lorprender 
tutti  a ogni  paflb , mentre  ci  afledia 
e dentro , e fliora  : il  potrà  molto 
più  contro  di  Chi  cova  peccati  nel 
cuore  5 e (empre  più  ne  accoglie  de- 
gl’altri,  e forfè  a Veglia . E perche? 

Perche  il  peccato  hà  quello  di  pro- 
pio di  farla  più  rapida , anzi  prccipi- 
tofa  3 Stimulus  morti s peccai um  e/l , i. Or.  15  59 
Un  fol  peccato , fdice  S.  Paolo^  ba-  • 

Ita  a fpronar  la  morte  3 perche  corra 
più  agile  a*  danni  del  peccatore.  Or 
(è  un  Ibi  peccato  fa  tanto  : che  (pro- 
ni non  le  aggiugneranno  que’  tanti , , 
che  bene  (pedo  avete  in  cuore  > con 
la  giunta  di  tanti  penfieri , e tante 
compiacenze,  con  tanti  fcandali  di 
parole , e che  sò  io , come  per  ordi^ 
nario  accade  nel  Vegghiare  ? Oh  e 
che  velocità  l tanto  più  che  dilettafi  - 
la  morte  di'  gir  a ca vailo  per  correre  ai 

M a ' tutta 
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tukta  carriera  , Ecce  equus  , ^ qui 
fedebat  fuper  eum , nomen  ilU  mors  ; 
Cos^  la  vide  San  Giovanni , mà  ri- 
flette ilTefto  (^fecondo  la  verfione 
di  Tertulliano}  ch’era  verde , Equa: 
•uiridls . Vedefte  mai  un  Cavai  ver- 
de ^ Che  ftrana  foggia  di  Cavallo  è 
mai  quello  della  morte,  Equus 
ridts  ? Si  Cavai  verde  quello  della 
morte , imperocché  fi  fregia  con  le 
fperanze  che  invola , e fi  dipigne  con 
la  Primavera  che  sfiora.  Tutti  gl’an- 
ni  fono  fliggetti  alle  fue  zampe  ; mà 
niunopiù  di  quelli,  cheparean  piìi 
ficuri  , e più  verdi  . Trematene  o 
Voi,  che  Vegghiate  in  peccato,  e 
ne  aggiugnete  degli  altri  Vegghian-  , 
do , Ecce  equus  viridis . Siavi  di  ter- 
rore fra  tanti  un  Gran  Perfbnaggio , 
fche  non  fi  nomina  per  giufli  rilpetti} 
cui  raggiunlè  la  morte  nel  più  bello 
de’  fuoi  trallulli,  comparendogli  a 
cavallo  con  tutti  gli  piaceri  di  fùa  li- 
bidine, e anme  mdetìs  ? gli  difle  : . 
Mi  vedi  ? Sono  pur  giunta  : Sven-  i 
ne  il  Mifèro , cadde , Ipirò . Che  fé  , 
raggiunga  Voi  nel  fior  delle  Voftre  . 
. ire- 
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trefche  a Veglia,  e con  tutti  gli  amo- 
ri più  vivi  di  quella  Paffion  figno- 
reggiante  ? parajli  cujus  erunt  ? 

E Veglie,  e Giuochi , e Converlà-: 
zioni,  e Notti  palTate  in  fbllazzi , e 
Paflìone  amorola  , dove?  Finii  E7,ecb.j. 
flit , "venit finis ^ Ah  fine  ferale  ! 
gilavit  adverfumtei  Vegghia  pure, 
che  Vegghia  ancor  l’Ira  di  Dio  con- 
tro di  te  , Evigilavit  adTierfum  te  , 

Ecce  venit . Ah  e avelie  fpelè  per  1* 
anima  tante  notti  ; vi  conlòlerede 
non  poco  a quello  punto , lli’l  rillelTo 
di  riceverne  da  Dio  una  ben  larga 
mercede , e’I  tutto  non  làrebbe  an- 
cor finito?  Finis  venite  mà  conche 
volita  gioja , mentre  vedrelle  il  tem- 
po Icorlò  già  fermato  per  la  volita 
Eternità  Beata  ! tanto  è finito,  o Dio, 
con  volito  crepacuore;  e chi  sà.lè 
dure  voi  per  tèmpre  ! Ecco  che  fàce- 
lle  co*  voliti  paflàtempi.  Avelie  in- 
telò , chi  vi  parlava  per  volito  ber 
' ne  ! Adunque  lè  voi  Hate  in  peccato 
qualor  entrate  a Veglia , è tra’l  Veg-  ' , 

ghiare  ne  commettete  degl’altri  (ba- 
'ila  un  penlìero  accettato  con  >com- 
> / M pia- 
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piacenza,  non  dico  di  vantaggio) 
la  morte  fèmpre  più  vi  rincalza  con 
àccrefcerle  voi  (proni  più  rapidi :e  (e- 
guitar  potete  a perder  tempo  traftul- 
landovi  trattanto  ; il  che  non  fareftc 
avendo  per  nemico  un  Uomo,  che 
gifìfe  in  traccia  di  Voftra  Vita  ? Vi  ri* 
tirerefte  negl’angoli  più  rimoti  a peii- 
(àr  come  guardarvene  (chermendovi 
dalle  di  lui*mbo(cate  i Santa  Fede 
illuminami  codoro  fra  le  tenebre 
delle  ior  notti  1 

E pur  v’hà  di  più . Col  perder 
Voi  tempo  Si  facilmente,  e ^rapre 
ogni  notte , procraftinando  la  rifor- 
mazione de’  voftri  codumi , e’I  can- 
giar per  ora  Ufanza  , e Converla- 
ìsioni  ; ' innalprite  Dio  a dupore , im- 
pcfciocchè  volete  farla  da  Padroni 
afloluti  del  Tempo  con  arrogarvi!’ 
Autorità  propla  (uà,  Cdve  tiedixè- 
tis  , erit  tempus  , cum  ad  melìorem 
frugenì  ' cotrvertar  : H^c  enim  ^verha 
4ram  Dei  concitant , è auvifò  di  Cri- 
{bdomó  é Vi  (àrà  tempo  ? Ah  prega- 
vi, a non  più  dirlo , e molto  più  a 
non  farlo , altramente  inacerbirete , 
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oh  quanto  , la  Divina  Clemenza  1 ' 

Evvi  colà  più  gelofà  a Dio  del  cem** 

po  ? De’  teibri  abbiam  le  miniere  ;; 

qua  giu  ) ma  del  tempo  fi  naiconde  . .. 

ogni  vena  là  sù  ; e qui  tanto  no'  abr 

biamo , > quanto  a lui  Padrone  afiblu-» 

10  de’  tempi  è in  piacere  * Ogni  mi- 
nuto.è una. perla  benefica  che  ci 
gitta  egli’n  feno  * Qr  fè  il  Tempo  è 
tutto  in  Tuo  piacere  j tutto  fu’l  (uo 
dominio  ì . a che  dir  trà  Voi , yi  fa* 
rà  tempo  mi  ritirerò  à penfare  all] 
anima  in  età  pià  avanzata}  E non  è 
quello  jUn  farla  da  Signor  difpotico 
del  Tempo  fbggettàndolo  al  voftro 
valFallaggio  ? Mà  chi  afficurouvi  di 
tanto  j e anche  (è  vi  arrivafle  ^ chi 
vi  alhcura  di.  quella  Grazia  j,  detta 
da  Teologi  Efficace^  ad  operar  con 
tutto  vigore  j e falvarvi  ? Adunque 

11  fior  di  voflra  età  à darvi  bel  tem- 
po, gl’anni  lecchi  e cadenti  a Dio  ! 

Non  l’inUafjjrirete  dunque  per  tutto-  - a . 
ciò  a faettarvi  con  una  riiorte  inafpet-  ^ 

tata , e del  tutto  orribile  ^ lènza  dar- 
vi nè . tempo  , nè  grazia  ? Che  le 
quella  non  è temerità  intollerabile  *9 
' M 4 dite- 


Digitized  by  Google 


S.  Bern.  de 
mod.ad  Jb~ 
rores  . 


Seneca  de 
nat.  qq,  1.6» 


Aug.  1.  II. 
C9^ef,c.\%. 


1S4 

ditemi  qual  farà  ì de  futuro  $ 

mifer  (vi  (grida  Saii  Bernardo  con 
quanta  ' hà  di  voce  } tam  temerariè 
dijponere  praefumis  , tanquam  Pater 
tempora  , ^moment a in  tua^-^'^non 
magi 5 in  fua  pofuerit  Potejìate  ? E 
poi,  o Voi  che  dite  di  aver  tempo,' 
ri(ìx)ndete  non  a me  , mà  ad  un 
Gentile , Nec  quod futurum  efl^meum 
efl  \ nec  quod fuit , Il  tempo  auveni- 
re  nonèvoftro,  perche  non  (àpete 
di  doverlo  avere.  Il  tempo  Icorfo 
nè  meno  , poiché  già  fcorfo . Adun- 
que' che  tempo  è quello  veltro  , in 
Cui  dite  di  aver  tempo  P In  punBo 
fecco  che  tempo  avete  à lè  pur  può 
chiamarfi  tempoj  In  punito fugientix 
tempori s pendeo  ; a guilà  d’un  perfet- 
to sferico , le  mai  vi  folTe’,  che  tocca 
'ir*pìano  in  un  punto  ^ cosi  Ognun  di 
noi’l  tempo  in  un  momento , faBa*- 
■tur  vita  nojìra  momentis  i non  può 
‘(piegarla  meglio  la  penna  di  Agofti- 
' no  : e io  la  direi  una  palla , continuo 
■agitata  da  (òli  momenti  , che  Itan 
-lempre  in  aria,  e lu’l  fuggire . Que- 
lita è la  noftra  Vita  ,•  °}<Matur  ; si;>- 
■'  • -'  r - > Batur 
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Batur  vita  nojìra  momenti s.  Or  im 
momento  ) che  vi  concede  Dio  per 
fùa  mifèricordia , Exiguo  enim  con-  ■ 
ceditttr  Mfericordia  (per  parlar  con 
la  Sapienza  al  capo  Ìè(Ìo}  acciocché 
vi  faiviace  Tanima  , anima  voftra, 
anima  unica,  anima  eterna  da  non 
ricuperarla  mai  più,  fè  la  perdiate 
una  volta  j l’andate  voi  confuman- 
do, e a che  i in  Vegghiare  ogni  not- 
te trà  vanità , e bagordi  : ch’è  quan-  ^ 
co  per  contentare  un  vii  carname  , 
cioè  a tener  contento  il  corpo , e Ibd- 
disfare  a’  voftri  fenfi;  conlècrando 
tutte  le  voftre  cure , e culti  gli  voftri 
.penfieri  alle  delizie  di  quella  carne, 
ch’è  un  oflame  firadicio  e ftomacofo  : PHn.ì.%.c.  j 
VHìtasofea^  Vilitasofea,  - 

Oh  parlar  vi  poteflè  Ghi  Veg- 
ghiò  come  Voi  , e non  fi  trovò  a 
queU’ukimo  boccheggiar,  ch’E’fe- 
* ce  che  un  fummo  ! Ah  e pocdle  tor- 
nare a vivere  sù  la  terra , credete  voi 
che  tornerebbe  a Veglia  ? Ah  nò  , 
che  fpenderebbe  le  Notti  a Vegghiar 
conCrifto,  capro  dell’anima  pro- 
pia j eflèndo-  quefta  il  beiravorio  , 

■ ' ' Hefc 
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Mn.  ibii.  Hoc  Jolum  ehur  ejì , per  cui  fpelè  uA . 

Dio  tutto  il  vaHènte  del  Ilio  langire  i. 
ed’E!  v'impiégherebbe  penitenze,di- 
giuni  5 orazioni  5 lagrime',  da  im- 
biancarla a tutto  filo  potere  , come 
annerita  da  tante  macchie  di  colpa  ^ 
perche  paflaffe  ad  Infiorare  il  trono 
dell’ Agnello , cioè  lai  varia  ad  ogni 
fuo  colto-.  Che  M?///  farebbón  le  me 
da  far  parelio  a’  que’  giorni  eterni  ? 
Or  Dio  vi  fìi  grazia  di  darvi  quèfto 
tempo,  ofviallìlte  conlafuaMifè-, 
iricordia  ; e volete  voi  fbfpiraVlo  con 
indicibii  voftro  cordoglio  ? Deh 
auvaìetevi  di  quella  lua  gran  Cle-: 
menza . Rifolvète  di  Vòler  regolare 
la  vollra  Vita  che  vi  rinfane  coti  le 
Mafiìme  del  Vangelo  , c non  colla 
Confuetudine  del  Mondò.  E’  pazzia 
negare  a sè  fblo  cioè  àll’anima  pror 
pia  ogni  tempo , col  dividerfi  in  tan- 
te varietà  di  giuochi,  di  danze,  di 
converfàzioni  ; fervendo  airufatìza 
che  corre , e alle  lue  palTioni , cioè 
agrOomini  ',  e non  a Dio  . Cujus 
Cbrji/òfi.  anima , dò  negl’entufjafmi  di  Crifb- 

^Tblod^’  floino in  ùm  varias  rerum , ac  per^ 

fona'- 
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finartm  nece/^tates  -di/cerpìtur  ^ óc\ 
dhiditur  i tot  bomìnibus  fermt  ^ 

tot  alìis  vivit  : Sibi  autem  foli  tempus' 
omne  vhendi penitàs  denegat  * Riflet- . 
tete  , e ièmpre  , che  camminate  sù  , 
d’un  punto,  In punElo fugientis  tem^ 
poris pendio  ^ e un  lòffio  (blo  dell’ira, 
di  Dio,  ìe  Ó5?egiate  ora  la  fila  Milè* 
ricordia,  può  rompere  à un  baleno 
i voftri^  fòlli  dilègni  di  aver  tempo  a 
làlvarvi  . Che  lontanante  di  vita  ! 

Voi  fiere  Funamboli  sù  d’un^iftante, 
che  può  rotolarvi  airinfèrno  per  ièm- 
pre: ^aBatur  vita  nojlra  momcntis. 

In punBo , in punBo fugìentis  tempo- 
'rispendeo»  Badala  Luna  (^all’auvifò 
di  Galeno}  qualor  diafi  a vedere  con  btifiectetò^ 
lafigura  di  falce(ftrumento  di  morte}  nu . 
iòufa  tutto  il  lublunare , a mortifi- 
car i vegetabili , e illanguidire  i lèn- 
fitivi  ; Omnia  qua  facete  nàta ^ Lu- 
na , ubi  falcia  figutam  teprajentat , 
languida  fiunt  \ E non  ballerà  in  voi 
un  lèrio  penfiero  a quella  figura  al- 
tresì di  falce  volante  veduta  da  Zac-  s* 
cheria , Vidi  ^ ecce falx  wlans , che  , ^ . 
può  mietere  in  erba  , non  che  in  fio-  ■ ^ 

re; 
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re  5 ("quando  meno  il  credete}  ÌI  tem- 
po di  voftra  vita  ; a mortificar  tanta 
voglia  che  avete  di  ftare  a trebbio  9 
rendendo  languida  ogni  voftra  paP 
fione  di  vivere  airulanata Dunque  i 
Vegetabili , e i lènfitivi  fàran  più  fà- 
cili airimpreflìone  del  Cielojche  non 
Voi?  • 

Ah  (è  mentre  Vegliate  una  Noi- 
. /i?in  quelle  ftantej  comparine  quell’ 

/foc.io.  j^ngelo  deU’Apocaliflè,  che  già  vi- 
de S.  Giovanni  trà  le  Tue  eftafi  9 rin- 
novando quel  giuramento  orribile  ! 
Et  yuramt  per  Vhentem  in  fatala 
quìa  Umpus  non  trit  ampli us  . Che 
fate,  o Voi  che  gittate  il  tempo  con 
prodigalità:  Vi  giuro  da  parte  del 
• Rè-de’  Secoli , che  non  l’aurete  mai 
più,  Tempus  non  eri t ampli às , Con- 
fumatelo pur  con  gioja  , ohe’l  pia- 
gnerete lenza  rimedio  ; Quanti  or 
ardono  in  (èmpiterno  ; e trà  quelli , 
Molli  e Molte  , che  dettero  in  bri- 
_ gata  con  elTo  voi  ; maladicendo  le 
Veglie,  e quando  mai  vi  perdettero  il 
Set!  tea  li.  tempo,' /'er/zV  itaque  tempus  ^ Ma- 
de  iréc.  21.  rebus  jaBura . E a que- 

- ' do  - 
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fto  volete  yoi  giugaerc  i Vi  giugne- 
rete  , fè  non  cangiate  ufanza , con- 
verfàzioni , ed  impegno  . O fé  gli 
udifte  ! Sofpirano  un’ora  di  quelte 
tante  Motti , che  or  voi  (cialacqua- 
te  5 Oà  Jf  daretur  bora  ! Ore  di  no- 
ftra  vita  e dove  vi  confumammo!  Ah 
€ tornafte  1 Ni  prezzeremmo  , ahi, 
quanto  , jn  ogni  minuto  ! Revocct 
dìem  , qu£  praterììt  ( fii  detto  ad 
Efdra^  Richiama  sii  il  giorno  già 
fcorfb  : e a noi  Lucifero  per  avvivar- 
ci a momenti  maggiore  il  cordoglio. 
Revoca  Revoca  noÙes^  quic  pr^terie^ 
re,  sù  richiamate  quelle  5 che 
vi  dien  conforto  frà  tante  pene . Che 
conforto  ! Ahi  notti  fpefe  in  vanità , 
in  giuochi  5 in  danze,  in  converfà- 
zioni  limpatiche  ! E pur  potevamo 
farvi  camerate  de’  giorni , che  non- 
mai  tramontano  ! Si  potevamo,  e 
quefto  è Tlnfèrno  maggiore  che  pa- 
tiamo : Ah  s\  potevamo  ! Che  ci 
mancò  ? Spirazione  ? O quante  pur 
n’ebbimo  ! Rimorfb  di  Cofcienza? 
troppo  picchiò.il  noflro  cuprelAvvifi 
di  Confenbiri  i $chiama:(zi  di  Predi-r 

^ cato- 
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calori  ? Sì  affiocaroiio  LVman 
fpetto  di  quella  maladetia  nlànza  ci 
rattenne . Ah  Vfima  Vfanza , quan- 
te, e quanti  ne  danni’  Ahi  Tempo 
perduto  > quanto  or  ti  piangiamo 
neirEternirà  ! Dicefti  bene  o David, 
Temputfacìendì  lènza  aggiugnervi 
altro:  Tempo à\  lare  , cioè  di  ben’ 
operare  > e operar  tutto  , Cos^i  è , 
Tempo  di’ fuggit  da  quelle  tentazio- 
ni , non  ad  incontrarle  col  Vegghia- 
re . Tempo  di  piagner  le  colpe , e non 
a fomentarle  co’  balli  , Tempo  di 
confelTarle , e non  di  accrelcerle  con 
tanti  motti,  ed  equivoci  . Tempo 
di  farlimofme,  e non  di  fìjogliarne 
gli  poveri  per  giuochi , e pompe  . 
Tempo  di  accumular  meriti  per  la 
gloria  : Ah  Gloria  da  noi  perduta 
per  le  Veglie  ! Maladette  Veglie  ? 
Tempusfacìendi  y Tempus  facìendì  : e 
quello  $’incida  per  veltro  documen- 
to fu’l  frontilpizio  delle  vollre  llan- 
ze,  Vijfipd’uerunt , il  dilfipammo  , 
Pazzi  (il  noi  [ e col  diflìpare  il  tempo 
Vegghiandó , lìamo  in  una  Eternità 


'^i  Vigilie  5 che^ftrugg 
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ono  in^fèm- 
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pìterno.  Avete  intefo?  A^oflìand 
adunque  di  avejc  coafumaj;e  tante  e 
tante  Notti  di  nodra  vita  in  vanità . 
Pudcafuosperdìdipe  dìcm  ^ fut^uefto 
il  motta  d’un  tal’ Arci veicavo  di 
Mogonza  airEmblema  ch’E’  fece  di 
certi  Pefcadori  con.  una  rete  vota , e 
un  Sole  (u’I  tramontare . Pudeatvosy 
(dirò  io}  perdidife  noUles  , facendo 
un^altro  Emblema  di  Uomini  , e 
Donne  adunate  a trebbio  con  la  Lu- 


na fii  rOriente , fin  quafi  al  fuo  oc- 
calò  5 e una  rete  vota  di  meriti , col- 
ma Ibi  di  peccati,  e forfè  per  Veg- 
ghiare . Gonfòndianci  di  aver  per- 
dute tante  Notti  y e anche  i 
come  oflerverete  nel  Difcorfb  Deci- 
mo ■ Deh  apriamo  gl’occhi  una  vol- 
ta , nè  vogliamo  elfer  più  ciechi:  Hk 
jacet  Flaminius  Romanus  fimper  cse- 
tusy  hincvident  K Qm  giace  Flami- 
nio Romano , nato  e vivuto  fèmpre 
cieco;  da  quiinnans^i*ncomincia  àdL 
aprire  gl’occhi  , e vedere;  Quefta 
fu  rinfcrizione , ch’E’  fleffo  lafciofiì 
sù  la  lapida  del  fèpolcro , lòtto  pena 
a’  luoi  di  efièrne  diredati , le  non  ve 

la 
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la  (colpivano . Non  vorrei , che  una 
fimigliante  Epigrafe  incider  fi  potel^ 
le  sù  la  pietra  de’  voftri  avelli , e con 
voftro  eterno  rimprovero , Hìc  ja- 
cet  quella  Dama  e Prìncipe  fa  viviita 
lèmpre  cieca  y mentre  non  apr'i  giam- 
mai le  pupille  d’uii  fèriofo  penfiero  a 
confiderar  tante  Notti  fpefe  in  vani- 
tà j e pafTatempi . Hk  jacet  quel  Ca- 
valiere e Prìncipe  , che  vide  Tem- 
pre da  cieco , fenza  veder  tanto  tem- 
po che  dilfipò  in  giuochi , e ftraviz- 
zi . Hinc  viderìnt  . Di  quà  comin- 
ciano ad  aprire  gl’occhi , e ahi  con 
che  pena  ! e vedere , o Dio  , e che 
Tempo  fmiluratOjmalamente  fpelbin 
tutta  la  vita  5 che  s’immerge  in  una 
Eternità  di  crepacuori  lènza  termine! 
Deh  non  fia  mai . Beati  oculi  (appli- 
cherò le  parole  di  Grido  a quello 
propofito}  Beati  oculi , qui  vident , 
qués  WS  videtis  : Beati  gli  voftri  oc- 
chi, che  or  vedono  prima  di  quel 
tempo  il  mal  del  tempo , che  fi  con- 
fuma nelle  Veglie  d’Oggidl . Viaflì- 
curo , che  le  tanti  e tante  che  or  Ibno 
in  quegrabilfi  di  fuoco , avefler  pon- 
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derato  daddovero  , non  che  «udi- 
te .quefte  Verità  (ichc  finceramente 
vi  efpongo)  ■ e non  ebbero  chi  gliele 
^ diceileavifò  aperto:  Dico  enimwr^ 
hìs.y  quod  multi  Doluerunt  audire , qutc  ' 

audijìis'i ^ non  audierunt;  non  aurebr 
bon  fofpirato.  in  morte  un’ora  con 
quel  favorito  di  Carlo  Quinto  tra  la- 
grime inconlblabili  lènza  poterla  ot- 
tenere; nè  folpirerebbono  in  eterno 
una  di  quelle  tante  che  Icialacquaro- 
no  in  tante  inatti ^ . Egrè  certo , che 
gl’occhi  del  Signcxreveggiono  quan- 
to di  male  voi  fate  nelle  Veglie,  con- 
liimando  si  ftranamente  il  tempo  v 
ImperfeBum meum  viderunt  oculì tui 
e trattanto  fi  regiltra  tutto  a minuto 
nel  Ilio  libro  : Et  in  libro  tuo  omnes 
fcrìbentur  ; fi  formano  i giorni  , fi 
fbrman  le  Notti , Dìes formabuntur . 

Che  per  ciò  ? .Si  riformerà  - taluno  , 
o taluna  fotto  altra  foggia  di  \dvcre 
da  quella  che  corre  al  di  d’oggi?  Nò, 

Et  nemo  in  eis , 0*  nemo  in  eis . Ah 
non  fiate  vof.di  quelli , e di  quelle  ! 
Riformatevi  nel  vódro  operare , nè 
più  viviate  alla  modai  Vo’ io  dire, 

- / N Ipen- 
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fpendiaite  il  tempo  per  rEtemità,  che 
vi  afpetta . Che  volete , che  richiami 
Dio  il  voftro  tempo  giàfcorlb  e si  ma* 
Icjcontro  di  Voi  hi  quell’ultimoGior- 
no,  Vscabìt  adverfum  teimpus^  e 
venga  qliefto  conftituitoda  Giudice 
a darvi  lahnal'lèntenza?  RiHcttete 
che  a mo-menti  vi  pende  lu*l  capo  una 
Corona,  e una  Scure,  peggio'chc 
non  a Carlo  Gran  Rè  della  Frettagli^ 
imprigionato  da  fiidditi  . O làretc 
dicollati  per  fempre  dal  Corpo  de’- 
Beati  : O incoronati  anche  per  (èm- 
re  cogl’Angioli  rotto  dipende  dal 
tempo , bene  o male  (pelo . Il  cqn- 
lumario  bene , vi  accrelcerà  di  rne-i 
riti  c di  gloria . Lo  fpenderlo  male 
di  colpe,  e di  eterna  pena . Siate  là-' 
vj,  che  lo  farete  per  Voi,  Si fapiem 
fueris , tibìmetipjl  eris  : Ma  fe  deri- 
Ibri  di  quanto  vi  dico , Si  autem  il- 
lufor-i  farete  foli  a piagnere,  e fenza 
fine  / Solus  portabis  m4lum . — 

...  - e 
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DISCORSO  IX. 

Nelle  Veglie  d' O^idì 
Jì perde  la  Sanità . 

PLu!  ^gìlfure  , plui  viwre  ejl  , 
ferine  S.  Pier  Crifologo , Chi 
più  Vegghia,  più  vive; 
perciocché  effendo  il  rpnno  fimbolo 
di  morte 5 chi  più  dorme,  menvi-. 
ve . Adunque  chi  ftà  più  Vegghian- 
te  5 M più  di  vita . quid  tam 
mortis Jimile  ^ (fegue  il  Santo  Arci- 
velcovo^  quam dormienti s afpeBusì 
^md  tam  vita  pknum , quam  firma  • 
•vigilantis  ? Mà  fè  San  Pier  Crifologo 
fbfle  a’  noftri  tempi,  e vedeflè  l’Ulàa- 
7A  che  corre  nel  Vegghiare , direbbe 
^non  ha  dubbi oJ/^/i//  vigilare^  mlnàs 
vivere ejl^  Chi  più  Veglia,  men  vive. 

E vaglia  il  vero,  quctt’eCfer  Voi 
figliuoli  della  notte  e delle  tenebre , 
ai  rovelcio  de’  Tedàlioiiicefi  Cu  ci4Ì 
ieri  ve  San  Paolo}  Omnesvos  filiUu^. 

N ,2  cis 
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ciseJHs^  & filli  dleii  non  /ùmusno- 
ejpk  ffit.  ^ ncque  tenebrar um  ; , queirefler , 
dico  , figliuoli  della  notte , e delle 
tenebre  a luce  di  Luna  , quanto  vi 
danneggia  nella  fàlute  • E’  di  mara- 
viglia la  poil&nza  della  Luna  (^airof- 
(èrvazione  di  quel  fàmofiflìmo  Me- 
dico Levino  Lennio}  non  Iblo  nello 
L^inut  {muovere  gli  fiotti  del  mare , e de- 

MedTclTi\  terapefte  ; mà  ancora 

devieffcSiu-  nel  recare  a’ noftri  corpi  gli  morbi', 
Su,utiM„i  ederafperarli,  come  apoplelsie.,  le- 
targhi , ftupori  j epileftìe , parles'ie  , 
idropisìe  , catarri  , e altre  fluifioni 
chechiaman  di  pituita,  o flemma, 
Sidus  hoc  noBi  illufiranda  altri butum 
mirheflefpcax  non  folum  in  concitane 
dis , ciendìfque  tempefiatìbus  acfluLH^ 
bus  marinis  : fed  edam  in  inferendis , 
exafperandìfque  morbis  , nempè  apo- 
plexìa , lethargo , flupore , epilepsìa , 
parhlyfi  ^ hydròpìfi<i  catharris  ^ acpL 
tuita  fiuxtonibus  ; di  maniera  che 
que’  di  Fiandra  abitanti  lungo  1’ 
Oceano , (ènton  più  le  qualità  della 
Luna , che  non  gl’altri , che  ne  fono 
più  lontani  : mentre  appróflìmandofi 
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eflì,  illuftrati  più  da  vicino  da  un 
tal  Luminare  inclinato  all’Occiden- 
• te  5 nè  riparandogli  o Monti , o So- 
lchi 5 càm  enim  proxìmè  confifìant 
(^per  dir  le  fue  parole}  illoque  Ji^e^ 
in  OcddcnUm  inclinato , propiàs  illu-^^ 

Jìrmtur-i  neculla  objlent  vet nemora.y: 

•oel montes manifeftamente  ne  con- 
cepilcono  grintlulTi , ammollati  tutti 
quanti  fono  in  abbondanza  da  quegli 
umidi  raggi  , manifejlè  vim  Luna 
concipiunt , ac  humidìs  illius  radiis 
affuentius  madefcunt , atque  ìrrigan- 
tur*  Non  è già  la  Luna  5 come  il  So-,  - '• 

le  f parlo  con  Plinio  . } Il  Sole  ^•2- 
attrae  gl’umori  ; non  così  la  Lu- 
na , Pianeta  notturno , efFemminato , 
e molle  , Spigliato  forfè  perciò  da 
chi  Vegghia  per  Alcendente}  che 
gli  muove  5 nè  gli  attrae  punto , em-r 
piendo  i corpi  di  (piriti  umidi , e fa- 
cendogli enfiare , Luna , famineum 
ac  molle , noBurnumque  fidus , bumo-^ 
remmovet  quidem^  at-^  ut  Sol  ^ non 
attrahit , cunBaque  humijìco  Jpiritu 
implet , ac  turgida  efficit  : per  Io  che 
Chi  abita  in  paefi  freddi , e umidi  > 

N 3 ' ftà 
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ftà  (ènipre  (oggetto,  anzi  infèftato 
da  flemma  , tofla  , fiocaggine  , c 
molte  altre  Huflìoni  ; maffimamente  • 
gli  Oziofi^'  e Sedft&riy  (come  fono 
tutti  nella  rannata  a Veglia}  che  noa 
fì'efercitano  a fatica  alcuna , fèden^' 
do  per  diporto , e sù  di  quefti  più 
domina  co’  fiioi  moti , ed  effetti , per 
k fòurabbondanza  ineflldi  umore; 

ut  qui  regiones  (contenta- 
tevidi  udirlotutto  lènza  noja}  hu^ 
midai  frigidafque  accupant  ; exere-- 
mentis ae pituita  fcateant , aefubin^ 
limkc.cit.  tuffi ^ raucedini^  coriza y multi f- 
' quealtisfluxionibus.accathwrris  ohn(h- 
xil  Jint  y oc  dnfèjkntuf  y prtef&nim 
Othjff  Sedentarii,  0*  rariàs  exer-‘ 
Mattoni  5 aut  labori  inJìPfunt  yin  qitos 
pfopter  humarum  redundantiam  Luna 
potentiàs  vim  fitam  exerìt , itU  ut  iJH 
prte  cauri sejus  motìbus  ' effiBibufque 
fiMexpoJhi,  Nè  occorre  fidarfi  sùla 
robufiezza  di  (ualàlute,  che  laLu* 
fta  sàrittfievolirla  peniate  poi , chi  è 
d*ona'  tenue,  c drlicata  complelfio** 
tìe , ( fègue  a dire  il  Lennio  J Sed 
eùam  qui  iìteu^ata  fanitate  fruun» 

V ' - tUTy 
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turi  vmsejj^Bufquepmrphmt» 

- . Aggiuguete  alIaLuna  certi  Venr 

ti  talora,che  fpìrau  di  notte  tempo  ri- 

gidilfimi  , gli  qua^i . acccefcono-  le 

fluQìoni  5 e portan.  de’  morbi  ^ cioè 

mali  di  punta  > di  pòi mone^  dtartkó- 

li  , ed  altri,. principalmente  tnChi 

dal  càldo  palTi  al  fréddo , facendoli 

coHipazione  di  pori  . Mà  quando 

ciò  'manchi , oh  còme  vi  dolete  dap* 

pòi-delie  membiane , de’  nervi>murt 

icoli , Diaframmati,  : q panukoH.  > 

contratti  da  dolori  e fpafimanti  j 

Sic  Luna  "Bel  ìnchoata, primamr^^'vcl  idmìcc.cu. 

piena , atqué  tu.  or  Lem  circi natd 

teque  ‘Dento  rigido  ^ ' tftufiull  , mem» 

brame  enervi  spanni  culi  rigefcuftt , at 

contraili  conù/rtiqur  dòkiibus  • atrìé's 

cmcitmUiOf . Dirà  taluno,  per  ftgui^ 

tare  a VegghiaareV-’cbc'  tutto  ciò  è un 

bel  ricamo  y ©che  non  derrvaiÌ!<^in^  • 

ci  gli  morbi , gli  catarri  y lei  infred^ 

dature . Ah  nò  che^  non  potete  già 

dirlo  ) ripiglia'Lemiro, 

nce  vi  atqàe  efficacia  nemo  ut  vana  , at^ 

amiia  figmentwrefpuat  cum  nibil 

Uh  cértius  y-mciveritctti  magù  co»* 

N 4 /en- 
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fentàmum  ; fifìfendpvi  - la  fpefienza 
(ièlle  colè  anche  non  lènfidvei  e ina- 
nimate;, fiquidem  huic  rei  fidem  facìt 
e'xperìentia  ^ illique  ratio  fuffi'agatur 
kiam  - iti  dis , qu<e  inanima  funt , ^ 
fenfui  expertia'/hzg'g7ii\Q  il  di  più, 
chi'n’è  curiofo',  al  capo  primo  nel 
libro  quàrto  y dem  ^ffeUuque  ''Lunte  \ 
c’al  capo  terzo: nel  fecondo  libro. 
Luna  morbos  humidos  exafperat  :ch’to 
in' tanto  palFo- a Voi:,  e vi  nddit 
mando  : Dache.corainciaflie  a,  Veg- 
ghiare ,'  come  di  làlùce  ? Mà  che:ac-‘ 
Cadea-interrogarvéne';,  lè  vi  ravvilo 
tuttodì  catarron  e infreddati , lè  non 
anche  con  qualche  mgrbo  tenace, che 
a lungo  andare,  contraefte  ; e qiielio 
è’I.frutto  delle  notti , - e delle  vollre 
-Vegliej!  tanto  i dunque . d’impegno 
avete  :di. perder  ialànità  perlèrvire 
airUfimzaf’  Epurc  .hò detto  poco! 
V’hà-di più ..  Alla  Luna,  a’  Venti , 
fi  accoppian  fovente  le  piogge:  im- 
portune , e dirotte  di  molto , e pur 
a.. Veglia  fi  và e fi  viene  ! Non  vi 
poirterelle  certo  con  Gielo  si  aperto 
in  una  Ghiela,  per,  udir  jneffa  ,.  'o 
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predica , o pigliarne  una  ftazìbne . 
Ma  fi  và  ne’  cocchi  ben  chiull , voi 
dice’.  Che  per  ciò  «^  Adunque  non 
patirete  punto  ! Ah  e quanto  le  vot 
lece f dir  vero  , come  hattellarono  a 
mecenuni;^  ed- io  ripigliando  loro, 
deh  perche  non  dcfiltete  dal  Veg- 
ghiàre  ‘ Ma  Wjhnza  così  porta , ecco 
la  lor  ri  {porta  Aunque  Wfanza  può 
tanto  in  Voi  sì  làvj , che  l’antepone- 
te a’ vortri  comodi , calla  voftralà- 
lute  ì*  O Dio , e che  lento  ! Ah  sì , 
tollerate  già  tutto  con  invitta  pazien- 
za perfoddisfarc  al  corpo,  che  uvdl 
delizie , e bel  tempo , anche  a corto 
di  dolori , e malattie  : Non  è così  ? 
‘ Mà  dove  lalcio  que’  ftempera- 
menti  di  capo  a’  riverberi  di  tanti  fia- 
ti y di  tanti  lumi,  di  tanto  fuoco! 
Dove  tanta  conlumazion  di  Ipiritt 
su  que’tavolieri  pjer  non  eflere  in  dis- 
detta ! Ed  o gli  conlumafte  per  l’ani- 
ma vortra  ! Sarebbon  deliquj  di  bea- 
titudine . E tante  indigellioni  , e 
(irudità  per  que’  tanti  rinfrelchi , tra- 
cannandoli eziandio  rilcaldati  dal 
danzare  ^ E quell’efiliar  il  voftro  Son- 
no 
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no  a fotó'à  di  calde'  pozioni  ? Dicalo 
Barcellona',  che  viìde  còn  alto  fUo 
cordoglio  infermato  gravemente  il 
Fratello  tl’im  Gran  Principe  fu’l  ver- 
de-delFetà  fuà^t.e- morto,  ('non  hà 
moltoj  ili  pòchi  dì  dà  che  Vegghia- 
, a cagioii  delle  danze*,  che  Ical- 
datongli’l  làngue,  edclHatifogarchV. 
facea  con»  violenza  il’ Ibnno  tra  Gio- 
colate (òftencr  la  trelca  . Tan- 
to afferma.  Perfòuawdegna  di  lcde:> 
anzi  tsflimonia  di  veduta  • Or  và 
e Vegghia  Chiunque  le’ , paffà  pur 
le  notti  ttà  carole  bevande  de- 
licate , che  la  pagherai  £e  non  con  la 
morte.,. che. ti  colga'  iit  erba;  almea 
con.  gravi ’ndiffxjiìzioat  'o  prefto  o 
fardi  j • e allora  Va , « ricorri  a Colei , 
che  ti  loctragga  da que’ dolori  di  car 
po-,  di  vilcere,  e da  quelle  fèbbri 
putride,  ed  acute!  Ah  1 che. nulla 
potrà  ]ier  quanto  già  rutta  fi  diftillt 
per  con?piaccrti  * È tu  la  vai  idolo- 
orando  ogni  fera  (fè  nionanche  il  dì^ 
Hiceafàndoki  co’'  rimkmi  de’<  tuoi 
affètti  finodati , perdendo,  anima , e 
Dio.P.  Odiciòehe  narra  Gio.  Mag- 
giore 
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giore  d’uii  Soldato , che  lervV  molti 
anni  con  iòmma  lealtà  a un  Marche- 
fc,  che  amavalo  al  pari  di  sè  : quand*  • 
ecco  (brprelb  il'  Soldato  dalFultima 
malattia  > fii  torto  il  Marchefè  avifi- 
tarlo'  accompagnato  da  Medici  , e 
dopo  avergli  parlato  con  tutto  amo- 
re , fc  gli  offerì' pronto  ad  ogni  fpe& 
e fatica  per  tilànarlo»,  ecHe^dkefle 
pure  con  libertà  y cola  br'amafle , che 
di  tutto  faurebbe  prertamente  com- 
piaciuto. L’Infermo  nel  lèntirfivie 
più  importunato  a chiedere  > una-' 
delle  tré  cofe , dillè , io  vorrei  ^ che 
mi  concederte  : o darmi  la  maniera 
di  f tappar  dàlia' Morte  ch’io  mi  ve-' 
do  innanzi  3 o almen-  per  lo  jpa^ 
no  S*urCora  mitigarmi  quelli  acerbil** 
fimi  dolori  ; o le  io  parta  da  quella 
vita  5 farmi  alloggiar  bene  non  più 
che  per  la  prima’'  Notte Gli  rilpolè 
il  Marchelè , ch'E’  non  potea , elfen- 
do  tutte  e tré  quelle  cole  in  poter  di? 
Dio  ; e che  àddimandalle  altro , pofi* 
fibile  ad  autorità- terrena,  e làrebbe 
ftato  a un  tratto  le'rvito . Folle  dun- 
que di ’riiè''rtfeplieò  il  Soldato)  tìcchè 

im- 
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impiegai  ogni.mia  fatica  per  Voi  > è 
Voi  noa  potete  ora  darmi  alcim’aju*^ 
to  nè  pur  per  breve  tempo  ! E rivol- 
to a circoftanti  proruppe  in  tali  ac- 
centi, tutto. iiriimerlb  trà  lagrime  in- 
conlblabili  ♦’  Imparate  a^mie  fpelè  , 
quanti  lìece.qui  prelenti , a dar  gulto 
folo  a Dio  i che  può- tutto  . Con 
quanta  Ibll^citudine,  ‘.e  con  quanti 
pericoli  deiraiiima  mia  y ch’è’l  mag- 
gior dolcccr  ch’io  m’abbia  in  quello 
punto  5 e ahi.,  le  mi  tcàpàllà  il  cuo- 
ce ! procurai  di  dar  tutta  Ibddislàzio-  - 
ne  a quello  mio  Padrone,  or  mirate 
la  lua  poca  polTanza . Sien  voliti  do- 
cumenti gl’errori  miei , il  mio  penti- . 
mento.  Se  piacefle  al  Cielo  di  ren- 
dermi la  lanitàper  le  voftre  preghie- 
re , m’inapiegherei  tutto  a contentare 
il  mio  Dio , che  può  Iblo  Ibccorrermt 
nelle  afllizioni  , e non  un’Uom  di 
terra,  che  nulla  può  ne’ miei  alTan- 
iii;  e in  cosi  dire,  trà  per  la  forza 
del  male,  e del  dolor  veraente  fpi- 
rò.  Avete  intelò?  Non  può  adun- 
que nè  quella , nè  tutta  la  Converlà- 
zione,  per  cui  ne  andate  perduti  ogni 

notte , 
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notte  5 dar  tregua  a dolori  de’  voflri 
morbi  , non  che  liberarvi  da  efli  : 
anzi  vi  compatifiTero  almeno  , ve- 
ftendofi  a duolo  in  apparenza,  la- 
iciando  di  botto  que’  giuochi  in 
quella  ftanza  medefima,  dove  voi 
appenate  fin  col  rifchìo  di  affogare 
per  la  ftrettezza  del  petto  unita  a una 
gran  toffa , e a un  gruppo  fmodera- 
to  di  flemme , che  guadagnale  fo* 
e’I  beiracquiflo  }'dal  Vegghiar  d’ 
ogni  (èra  per  dare  ad  efilì , e a voi  bel 
tempo!  Ah  Dio!  E pur  fi  videro  in 
una  notte  (dirò  colà  mirabile , ma 
vera}  ben  tré  tavolieri  di  giuoco 
nella  Camera  d’una  Gentildonna 
(mentre  quella  guardava  il  letto  trà 
ambalcie  mortali}  e ben  cinque  altri 
nella  camera  contigua , e tutti  di  bri- 
gata Dame  e Cavalieri , che  facean 
chialfo  tale  nel  giucar  alla  balfetta , 
che  la  milèra  non  potendo  tollerar  il 
filo  male  venutole  dal  lòverchio 
Vegghiare  (com’è  fama  in'  quella 
Città,  poiché Vegghiava  ogninotr 
te}  cercò  che  fi  appartall'ero  di  fua 
danza,  epredamente  lì  chiamalfeil 
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Confettare  : tanto  fentiviift.  ttrigner 
le  fauci , ic’l  petto  da  un  caitarro  otti- 
jiato  5 ed  efla  confeflàndofi  (creder  | 
rette  ? ) ancor  fi  feguitava  la  con  ver-  i 

(azione , e la  trefea  nel  fuo  Palagio . 

Pena  condegna  al  fuo  Vegghiare  , 
che  le  deffer  tormento  le  Veglie  me-  I 
defime,  di  cui  ttava  troppo innaino-  j 

rata.  Quetta  dunque  è JapaOìone, 

'che  han  di  voi  ? Ah  ! Intendiamola  : 
Vengono  a Veglia  per  fòddisfar  sè 
medefimi , e nulla  più;  nè  già  a com- 
patirvi moribonde,  jion  che  a (oc- 
corrervi 5 anzi  punto  lor  cale  la  yo- 
ftra  vita , o la  vottra  morte . E ciù 
non  batterà  a ttaccarvene  il  cuore , e 
a farvi  ritirar  nelle'  vottre  cale  per 
(èmpre,  fenza  penfàr  più  a girar  la 
notte  a trebbio  ? 

Implorar  dunque  conviene  V 
ajuto  da  Dio , non  v’hà  altro . Mà 
che  ? Voi  gli  feonvolgete  l’ordine  fta- 
bilito  da  lui:  or  come  vorrà  compor- 
re gli  dilbrdini  delle  vottre  malat- 
tie ^ Vi  lafeerà  penare  fenza  udirvi;  E 
p morrete  fu’l  fiore  degl’anni  in  gatti- 
go  del  voftip  tanto  Vegghiare  ; o fe 

pur 
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■pur  fànerctcjlàncrete  lentamcnte;hoa 
vplendo  egli  dilpenfar  grazie  a chi 
u voi  ammalarli  appoftatameute.  Mi 
ipiego.  Noli  fu  creato  da  Dìo  11  gior- 
no affin  di  ftar  vigilanti,  ed  operare? 

E la  notte  non  fu  altresi  creata  per 
dormire,  e far  paufa?  Chi  ne  dubi- 
tai* DiceS.  Paoio,  darmiunt  \ «<»' 

noEle dormìunt i Chi  dorme,  dorme  ^ 

di  notte  tempo . Deh  non  accade  più 
dirlo , o Paolo,  che  non  è cosV  à’  no- 
ftri  tempi.  Si  dorme  il  diy  fi  Veg- 
ghia  la  notte  ; quando  ellèr  doureb- 
bedl  rovefcio  3 giuda  il  fiftema  di 
Dio.  Quello  Iconvolger  dunque I’ 
ordine’  dabilito  dal  Signore  ,-  e del 
di  farwottev^  e della  notte  di^  obbli«t 
gando,  dirò  cosi,  la  notte  a' parto- 
rirvi’! giorno  (per  ufar  la  Ifafè  del  ' 

Grilòlogo)  Ve/perà  mater  noBkjffor^  -5Vr>w.74-  - 
turit  dkm^  muat  6rdimm  ,•  quello 
iconvqlgegli  dunque  l’ordine  (io  di- 
co} non  potrà'Dio’ tollerare  , e con- 
correre al  voftro  bene  ftare Douré- 
fte  i ah  si  douréfte  ellèr  tutti  figliuo- 
li della  luce , e del  di , Omnì^i  w 
fin  lucit  efiis-i  0* eoBÌ  i>on 
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farebbono  forfè  si  brevi  gli  giorni  di 
voftra  vita.  Che  fè  fono  brevi  per 
tutti  5 al  dir  di  Giob  ^ .Breves  Jiei 
hominis funi  ; più  brevi  làran  per  voi 
che  Vegghiate  , mentre  poca  luce 
vedete  di  giorno , elTendo  la  voftra 
Aurora  poco  men  che’l  mezzodì. 
la  voftra  maggior  luce’  quella  della 
notte  con  tanti  doppieri  che  ardono, 
ch’è  quel.A/(?f?m  verterunt  in  diem 
del  Medefimo',  e par  che  ilpreve- 
deflè  COSI  parlando . Adunque  fog- 
giacerete  già.  fèmpre  agl’infredda- 
menti  ; e quelli  perche  continovi , vi 
recheran  mille  guidalefchj  . Sù  ri- 
correte a Dio,  che  ve  ne  liberi  : e 
voi  dormiate  , pare  a.  mev  ch’E’  vi 
rifponda , . nè  vogliate  efler  figliuoli 
della  notte,////  noBis  ^ .ac  tenebra-- 
rum  : Amiate  più  l’Aurora , e odiate 
la  notte  ^ ^ui  enim  dormi unt  ^ noBe 
dormiiint . Ben  vi  ftà  TelTer  penfior 
narj  di  fluftìoni , e morbi  contumaci, 
A che  (clamar  con  preghiere , e con 
voti  a piè  de’  miei, altari , non  farò 
per  elaudirvi , Cum  multiplicaueritis 
orationem,y  non  exaudiam\  dicit.Do- 

mi- 
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mìnus;  mentre  volete  a bello  fludio 
ftar  invifchiati  trà  le  pànie  di  notturn  i 
traftulli  5 e reftar  prefi  a capriccio  da 
mali  incurabili . Adunque  è pur  ve- 
ro 5 che  non  fi  de’  Vegghiare  per  non 
perder  la  fànità  , e abbreviarfi  la 
vita  . 

E pur  non  hò  detto  ancora  le 
torture,  che  fi  provan  nell’animo, 
badanti  più  d’ogni  febbre  a confu- 
marvi la  vita , non  che  a leccarvi  fu’l 
fiore  ogni  fior  di  làlute . Non  credo , 
che  nel  giucare  la  vittoria  fia  lèmpre 
la  vodra . Perderete  talvolta , le  non 
bene  fpelTo  , e forlè  alla  baflètta . O 
' come  vi  macera  il  penderò , fè  non 
avete  pronti  gli  contanti!  Vi  vàia 
riputazione.  O che  dilletto  al  cuo- 
re! Si  chiama  dunque  todo  a con- 
fulta  il  vodro  decoro  , nè  tornati 
dalla  Veglia  chiuder  potete  palpe- 
bra . Si  penlà , fi  ripenlà  al  come  pa- 
gar ben  predo  la  mattina , per  com- 
parir la  lèra  vegnente  in  converlà- 
zione  con  buona  faccia . Quindi  od 
van  mendicando  quelle  polize  in  pre- 
llito , o s’impegnan  que’  vodri  ar- 

O gen- 
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genti  5 il  che  non  fate  per  pagare  la 
voftra  fervitù , e que’  tanti  credito- 
ri . O vergogna  ! Ma  tanto  porta  la 
noftra  eftimaiioiie , tanto  l’impegno: 
Sìe  ? Ferdinando  il  Cattolico  avea 
in  Corte  per  Tuo  Predicatore  un  San- 
to Religi olb  5 che  per  dir  troppo 
chiare  le  verità  dal  pulpito,  quanto 
piacea  al  Rè  , altrettanto  fpiacea  a 
Grandi  . Or  Qinefti  portaronfi  un 
di  da  Ferdinando , e lotto  manto  di 
zelo , Sire , fgli  diflero}  A chi  me- 
glio appoggiar  potrebbe  la  Maeftà 
Volita  una  Chiefii,che  al  Voflro  Pre- 
dicatore ? Egl’è  un  gran  Servo  di 
Dio,  e Icienziato  di  molto . Ma  non 
accetterà , rilpolè  il  Rè , E i Grandi  : 
Vollra  Maeftà  facciagli  pur  la  merce- 
de, che  farà  noftra  cura  d’indurve- 
lo,  Condelcefe Ferdinando,  ed  eflì 
con  in  mano  la  mercede  reale  prelen- 
raronfj  al  Religiolb , che  fi  fcusò  di 
non  aver  forza  da  foftenere  quella 
Dignità  troppo  eccedente  Ufuo  me- 
rito. Tantoleppono  dire,  che, alla 
fine  il  Predicatore;  or  via,  (diftè,  ^ 
già  che  cosi  volete , fia  pure  ; mà , 

una 
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una  (bla  difficoltà  Ghà  a fuperare,  c 
fono  i debiti , che  troverei  in  quella 
Chielà,  che  non  hò  maniera  da  pa- 
gargli . Se  altro  non  avete , (ripigliò 
un  di  que’  Grandi’l  più  Impegnato,) 
farà  mio  penfiero  : E quanti  (bno  ? 
Da  qmttromìlla  feudi  i Sono  pronti, 
((bggiunfè  quegli)  e gli  auretesù 
l’alba.  Detto  fatto.  Avutigli’l  San- 
to Religiofo , mandò  a chiamarfi  tut- 
ti gli  creditori  *di  quel  Grande , che 
. forte  ne  fparlavano  perche  non  po- 
tean  rilcuotere  da  gran  tempo  il  lo- 
ro, e a ognuno  diè  il  fuo  credito, 
facendofi  da  tutti  far  la  ricevuta  • 
Dopo  ciò , fì  portò  in  Corte  dal  Rè  : 
in  appena  vederlo  que’  Grandi , gli 
fi  fecero  dinanzi  a congratularli  del- 
la Mitra  : ed  egli  a quel  Grande  ri- 
vòltofi  , che  donati  gl’avea  que* 
quattromìlla  feudi , anz’io  congratu- 
lar mi  debbo  con  voftra  Eccellenza 
che  fiere  lènza  debiti , e quelle  Ibno 
le  ricevute  de’  vollri  Creditori  ; a 
quello  effetto  fono  iti  tutti  gli  vollri 
danari , che  mi  delle , e non.  per  U 
Mitra , che  io, non  voglio , e or  mi 
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porto  da  Ferdinando  a ringraziame- 
lo. Immaginatevi  , come  rimane^ 
fc  burlato  quel  Grande,  e gli  fi  def- 
fè  ancor  la  burla  dagl’altri  . Potè 
dunque  l’Impegno  trar  di  mano  a un 
attimo  feudi  q uattr orni  Ila , come  a’ 
Voi  quanto  perdete  anche  in  grò  fa 
fomma  : E foddisfar  non  potete  a 
Mercennarj , anzi  nè  pur  vi  fpendete 
un  penfiero  ? Che  ri fpon derete  a 
Crifto  Giudice  ? 

Chi  dirà  poi  gli  timori  , gli 
Iblpetti,  gli  crucci,  le  gelofie , la  paf- 
fione  fbura  tutto  amorofa  , che 
vi  fi  della  nel  converlare  , lenza 
giammai  addormentarfi  nè  di  , nè 
notte  P E o come  vi  rode  fin  all’of- 
Io  , pullulando  i morbi  , e le  fre- 
nefie  ! Datemi  un’animo  che  goda 
Ibmma  pace  di  penfieri , e di  affèt- 
ti : e’I  vedrete  florido  ancor  nel 
corpo  con  una  età  vivace  , e fen- 
za  acciacchi , Animus gaudem , f par- 
lo co’  Proverbjadiciaffette},  ata- 
tem  flortdam  facìt  : Per  l’oppofito 
uno  fpirito  mefto , e torbido , • fpo- 
glia  di  fànità  la  carne , e la  fà  dive- 
nire , 
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nirc  uno  (cheletro  , Spirita:  trijlis 
exiccat  ojTa,  Che  (è  tanto  fà  la  loia 
triftezza , che  non  farà  fintempcran- 
za  de  folli  appetiti?  Ah  si  che  in- 
fiamma tutto  l’animo  fino  all’ultima 
fibbra,  lo  fmuove,  il  turba  in  mo- 
do 5 che  non  v’hà  morbo  , che 
non  lo  Ibrprenda  nel  corpo,  e nel- 
la mente  ; Intemperantia  ornmm  ani- 
mi Batum  ìnflammat , conturbai , in- 
citai':, quo  fitut  omnes  torpori:  mor- 
bi :,mentifque  errore:  ex  ea  puUulent . 
E chi  sà  che  nel  Vegghiare  non  flavi 
• quella  intemperanza  di  affetti  ? 
che  turbamenti  nell’animo,  palfan- 
do  fin  nelle  vene , e nelle  midolle  ! 
Ahi,  e che  vita!  Se  quello  non  è 
morire  , non  che  infèrmarfi  a mo- 
mento, qual  làrài’O  quanta  preecedunt 
vigìlia , forza  è che  Iclami  con  Ber- 
nardo,*o  e quante  Veglie  pergiugne- 
re  ad  elfer  calamita  di  queiPolo,e  Po. 
lo  di  quella  calamita  ! Mà  oh  quanto 
poco  dura  la  larva  di  quella  loddislà- 
aione  : ^ quam  modicum  fejìum  in 
modica  libidine  fequitur\  E pur  piace 
quella  vita,  anzi  fi  và  cercando  vie 
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più  Ogni  notte , pafccndofi  di  crepà^ 
cuori  , e di  continue  agonie!  O 
Dio  c che  follia  ! Metus Jìquidem  ^pa~ 
w,  Majììties  eemulatìo  ^ fi  quando 
venis  meduUifique  inftderìnt  ^ atque 
intimos  mentis  recefius  occuparint; 
torpori  quoque  infeflafunt^  illiqueie- 
terrimos  morhos  inferunt  : Concipit 
quidem  Cor  ex  bis  , qua  foris  obiì- 
ciuntur , mrios  animi  motus  * E po^ 
rete  Voi  fèguitar  le  Veglie  nel 
tirvi  coài  tiraneggiarc  il  cuore  dà 
tante,  e sì  varie  paffioni?  Vniufcu- 
jufque  effiBus  cum prdrvakt  j & domi^ 
natur  , animorum  Tyrannus  exifiit  .y 
lo  fcriflè  il  Niffeno  ; rnà  più  l’auten- 
tica la  fperienza  . Non  è così  ? Se 
dunque  un  affètto  fblo  che  fignoreg- 
gi  in  un  cuorcjbafta  ad  eflèrgli  Tiran- 
no i tanti  e sì  varj , che  tirannìè  noti 
gli  ufèranno  ì 

. . Dicono  gli  Notomifti , che  la 
Natura  ^ anzi  Dio  autor  della  natura 
coronò  il  noftro  Cuore  con  una  Vena, 
che  chtaman  t^ena  Cotonaria , o cer- 
chietto a fòggia  di  Corona , Circu- 
liti  got  ambiens , e cofonandolo  pare 
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a me  , gli  dicefle  : Attento  , non 
perder  rimperio  ch’io  ti  dò  delle  tue 
palfioni , Sub  U erit  appetì tus  cjus  > 
fnel  Genefi  alquarto^Hai  tu  a figno- 
reggiar  elle  » e non  elle  tè , ^ tu  do- 
minaberis  illiut . Se’ Principe,  anzi 
Rè  di  Corona , che  però  t’arricchii 
d’un  Diadema , e Diadema  di  fan* 
gue  , cioè  d’una  Vena  d’intorno  , 
perche  impari  che  a mantenerti’!  do- 
minio , hai  a sborfar  lànguej  (e  vi  vo- 
glia ; e non  cedere  a’  contralti  d’una 
PalBone  tumultuante  * Or  fé  Dio  j 
ancor  come  Autor  di>  Natura  ^ vi 
coronò  Rè  delle  voltre  paflìoni  ì per- 
che cedelte  loro  il  Reame  ^ e glie’l 
cedete  pur  tuttavia  in  quelle  adu- 
nanze ? Ma  vo’  compatirvi  , glie*l 
cedefte  per  fragilità  ; mà  perche  si 
aflìdui , e s\  perveriì  a Ibddifar  lem- 
pre  ogni  notte  alla  Tua  tirannia  Do- 
vevate non  rinforzar  vie  più  le  cate- 
ne di  quelle  fègrcte  firn  parie  $ e di 
quegl’amori  fcambievoli  $ mà  cercar 
d’indebolirle  con  appartarvene»  Che 
volete  morir  in  quello  Itato , Ichiavi 
d’una  paflion  lènlbale , che  vi  tiran- 
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neggi  ia  eterno  ? Ah  nò  ! Può  ba-  . 
(larvi  finora  queirelfer  vivuti  con 
tante  follecitudini , e torture  di  cor- 
po, e di  animo.  Contritio  0* Infcc^ 
licitas  in  viis  eorurn^  cioè  con  la  Chio- 
(à  di  Girolamo  , Contritìo  c&rporis^ 
0*  Infalicitas  animcs  in  operìbus  eo^ 
rum  . Furoa  voci  di  Grillo  quelJV/- 
Jlinete  hìc , 0*  vigilate  : mà  fi  u(ur- 
pan  dal  comun  Tentatore  a voftro 
danno  , dicendovi  a tuttora  Sujìì^- 
netff^  benché  tra’l  Vegghiarc  vi  per- 
diate la  fimi  tà,  e tolleriate  di  molto 
a cagion  di  tante  gelofie , e di  pa(^ 
fioni  SI  nocevoli , SuBìnete  bìc  , ^ 
vigilate^  (èguitate  pure  a (bddisfarvi, 
e con  invitta  pazienza.  Non  celTate 
punto  dalla  voftra  ufiinza.Cosi  porta 
impegno . Mà  io  vi  sò  dire  , che  fé 
l’udirete  ; dica  pure  Ognun  di  voi 
che  dirà  vero.  Si  fujlinuero  ^ Infer- 
nus  domus  mea  ejì  ^ in  tenebris 
Bravi  leBulum  meum  , le  lèguite- 
rete  cotelle  voltre  raunanze  perico- 
Jolè,  vegghiando  alla  moda,  nella 
quale  vi  abbia  parte  il  Demonio; 
rinferno  è già  voftro  , e frà  le 

tene- 
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tenebre  delle  voftre  notti  ve 
ne  aprifte  la  ftrada  . 

A tanto  fi  arriva  : 
etantoportan 
certe 


VEGLIE  D’ 
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HeUe'Vèglìe  oggidì jt 

perde  Ì'ahìnia  perle 
Omkiìjjionì  delle 
opere  buone 
dovute. 

PTacefTe  a Dio , che  quella  figura» 
che  fanno  Certuni , c Certune 
in  quefto  Mondo-;  la  medefi- 
ina  ( non  dico  di  vantaggio.)  giu- 
gnefTefd.à  fare  ndl’altro . Ma,(a  dir- 
vela  cau  voftra  pace  ) hò  paura , che 
ih  non  fi  defifta‘  dal  veggKìare  all* 
ufanza^  come  Voi  fate , non  abbiate 
a far  tutt’  ahra^^mofb^V'  e ahi  quanto 
mifera!  Penfate  à qiVefto  gran  punto» 
confiderandoló  feViamentek  Che  prò, 
efler  nati  bene,  le  non  rinalceretc 
ìnigliori  ? Chi  nacqlié  meglio  di  Cri- 
Ilo  ? Chi  ebbe  miglior  Padre , o Ma- 
dre migliore  ? E pure  ( riflette  Ago- 

lU- 
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fìiiio  } che  fè  Crifto  nacque  bene  j ri^  S.Au^.p/:^ 
nacque  meglio  : Gloriojìor  cfl  i/la  nà^ 
tivitas  5 quàm  illa . Illa  corpus  morta- 
legenuit , ijìa  edidit  immortale . Nel- 
la prima  nafeita  nacque  pallìbile , e 
mortale  : Nella  feconda , impaflìbi-^ 
le,  e immortale  . Ecco  gli  obblighi . 

Se  Dio  vi  diflinfè  dal  Comune  nella 
prima  voftra  nafeita^  Voi  dovrefle 
ancor  diflinguervi  con  operazioni 
fante,  e virtuofe;  corrifpondendo 
con  alta  gratitudine  a un  tanto  Benì- 
ficio , che  fi  degnò  fiirvi  fènza  vermi 
voftro  merito , e rinafeer  da  Grandi^ 

Vi  dilli ngUete  per  cfTerlo  ? È pur  due 
nàfeite  abbiam  tutti . Nella  prima 
fiamo  figliuoli  de’n  offri  Padri  : Nella  ' 

feconda  figliuoli  delle  noftre  opere. 

Siete  Dame  in  terra?  fatevi  Princì*^  , 
pefTe  in  Cielo . Siete  PrincipefTe  ? Ìbl-' 
levatevi  al  Trono  di  Regine . Àltret-** 
tanto  dico  a’Cavalieri , a’Principi  ,*  e 
queflà  eflèr  dovrebbe  la  fàntagara 
tràdiVoi,  cioè  di  rinafeer  meglio . 

Ma  dove  pur  quella  gara  ; e che  ope- 
razioni fono  pur  le  voflre  da  far  mo* 
lira  migliore  nell’  altro  Mondo , fe 

atteii- 
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attendete  a darvi  1?el  tempo,  e a con* 
filmar  la  voftra  vita  in  continue  om- 
milTioni  di  ben’  operare?. Non  vo’ 
credere , che  facciate  del  male . Ma 
.vedo , che  poco , o nulla  Voi  fate  di 
bene.  Sù  ditemi,  o Voi  tutti  che 
vegghiate  t Se  averte  un  Servo , che 
fèdelfe  oziofb  invortraCafa,  c non 
vi  fèrvifle  punto  , o molto  poco, 
fpendendo  il  tempo  intraftulli,  lu- 
fingandofi  con  ciò  di  confèguir  da 
Voi  la  mercede , che  gli  altri , che  vi 
fervono  con  tutta  attenzione.  Che 
direrte  ? Ah  egl’èun  folle  ; Non  me- 
rita di  ftar’  in  Corte , il  caccerelle  in 
verità . E pur’ e’  non  vi  olfefe  in  colà 
veruna  : Anzi  troppo  ci  offefè  ( Voi 
mi  direrte  3 lafciando  di  fèrvirci,  e 
fedendo  in  ozio . E fè  un’ Agricolto- 
re ne’ vortri  Poderi  feddfe  parimente 
oziofb  da  mane  a fèra  lènza  coltivare 
il  terreno,  lènza  fèminarlo , fenza  in- 
naffiarlo , lènza  potar  le  viti , e che 
sò  io  ; fpf  rando  con  tutta  quertaiom- 
miffione  ancor  da  Voi  il  làlario  ? Che 
falario  ! Voi  altresì  mi  direrte , cgl’  è 
non  Iblo  indegno  di  averlo , ma  ben 

dc- 
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degno  di  grofTo  gaftigo . Ma  e’  non 
vi  fè  ingiuria  alcuna , nè  vi  danneg- 
giò punto?  Quel  celTare  di  far  Tuficia 
filo  è una  grande  ingiuria,  eh’ e’ ci 
fece , è un  gran  danno , che  ci  recò , 
voi  mi  rifpondete . O come  dite  pur 
bene,  nè  polTo  non  darvi  ragione  col 
Crilbftomo  , mentre  Non  modo  aU-  d,  cbryfoft^ 
quid fecìf^c  mali  ^ verùm  etiam  aliquid  virt.  ^ 

omi^ipe  boni  ^ magna  comprobatur  in- 
juria . L’ommilhone  è un  gran  male . 

Or  non  farete  Voi  molto  più  ingiu- 
riofi  a Dio , che  vi  creò  per  lèrvirlo, 
avendone  maggiore  obbligazione, 
che  nonverfb  di  Voi  gli  voflri  Ser- 
vi, e gli  voftri  Agricoltori  per  poca 
mercede  ; ledendo  in  tanto  oziofi  trà 
converlàzioni , e Veglie,  cosi  con- 
fumando tutta  la  voftra  vita  ? Nìhil 
boni  facete  ^ fegue  il  Boccadoro,  ni- 
hil  aliud  ejì , quam facete  aliquid  malli 
Non  far  punto  di  bene,  è un  mede- 
fimo  che  far  male  : ^jùppè  cum  noflro 
officio  defimus , ^ pteetermhtamus  id^ 
quod  nofiri  inftitutio profeffio poBulat . 

La  profelfione  di  Criftiano  efigge  le 
buone  opere , nè  ftar  in  ozio  trà  va- 
nità . 
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nità . Come  dunque  fperar  la  merce^ 
de  di  tutto  un  Farad  ilo?  Nonèque-» 
(la  una  gran  follia , grida  dal  Vatica- 
no S.Gregorjo  Papa  ! Va  mìfirisno- 
hìs  5 qui  jam  in  otio  quafi  de  ficuritatc 
tcrpemus  ! Guai  guai  a chi  lì  liima  fi- 
curo  di  non  perdere  Tanima , giacen-» 
do  in  un’ozio  troppo  nocivo  all’eter- 
na fua  fai  vezza  ! Anche  Lucifero  Hi- 
mavafi  ficuro  di  poggiar  in  Paradilb, 
e non  perderfi  in  eterno,  dicendo 
baldanzolb  : Sedebo,^  0 Jìmilìs  ero 
AltiJJimo.  Che  dicelti  Lucifero  ? Non 
fi  dà  la  Gloria  a chi  non  pretta  prima 
il  dovuto  omaggio  alla  Divinità  dell’ 
Altiflìmo  ; che  tributi  di  olfequj  gli 
hai  tu  fatto  ? Ah  che  non  fi  dà  sì  aita 
mercede  , le  non  a chi  travaglia  di 
molto!  Sedendo  e in  ozio,  non  vi 
giugnerai  giammai  , anzi  al  rovc- 
ìcio,  (arai  gittato  fin’a  gli  abiflì  tut- 
to che  Angelo  , e così  avvenne , 
Quindi  S.Bernardo  a lui  rivolto,  c 
per  noltro  documento , ripiglia  le 
voci  ItelTe  di  Lucifero,  con  dirgli 
contro  : Sedeho , ^ Jìmilìs  ero 
mq  ? Lucifero  l’inganni  : : Tu  federe 

ten^ 
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Untajìì , 0 Impìe  ; propterea  tul  mui 
' funtpedes^^  ejfujifunt  grepus . 
laborafti^  ut  jamftdeasì  Cos\S.  Ber- 
nardo, Alnoftrocafo.  Sò  bene, che 
tutti  fperate  di  (àlvar  l’anima  voftra  ,* 
cgiugnere  inParadilb.  Ma  fono  lu- 
finghe  di  Lucifero . Che  fate  per  ar- 
rivarvi ? In  ozio  ? Tra  Veglie , e con- 
verlazioni  ? Eh  nò , che  non  vi  giu- 
gnerai  giammai,  chiunque  tu  fè’,  fo 
non  cangi  tenor  di  vita  : ^mdlabo^ 
rajli , ut fedeas  ? ^utd  lab&rajlì^  ut » 
deasì  IlParadifo  e mercede;  adun-* 
quc  vi  vogliono  opere  buone  per' 
meritarlo,  nè  già  pretenderlo,  vi- 
vendo alla  moda^  cioè  perdendo  il 
tempo  nel  follazzar  la  carne,  e gli 
fènfi,  Laborate  ^pc  vivati s dille  Ci-.  Kffei.  ««  6, 
ro  a’fuoi  Soldati  ; c altrettanto  ripe-  Cffc.XDom- 
toaVoi,  che  vegghiate  ogni  fora. 
Affaticatevi  per Tanima , unica 
fo  volete  vivere  in  eterno , e poggiar 
in  Paradifo . IxibQrate^  laboYatepic  vi- 
vetis . 

Ed  in  véro  per  non  perdere  l’ani- 
ma , cioè  per  folvarfi , e aver  un  Pa- 
radifo 3 bada  forfè  refler  Criftiano  di 
. Ma-  t 
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ì^ome^  fènza  opere  di  Criftiano  ? Ad- 
dimandatenc  Salviano,  eh’  e’  vi  dirà: 
ISlibil  prodejì  mmen  fanHum  habere 
fine  mori  bus . Nulla  giova,  nulla  gio- 
va. Menar  una  vita,  che  non  batta 
ftirun'ilbno  del  Decalogo , e de’  (ànti 
Vangeli , è un’olcurare  titolò  si  illu- 
fìre  : "oìta  a profejfione  dìfeor- 

dans , abrogai  illuBrìs  titulì  honorem . 
A che  dunque  lurmgarli  di  nome  si 
Ipeciolb,  e vivere  aH’i^wzflf  ? ^md 
ejl , in  quo  nobis  de  ChriBiano  nomine 
blandiamur  ? Che  prò , goder  titolo 
SI  nobile,  e non  operare  da  buon  Cri- 
ftiano ! Or  che  operazioni  voi  pre- 
mettete per  non  perdere  la  voftr’ ani- 
ma ? Non  fi  parli  della  notte  per  ora , 
poiché  confumandola  fèmpre  tra  va- 
nità di  giuochi , di  danze,  di  conver- 
fàzioni , niente  di  buono  pefeate  per 
l’eterna  vita,  e forfè  molto  di  ma- 
le per  una  morte  eterna . Ah  sì , per 
totam  noBem  laborantes^  nibilcoepi^ 
mus  » 

Al  giorno  adunque:  Ed  o la  bel- 
la mattinata!  (punta  la  voftr’ Alba 
poco  men  che  in  sù’l  meriggio , men— 

tre 
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tre  allor  vi  deflate  : e la  colpa  non 
deriva  dalle  Veglie , cui  tirate  a lun- 
go fino  a ftancarvene  ? Ecce menfurd- 
biks pofuijìi  dtes  meos  di cea  David  a 
Dio  } altri  leggono  : Ecce  palmares 
pofuijìi  dtes  meos:  Sù  mifuriamo  pal- 
mo a palmo  f come  gli  mifura  il  Si- 
gnorej  gli  giorni , che  frorron  di  vo- 
ftra  vita:  Ecce  men fur abile s , ecce pai-  ' 
mares pofuiftì . Deftàti  in  sù’l  merig- 
gio , ch’è  la  vojìr'  Aurora , alzate  gl’  ■ 
occhi  a Diojgittandovi  un  (èriopen- 
fiero  ? Ah , nè  pur,  levati  di  letto,  vi 
ci  raccomandate  per  poco  tempo. 
Non  è COSI  ì Vi  vorrebbe  f non  hà 
dubbio  3 un  di  que’ Camerieri  de’Rè 
di  Perfia , che  nel  deftarli  ogni  matti- 
na : Surge  gli  dicea')  ^ ea  cogita , 

qute  te  cogitare  mluit  Deus  : Alzati , e 
confàgra  i tuoi  primi  penfieri  al  Si- 
gnor de’Signori , che  gli  vuole , co- 
me Tue  primizie , e gli  fi  debbono  : 
E pure  eran  Monarchi  -,  cioè  afTollati 
da  cure . Voi  lenza  tanto  di  autorità, 
e di  pelo , nè  pur  ci  badate  ! Avanti. 
E delle  poche  ore,  che  avanzano  fino 
a (èra , che  fà  quella  Dama  ? Spec- 

P chio. 
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chio,  tefta , tavola  : Torna  allo  Spec- 
chio, allatefla»  fi,  vefte  per  far  mo- , 
ftra , vifite , palleggi , E quel  Cava- 
liere ? Interrogatene  lui  medefitno , . 
eh’  io  non  aò , lè  i Tuoi  trattenimenti 
fien  tutti  innocenti . E’  nptte  ? Alla 
Veglia  di  nuovo  ^ Cosi  palfano  gli 
meli,  cosi  palfano  gli  anni  di  voltra 
vita  t E le  opere  (ante  ? E la  frequen- 
za de’Sagranjenti  > E rolfervanza  de’ 
Divini  Prarcetti  ? Appena  fi  ode  Mef- 
là  e tardi , e Dio  sà , le  nel  fòlo  di 
fedivo}  di  un  tal  Sacerdote,  che 
alpetta , màrtire  d» pazienza:  e per- 
che o più  non  ne  po^Ta , o perche  non 
abbia  fprlè  molta  divozione  , per 
compiacervi  ancora  precipita  il  Sa- 
grilìcio , dando  Voi  trattanto  fra  ci- 
calecci, ed  occhiate  curiofe . Appe- 
na fi  vifita  di  Ioga  qualche  Chiela , e 
oh  con  quante  didrazioni  ! Ed  è vita 
queda , che  vi  porta  in  Cielo  ? E’vita 
da  non  jicrdere  l’anima?  Evoi  fiete 
veti  Cridiani?  Sì  (omputm  annota 
quìhus  Pffovhfi  ( piangea  un  lànto 
Vecchio  ^ prelfo  il  Damalceno  } iV . 
funt  quadragìntaqmnque . Se  calculo- 

gl’an- 
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gl’anni , che  hò  vivuti  a Dio  > ijqq 
fono  che  quaraouciaque  ; e di  qaefti 
(blamente  (b  computo , nè  già  degl’ 
altri  5 che  pallài  ’o  vanità  : Et  bQs 
nos  tantum  mt<e  computa , ndtn  (4rttros^ 
quos  in  •vanitati  tvanfigt^  Di  che  pian- 
gi, o Barlaam  ( egl’è  ’l  Vecchio  J an- 
^i  conlblati . Lalciaili  le  vanità , indi 
vivelli  tanto  a Dio  > ti  falverai . La-- 
fcia  piagnere  a Certuni } che  veglia- 
no: che  non  sò , come  andranno  nell’ 
altro  Mondo , Ulum  tantàm  dicm , 
difle  pur  vero  ^ufebio  EmilTeno  ( C: 
par  che  avvift  coltoro  si  vaghi  di 
converlàzioni  notturne  } vixiJTe  te 
computa , in  quo  wluntates  propri as 
abnegajli  : illum  dkm  vixiJTe  te  còmpu- 
ta  5 qui  puritatis , 0*  fan^ee  medita- 
tionis  habuit  lucem , ^EM  NO  N 
CONI^BRSATIO  TENEBROSA. 
A^TAnTlNNQCTEM,  Illum 
diem  applica  ad  vi  (am  tuam^  cujus 
ujuip^venit  ad animam  tuam . Or  di- 
cianìa  trà  di  noi  : Se  permettefte  a me 
di  calculare  gl’  anni  vollri  fin’a  que- 
llo punto  5 quant’  io  ne  troverei  vi-r 
Vuti  a Dio  ? Quanti  nell’  annegare 
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voi  ftcflì  , c la  propria  volontà? 
Quanti  in  fante  applicazioni  per  l’ani- 
ma  voftra  ? Ahi  che  vi  lènto  Iblpira- 
re  ! Furon  tutti  in  vanità , tutti  in  - 
converlàzioni,e  Veglie,tutti  nel  Ibd- 
disfare  gli  proprj  appetiti , e la  pro- 
pria palnone . Adunque  ( con  volita 
pace  ) non  avrei  che  contare  : gf  hà 
contati  non  però , e gli  conta  tutta- 
via Lucifero , e ne  tien  calcolo  per 
volita  pena . 

Che  agonie  dunque  làran  le  vo- 
llre  in  morte;  e quali  e quante  in 
quel  giorno  ellremo  del  Mondo? 
Non  farebbe  adunque  meglio  ago- 
nizzar ora  per  l’anima  voftra,  affìa 
di  non  perderla  in  eterno , lèntendo 
Eceie/^.  TEcclefiaftico , ch’è  quanto  Dio  me- 
defimo:  v4gonÌ7Mrepro  anima  tuoi  Ma 
dove  Ibno  quelle  agonie  per  l’anima 
voftra , fe  vi  piacciort  folo  i follazzi 
per  tener  contento  il  volito  corpo , e 
perciò  tanto  vegghiate  ? Ricredetevi: 
o dovete  agonizzar  di  quà,  palfando 
dipoi  ad  una  vita  immortale  ; o ago- 
nizzar di  là  lènza  mai  morire  : Eleg- 
gete . Quel  bonum  ejì  nos  hic  ejTc  , er- 
- - gcn- 
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gcndo  tré  Altari  ,•  o Tabernacoli  al 
Mondo,  cioè  airufànza  che  corre; 
al  Demonio , cioè  alllnventore  delle 
voltre  Veglie  ; e alla  Carne , cioè  a* 
voltri  diiòrdinati  appetiti , non  vi  fa- 
rà godere  giammai  un  vero,  e durc- 
volParadilo.  Parve  ftrano  il  divie- 
to di  Crifto  a’Dilcepoli , allorché  gl* 
impole , che  nulla  diceflero  di  quel 
tanto , che  avean  veduto  sù’l  Tabor, 
(e  non  dopo  la  lua  morte , e paflìone: 
Nemìni  dixeritìs  "vijìùnm , donec filius 
Hominìs  à mortuis  rafurgat . Ma  per- 
che un  tal  divieto  ? Non  era  gloria  di 
Grillo  ilpublicarfi  una  tanta  Trasfi- 
gurazione sù  di  quel  Monte,  cioè  un 
sì  bel  ritratto  di  Beatitudine  ; un  Pa- 
radifb  f dirò  così  3 inifcorcio.^  Non 
vi  rechi  ftupore  ( m’avvilà  S.Ilarlo  ) 
Sìlentium  rerum  gejìarum  imperat , 
donec  ìi  mortuis  rejùrgeret',  hocenim 
fidei premium  referi)abatur>iZ\Ck  quan- 
to dire  f ripiglia  un  inclito  Spofitore) 
intendendo  il  nome  às  fede  pe’I  meri- 
to di  patire  : ^mJiChriJìum  ( ecco 
le  fue  parole  ) pudeat  tanta  glori de- 
forum  Mere  ante  pa(Jionis  tneritum  x 
P j Àun 
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A un  certo  modo  fi  vergogna  Criftd 
di  far  làpere  quella  fugace  Beatitudi- 
ne 5 quella  efimera  vilìon  di  Paradi- 
fb  : Gemini  4ixeritis  Vtjìànem  , im- 
jperciocchè  Beatitudine  non  prece- 
duta dà  agonie  ^ non  è durabit  Beati* 
tudine  i Paradifo  lènza  prima  fiidaf 
fàngue  5 e patire  ^ non  è vero  Paradi* 
Ibi  Vi  làràlcmpre  unaniigolaj  che 
lo  involi . Ecce  nubes  lùcida  obumbra^ 
^it  eos  5 nemini  dìxerkis  mjionem . A* 
Ipettate , ch’io  rilbrgà  da  uri  mar  di 
pene  ; e allora  sì  che  vi  dò  facoltà  di 
promulgar  quanto  vedeftè,  e non 
prima  ^ acciocché  gl’ Uomini  ’n  10-^ 
pendolo  j noti  iftimino,  che  fi  può 
giugnere  alla  gloria  del  vero  Patadi- 
(b  lènza  patimenti , e agonìe  : Memi- 
ni  dixeritis  vijionem  ^ donec  filiuslìo- 
mnii  àmoriuiirejùrgati  ^jH^Chri- 
fìumpùdeat  lontre  gloria  decàrum  ha- 
btre  ante paffionis  merìtum , Crèdo  vi  j 
e di  vantaggio  j che  ìtarefte  quivi  e 
con  gioja  : Dòmine^  bonum  ejlnos  hit  r 
formando  tabernacoli  ; ma  nò^ 
che  dovere  anche  Voi  patir  di  molró 

per  guadagnarvi  un  sì  alto  godimen* 

* 1 
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to . Ma  non  vi  bafta , o Signore,  l’eP- 
fèr’afcefi  coftoro  sò  d’un  Monte  s\ 
erto, e fini  furato  : Duxìt  Uhi  in  Afon- 
tem  excelfum  i Non  bafta  ^ non  balla. 

Or  peniate  , (e  chi  afccfc  sù  d’un 
Monte  erto  j e fin  ifurato;  ancora  de* 
far  più , e più  patire  , affin  di  godere 
il  vero  Paradilo;  come  il  godràchi 
non  vuol  dare  un  paflb  per  accoftarfi 
alla  falda  ^ liandofène  trattailto  a per- 
dere il  tempo, "anzi  tutti  gl’ anni  di 
fua  vita  trà  Veglie , e diporti^  con  di- 
re, Bonartì  tjì  noi  bkefeì  Ah  ch’io 
temo  5 che  non  ripeta  Dio  a Voi  ciò  ^ 
che  Un  tal  pio  Servidore  in  Germania 
fèriamertte  al  fuo  Padrone , che  altro 
^ nonfacea  che  banchettare  j sbevaz-  <-.17. 
zando  con  Certuni  ; e Voi  non  altro 
che  ricrearvi  di  brigata,  e vegghiate: 

. è quanto  Par  adipi  v' ha per  Voi^ 

€ noni)"  ha  altro  P aradi fo  ^ chejpettia 

Voi . E come  nò  ! fé  naufeat  ad gh-^  (:eìada€om- 

riarn , quam  Paffio  non  commendai  * La  ìn  ju- 

coltellazione  del  Calice 4i  Crifto  de’ 

efière  ilnoftrO  Afcendente  j cioèpa*-  fine. 

tire , e non  goder  come  fate  f fè  pur 

lì  goda  con  tante  Veglie  )^e  quello  vi 

P 4 por- 
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Ad  Rom.%.  porta  a quella  celefte  Corona  : Sì  td- 
men  cornpatimur  f parla  chiaro  S.Pao- 
lo)  conglorifaahimur  0 Sìcut  focii 
pafsionum  ejìis , fa  mtìs  ^ confolatio~> 
nìs;  in  quella  guifa  appunto,  che  imi-- 
terete  Grifto  voftro  Capo , godrete 
Voifuoi  membri.  Sò  che  Tolomeo 
afferma , che  fè  fiavi  nelfAlcendente 
del  natale  del  Figliuolo  la  configura- 
zione fteffa  di  Stelle  , eh’  ebbe  nella 
Coronazione  il  Padre  , gli  farà  luc- 
Propof.io.  ce  (Tore  nel  Reame  : Infpice  ( ecco  le 
fuc  parole  ) primorum  generis  Regum 
Creationes  j Jì  enim  y^cendens  Crea- 
tionis  convenit  cum  Afcendente  Geni- 
tura  Regis filìi , is  Succefar  erit . Ciò 
che  fia  di  ciò;  verità  irrefragabile  fi  è, 
che  non  regnerete  mai  con  Dio  vo- 
rtro  Padre,  Voi  Tuoi  figliuoli , (e  non 
avrete  Calice  in  pugno,  e Croce  sù. 
gl’omeri . Gli  patimenti  per  l’anima 
fono  le  vere  lettere  di  raccomanda- 
zione per  quel  beato  fbggiorno.  Non 
fi  dà  il  Paradifb  lènza  pafTioni  : Nau- 
feat  adgloriam , naufeat  ad  glorìam , 
quam  pafsìo  non  commendai . Anche 
S.  Giovanni  trà  le  fueeftafi,  nvve- 

gna- 
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gnachc  vedefle  il  Paradilo  fcender 

giù  a trovarlo  : Ojìendìt  mibi  fcioè  . 

un’Angelo  ) Chitatem  fanBam  ^e- 

rufakm  defiendentem  de  C^lo  \ non  lo 

vide  fcender  siVl  piano , ma  sù  d’un 

Monte  grande  , ed  alto  ; e l’Angelo 

medefimo  il  fòllevò  ivi  prima:  Sujlu- 

Ut  me  in  Jpìritu  in  Montem  magnum  9 

(5*  altum;  e fcenderà  poi  a trovar  Voi, 

che  non  liete  Giovanni , cioè  si  caro 

a Dio  5 e si  fànto  ; fcenderà  ( dico  ) 

a trovar  Voi  sù  quegl’ ultimi  aneliti 

sù’l  piano,  anzi  fìn  dentro  le  voflre 

Cale  dopo  tante  Veglie  i Non  farà 

mai  ; nò , non  farà  mai . 

Io  leggo  de’ Popoli  barbari  del 
Moro  , che  fèntendofi  predicare  il 
Paradifb,  fidiertofto  a brillare,  e 
faltar  per  gioja , dicendo  a gara  : Ser 
cosi  è 5 Noi  promettiamo  l’ofTervan- 
zarigorolà,  ed  efàtta  del  Vangelo. 

Che  abbiamo  a fare  ? Lafciar  con  ver^ 

(azioni  con  Donne  ? le  lafciamo . Me- 
nar vita  penitente , e trà  digiuni , e 
cilicci?  tutto  è poco.  Ah  vergogna 
di  noi  Crifl'iani , che  ’l  pretendiamo 
con  una  vita  tucca  delizie  ^ e calpe- 

(lan- 
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ftando  il  Vangelo , fenza  mòrtificar-^ 
cipunto!  Màaclii  mai  riufcì  • Sà 
apranfi  quelle  porte  di  Margherite  ^ 
e immaginatevi  di  ^eder  la  (caladi 
Giacob , a guilà  di  que’  fcaglioni  di 
zaffiro  5 ch’eran  treCendffiahtacinque, 
"che  portavano  a un  rontuofiffimo 
tempio  j fabbricato  dall’Imperador 
Diónigi  ',  ‘dopò  l’India  Ibggiógata  j 
d’un  alti  (lìmo  Monte , Maùlbleo 
di  gloria  al  (uo  nome  immortale,  col 
motto  , Mac  Procem  abìere  pii  t 
Mirate-,  Io  veggo  (àlit  le  Vergini 
ton  alla  mano  un  falcio  di  gigli  ^ 
rigógliòfi  all’aria  ^ d’una  mortifica- 
zion  continua  de’  loro  (enfi  , non 
che  allattati  dall’innaffiamento  in* 
'Cedante  del  lor  fangue  a forza  di  Ha* 
‘gelli  : Veggò  i Martiri  con  ùn  grup* 
pò  di  palme  mietute  co’  (pafimi  ^ con 
agonie,  con  acerbiffime  morti . 0(* 
fervatC",  chi  porta  Croci  , chi  pie* 
tre^  echicraticole';  chi  (corticata  là 
fua  pelle , chi  la  Tua  teda  rici(à  , t 
chi’l  fuo  corpo  lacerato  à brano  à 
brano . O e quanti  Confeflbri  ! mà 
altri  portan  quaranc’anni  di  alpriffi* 

ma 


Digiici  , tiOo-rJ 


2g5 

hia  penitenza  in  una  Nitria  ; ed  altri 
fètcanca  , vivi  Cadaveri  , Ombre 
fpiranti . Ecco  Appoftoli , fabbri  in- 
defeflì  di  ìor  Corona  5 tempeftata  di 
perle  j e di  rubini  , cioè  di  fudorij 
e di  (angue . E noi  che  portiamo  ? 
Sùvia,  che  Crifto  Rè  di  dolori  fa- 
cendo capo  con  Una  grevofilfima 
Croce  vuol  vederlo  è Dama  , che 
porti  ? più  óre  del  giorno  perdute 
dinanzi  un  crìflallo  in  que’  cari  mar- 
drj  del  tuo  capo  j elàUiinàndo  fcru- 
pololà  le  controverfie  fin  d’un  capel- 
lo 5 e corregendo  grerrori  d‘un  vol- 
to i arrotandolo  , e ftrebbiandolo 
per  farlo  dipintura  di  rrtiglior  mano  i 
Quella  (bverchia  attillatura  (otto  al 
pelo  di  quella  Toirre  portatile  di  va- 
nità ingegnola . Que’ tanti  filcaìda- 
xnenti  di  teda  , e quelle  tante  flulTio- 
ni,  e malattie  derivate  dall’aria  di 
tante  notti , di  tanto  fuòco  , di  tan^ 
ii  fiati,  di  tanti  balli  ; Nobile  j è 
tul*  quella  pafiìone  (regolata  che  ci 
tonluma  fin  all’oiro  j nè  perche  grà^ 
dira , non  perciò  men  tormentofa  I 
facendola  da  Girafolc  del  Mindanao 


in  un  perpetuo  moto  di  fplendide 
^angofcie,  idolatrando  ferapre  colei  > 
e in  que’  pafleggi , e con  quelle  vifi- 
/te , e ogni  fera  a Veglia . Quello  fte- 
nuarti  per  trovar  danaio  da  pagar 
tantollo  le  perdite  di  tanti  giuochi 
alla  balTetta . Quel  vivere  in  un  con* 
tinuo  dibattimento  di  timori , di  ge- 
lofie,  di  rivalità , col  redo  che  fperi- 
menti»  nè  conviene  a me  dirlo.  E 
ciò  portate  come  meriti  per  entrare 
in  Paradifo  ? Ah  ! che  fono  tutti  fpa- 
firai,  anzi  agonie  (fe  ben  lì  confide- 
rino)  foftenute  a capriccio  dalla  vo* 
glia  (trabocchevole  di  ricreare  i vo- 
dri  fenfi , e vivere  aH’ufanza  l Por- 
tate altro?  Digiuni?  Mà  quali  3 (è 
non  offervate  nè  pur  que’  di  precet- 
to,- dicendo  di  non  potere , acca* 

- gionandone  chi  [l’olio  perdannolo, 
e chi  catarri , ed  altre  indifpofizio- 
ni  : mà  fe  le  contraefte  dal  trop- 
po Vegghiare , come  non  altenervi 
dalle  Veglie  , mà  rendervi  fempre 
più  impotenti  ad  oflèrvar  il  digiuno? 
Vodra  colpa  (non  hà  dubbio^  Ve- 
drà colpa  si  è la  trafgteiTione  dell’Ec- 

cle- 
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clefiaftico  precetto , dovevate  tor  la 
caulà  5 la  togliefte  mai  ^ Oltrec- 
cheglii  digiuni  fono  inftituiti  per  pa- 
tire , e macerar  la  carne  ; e voi  fod- 
disfar  dovete  a’  tanti  voftri  misfatti . 
RofàrjP  Mà  quando  gli  recitale,  in 
quelle  poche  ore  di  gforno  ? Non  sò 
fè  mai  lo  facefte.  Dopo  la  Veglia, 
quando  (tracchi , ed  opprelTi  dal  fon- 
no  tornafte  in  cala  ben  molto  di  not- 
te, delti  fol  per  cenare,  e null’al- 
^ tro  ? Limofine  ^ pagafte  almanco  a 
chi  dovete  . Confeflìoni  ? Dio  sà , 
fe  ve  ne  ricordafte  tèmpre  la  Palqua  : 
e facendole , fè  fuvi  dolor  vero , e 
vero  proponimento  ! Ma  fè  vi  fù , 
come  non  ammendarvi  mai  da  fre- 
quentar tante  occafioni  pericolofè , e 
tante  brigate  di  traftulli  men  decen- 
ti ? Penitenza  de’  voltri  peccati  ? O 
nome  barbaro  predò  a voi  ! E voi 
volete  non  perdere  l’anima  ? Voi  en- 
trare in  Paradifo  ? Sò  bene  che  da 
voi  non  fi  cfiggon  Croci , nè  crati- 
cole  , nè  afprezze  da  Romito  , nè 
fodori  da  Appoftolo  ; mà  fi  efigge 
quel  tanto  che  fece  Gionata  in  fìgu^ 

ra. 
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ra , Di  grazia  leggete  con  attenz.ÌQ» 
ue . Gipnata  per  girne  sù  la  punta  d’ 
un  Colle  a trucidare,  gli  Filiftei , in-^ 
traprefe  un  viaggio  affai  arduoL , e. 
malagevole  di  pietre  erte  inaceflìbiU 
quinci,  e quindi,  aguifa  di  denti, 
L.  i.  Ris-,  e Icogli , Erant  autem  inter  afcenfus , 
per  quos  nìtebatur  ^onathas  trmjire 
adjlatiqnem  Phìlijìhìnorum , emìmn-^ 
tes petra  ex  utruque parte , quafi  m 

modum dentium ^ ^/copuli  bine,  ^ 
indè  prarupti,  nomen  unì  Bofes,  & 
nomen  alteri  Sene  : Vnus  fcopulus pra~. 
minens  ad  Aquilonem  ex  aduerfo  Ma- 
cbmas,  (5*  alter  ad  Merìdìem  cantra 
Qabaa . Che  viaggio  ! Che  (trade  ! 
Chi  non  arebbe  cangiato  dileguo  ? 
Che  Filiftei!  Che  palme!  Màlamia 
vita?  Non  cosi  G ionata  5 E’ chiama 
il  fuo  feudiere , sù  afeendamus , fe~ 
quere me,t  con quefto  comincia  a làr 
{ir  carpóne  per  quelle  pietre  dirupate 
taglienti , con  alla  mano  una  Ipada  : 
. , dovunque  paffa , miete  palme  Fili- 
ftee . Àfiendìt  autem  ^qnatbas  mani- 
bus , Ì3 pedihus  reptans , 5*  armiger 
ejuspojl  eum  : Itaque  alti  codebant  an- 
te 
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te  Jonathan , 0lìos  armìger  ejus  inter- 
ficiebat  fequens  eum  ^ e cosi  raggrup- 
pando palme , le  accerchiava  in  co- 
rona al  Tuo  capo , come  a quello  del- 
lo fcudiere . Or  eccovi  una  viva  Im- 
magine di  quapto  avete  a ^re . Ecco 
ciò  che  da  voi  fi  efigge  ; farvi  animo, 
e lalire , girando  trattanto  la  falce  a 
tutte  quelle  pafTioni , che  vi  attra- 
verfànlavia,  Afcendammi  mà  voi 
in  vece  di  farne  fcempio  , agevo- 
landovi’! fèntiero , ve  l’intrigate  vie 
più  fortificandole,  e con  occhiate , e 
con  difcorfi  liberi , e con  maldicen- 
ze, e co’  varj  giuochi,  e co’  balli 
mano  a-manQ.  Or  mirate,  (è  noq 
perderete  l’anima  ? A vederlo . 
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DISCORSO  XI. 

f 

Nelle  Veglie  d' Oggidì 
Jì  perde  V Anima 
per  la  licenzia 
de'  /guardi . 

E Primieramente  quefla  è l’aftu- 
zia  del  Demonio  nelle  Veglie 
d'^Oggìdì  5 guadagnar  prima 
l’occhio  per  entrar  dipoi  nella  men- 
te, e più  nel  cuore,  a forza  dige- 
Amhro/i.\.  vl\o  , e di  fimpatie  , Oculis  prima 
deAbeic.^.  tentamcnta  proludens  al  dir  di  Am- 
brogio . E in  che  modo  s’infinua  ? 
Oflervatene  lo  ftrattaggemma  in  una 
Scrittura  , e fmentitemi  fè  non  fi 
\.Res.c.^.  avvera  nelle  voftre  adunanze  . 

Saule  mentre  tracciava  le  afine 
di  fuo  Padre  Cisf  così  chiamavafi}in- 
controdi  con  certe  Zitelle  che  ne  gi- 
vano per  attigner  l’acqua  dal  pozzo, 
appena  vedutele  addimandòloro  non 

altro. 
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altro  5 Num  hk  ejì  Videm  ? Notate, 
che  laconifìno;  ed  imparate  qualor 
per  ueceflìtà  s’abbia  a parlar  con  Zi-* 
telle , Poche  parole  , quanto  porti’! 
bifogno,  e nulla  più  : e fù  quanto 
dirle  con  quel  Videm  ^ PROPHE” 
TA^  come  ben  fanno  i Scritturali  : 
V’hà  qui’j  Profeta  ? ÌSlum  hk  ejl  w- 
dem  ? Rotea  Saule  dir  più  breve  ? 
Certo  di  nò . E quelle?  Udite  che 
lungarifpofla,  HkeJÌ^  ecce  ante  te  ^ 
fejlina  nane , hodk  enìm  uenit  in  Ci- 
vitatem  , quia  Sacrificium  ejl  hodk 
pQpuU  in  excelfo . Balta  , Zitelle , non 
più  : già  glielo  dicefte  alle  prime 
voci , Hk  ejl , v’hà  qui  : e farebbe 
una  rifpofta  conforme  al  fuo  laco- 
nifmo , 'Num  hk  ejl  videns  ? E cosi  fi 
dourebbe , non  dovendo  le  Zitelle 
parlar  molto  co’ giovani,  cioè  con 
chi  non  è del  lor  fèflb . Che  accadea 
foggiugnere,  ecco  dinanzi  a te , af- 
frettati ora , fé  pur’il , trattenete  con 
tanto  dire!  ) imperciocché  oggi  è 
venuto  in  Città,  avendo  oggi’l  po- 
polo da  fare  il  fàcrificio  sù  quel  rial- 
to. Che  tanto!  Chi  ve’l  richiede  ? 

Con 
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Con  chi  parlo , fe  elTc  pur  (èguono  ^ 
IngrcStnt^i  Vrhm  j ftatim  ìnvenietis 
eum  y antequam  afi^ndat  sxcelfum  ad 
vefcendam  % Neqtis  ^nim  c&me/ìurus 
ejl  populas  5 donec,  ilìe  lìenkt  ; quia 
ipfi  ienedicft  hcflia^y  6*  d^imeps  cq* 
tnedent , qui  vogati  funi  , Nane  erga 
afcendlUy  quia  bQdìè  repm^tiseum^ 
^ante  parole  ! Quaiue  ragioni  affia 
di  perfuadere  9,  Saule  che  vi  era  d 
Profeta  Samuele  iu  Città  : cioè  en- 
trando nella  Città  y il  troverete  (ubi- 
lo prima  che  afeenda  lafsù  a dèfinarc, 
concioflìachè  non  magnerà  il  popolo 
innanzi  che  non  giunga  egli , che  hà 
da  benedir  Ja  vittima,  e dappoi  man- 
geran  quq’,  che  furon  chiamati;  Salite 
adunque  ora,  perche  oggi’l  trove-^ 
rete , Udifte  ? banc  colkqm  mo^ 
xam  ? pimaqda  il  Bae^a  ; Ponde  tan- 
to trattenerlo  , troppo  proliife  ? e 
piacea  a Saule , altramente  fe  ne  (à- 
rebbe  lofto  sbrigato , che  non  part\ 
dalle  Zitelle  prima  di  tutto  ciba  co- 
me abbiamo  dal  (acro  tc(lo  r 
(ingegnolà  acutezza  , mà  vera  del 
medefimo)  Sani  ab  ìBu  acuii  y ctji 

dextro 
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éixtTo  eonjpe^u  formofum  juvenem 
rejpicientes , Jic  impcdìuntur  ^ Jic  mo-> 
rantur , ut  non  facìlè  ub  ilio  confpcHui 
fe  expediant  ; fid  plufquam  par  trai 
tempori!  y in  colloquio  (ontererent  ,D’ 
un  taUèndmento  è «mch^  Lirauo,  e 
quelle  fono  le  fue  parale  , f/ì^e  pueh 
Ite  plora  •uerba  dixerunt  Sauli  ; quia 
volebant  illtim  aliquantulum  detinete 
verbi!  y admirantes  ejut  polcbritodi^ 
nem , Quelle  ^it^lle  in  veder  Saule  > 
ch’era  alFai  graziolo  , e leggiadro  , 
dilTero  tanto  affin  di  trattenerlo  lènza 
làpere  sbrigarlène , acciocché  i loro 
occhi  facefler  la  notomia  di  quella 
bellezza , e di  quel  garbo  di  Saule  : 
Quindi  palcendolène  gl’occhi  , nq 
godcflèro  egrocchi  e’I  cuore . 

Giànti  capille,  anzi  potete  voi 
dirlo  a me  con  la  Iperienza  continua, 
che  ne  avete  nel  voftro  Vegghiare  ^ 
Ciocché  le  Zitelle  con  Saule  ; non 
avviene  ogni  notte  in  (juelle  danze 
di  lieta  brigata,  e peggio^  Almen 
le  Zitelle  le  contemplavano  a tutt’oc» 
chio  la  Beltà  di  Saule , con  foddiafà» 
re  al  lor  lènlò , additavano  yn  Pro^ 

Q_^2  feta 


fèta  di  Dio  dove  fi  foflc,  quarcrà 
Samuele , ed  il  làcrificio  che  sù  d’un 
rialto  fi  facea  a Dio  medefimo;  non 
parlavano  in  Ibmma  laidamente , o 
equivoco , cioè  (àettandofi  doppia- 
mente il  cuore  e con  la  lingua  . e 
coll’occhio . E a’  dì  correnti  ^ Ah  ! 
che  trà  (guardi  alfettuofi  fi  Ipaccian 
certe  mamme  ancora  , contrarie  al 
Vangelo,  e tutte  di  Epicuro  , per 
non  dir  di  vantaggio;  fino  a tentar 
co’  detti  fcandalofi  chi  non  vuol  vi- 
vere alla  moda , e pungerlo  co’  mot- 
ti . Cosi  non  fulTe  ! E per  tacer  di 
varj  cafi  che  potrei  contare.  Sò  d* 
una  Principefla  timorata  che  mi  diffe, 
ch’eflèndo  una  (èra  capitata  a Veglia, 
lefiaccoftòuntaletutto  zazzera,  e 
poca  tefia;  e Principefla , (^lediflè^ 
Dunque  vorrete  voi  morir  crepata 
f non  tolgo , nè  aggiungo}  con  que- 
lla voftra  vita  che  menate  ? Cangiate 
ulànza  accomodandovi  a quella  d’ 
oggidì  che  vivrete  allegra  ; volendo 
dire  come  già  Crilbftomo  in  altra 
materia , Non  es  Homo  generis  nojìrtì 
Non  fiete  voi  come  noi  ? Adunque 
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operate  alla  moda  che  corre , e fatevi 
come  noi . Mà  la  Principefla  le  rifpo- 
lè  to/lo  a conlbnanza  da  quella  Da- 
ma Cridiana  , e zelante  che  Pera  , 
fche  5 laude  a Dio , non  ne  mancar 
no.  3 Quindi  confufò  fi  appartò  • 
Sia  ciò  detto  di  paflàggio . Tornia- 
mo all’applicazione  della  Scrittura 
di  Saule  con  le  Zitelle,  efidifcenda 
al  particolare . Sarà  una  Gentildon- 
na viftolà  di  molto,  e avvenente: 
La  vede  quel  tale , e parlar  forfè  non 
ci  potrebbe  giammai , come  che  non 
vi  ha  parentela,  o fèrvitu  alcuna, 
non  che  vagheggiarla  a fiio  modo 
con  le  pupille  : Che  fà  per  tanto  ì Si 
mefce  con  altri fiioi amici,  chefre- 
quentan  la  Veglia,  dove  fuol  por- 
tarfi  quella  tale  , e cosi  hà  libero  l’in- 
grefib  , eflendo  quello  un  de*  mali 
delle  Veglie  d’oggidl , poiché  in  tal 
guifàfi  fà  airamore  più  9 man  fàlva 
con  chi  fi  vuole,  e più  forte  fi  con-i* 
cepifcono  gl’ardori . Entra  adunque, 
avendo  già  campo  aperto  di  farla  da 
Girafble  : Comincia  filo  a guardarla, 
a riguardarla , e pafTo  pafTo  s’innoltra 

ale- 
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àficìervi  allato,  per  trarne  meglio 
la  luce  de'  raggi  3 che  Io  ferifean  nel 
cuore  •.  Nè  qUi  fi  Ferma  ^ vi  parla  ^ 
e col  frequentar  la  brigata  ^ fi  addi- 
meftìcà  anch’egli  a farlefi  dinànzi’rt 
. ginocchio  j (ciocché  hori  fi  Fa  di- 
nanzi ai  Venerabile  in  una  Chielà^ 
che  gli  fi  voltati  le  (palle  : £ ad  lina 
beltà  di  terra  tutte  le  Idolatrie!  Ri- 
Hettete , a che  fi  giiitlle  in  certe  Ve- 
glie de*  noftri  tempi  ^ e pur  noti  fi 
abbominano!}  avanzandoli  à par- 
lar lecretò  fiato  a fiato  pei*  più  *,  è più 
orCi  Che  libertà,  introdotta folo ai 
d\  d’oggi  dal  Vegghiar  frequente  ! 
‘Tré  ore  continue  ftette  uti  Cavaliere 
parlando  occhio  ad  occhiò  Icgtetà- 
niente  con  una  £)amà  in  tuia  tal  Ve^ 
glia  ; colà  che  (càndalezzò  àiFàiua' 
tóra  Dama  prelente  iti  quella  Comu-» 
han^,  che  mi  diflè  con  fincerità 
gatldo  il  (uo  zeioi  Crandi  (òrpetti 
bùio  fatti ^ o Padre  d’Unà  Dama^  ^ 
d’ùn^valiere,  gli  fiimò  Àngioli  i 
Olà  vi  par  poco  % tré  Oie  infieme  fiatò 
a fiato  ? Cosi  ella  : nè  io  pen^i  àd 
akro  y che  a quella  nocomia  d’oc-* 
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cbio,  e per  farla  bene,  dilcorib  s\ 
lungo . Cosi  è , Vnde  hanc  collòqui* 
fn&ram  ? (^interrogo  anch’io  voi  tutti 
che  SI  (bvente  aU’orecchio  j e con  ft- 
gretezza  parlate  genufleflì  a quel  vo- 
Itro  Idolo}  Sanh  ab  iBu  acuti  s rtè 
pete  sbrigarvene  : Smentitemi  sù> 
(è  non  è cos\  ; e da  quc’  (guardi  àmo- 
rofi  quelle  tante  parole  i E di  cheli 
parla  tàilto  ? il  (èntiremo  nel  di  fina- 
le 5 mà  non  sò  con  quanta  voftra 
gioja  i lappiate  in  tanto  che  ridette 
non  sò  Chi  5 che  fe  a quello  che  fi 
lènte')  fono  Equivoci  ) e MalTime  di 
Epicuro  i farà  molto  peggio  ciocché 
all’oreechio  ) e fiato  e fiato  « Mà  io 
non  vò  credervi  per  si  Icempiati  ) e 
lenza  tìnior  di  Dio  » Paflìamo  innan“ 
zi . Guadagnato  rocchio , oh  come 
s’infiammano  gli  appetiti  ) ripiglia 
S.  Clemente  > J?u/»  lafchiunt  oculi  ) 
calefcunt  appetitiows  i dando  il  pia-* 
cere  gli  primi  alTalti  nell’anitno , dall* 
entrar  che  fece  per  le  pupille,  Cum 
per  oculos  imat  cupiditas primsc  pugnt 
pneludia  ; c cosi  fi  rinforzai!  nell’ani- 
mo  gU  rei  defidcrj , perchè  germó- 
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gliaron  nella  villa  , f bella  enfali 
di  Salviano  3 Conmlefcunt  in  ani-^ 
mo  improbiC  cupìdìtatcs  , fi  germi- 
nani  invifu  . Nè  può  elTer  di  me- 
no 5 mentre  gl’obbietti  dilettevo- 
li han  quello  di  propio  di  vibrar  re- 
pentemente, quailàette,  certe  Ipe- 
zie , immagini , o figure  di  loro  Itelfi, 
ches’iraprimon  forte  nella  fantafia, 
e col  reiterar  delle  vollre  Veglie  fi 
radican  lèmpre  più , pigliando  cor- 
po, ed  o le  vivace,  da  quegl’aggrup- 
pati  fantafini  ! Dio  di  purezza  , e 
che  Galleria  d’immagini  lufinghiere 
nella  mente  ! 

Ricordavi  di  Lionardo  da  Vin- 
ci dipintor  lodatilfimo  fingolarmen- 
te  nella  vaghezza  delle  arie . Givane 
quelli  lèmpre  in  cerca  d’LJomini  di 
bel  corpo  , e di  bella  tella  come 
dicon  pittorelca , e d’aria  in  volto 
ben  difegnata  . Or  incontrandone 
qualcuno,  fi  dimenticava  fubito  d’ 
ogn’altro  Ilio  affare,  e davafi  afe- 
guitarlo  lènza  mai  dipartirne  l’oc- 
chio, lludiandolo,  e facendo  il  ri- 
tratto di  quel  pellegrino  originale 
“ . con 


Digitized-by  GcKì^Ie 


H9 

con  effigiarfèlo  tutto  al  naturale  den- 
tro la  fàiitafia  ; e di  tali  vive , e (cel- 
le immagini  Ce  ne  avea  fatto  una  pie- 
na galleria  in  mente  , le  quali  poi 
copiava  mirando  in  sè  medefimo , e 
ufavale  al  bifogno  . Quanto  il  Vinci 
per  le  (Irade , afifai  meglio  nelle  dan- 
ze da  Vegghia , perche  pofàtamentc 
le  ore  intere  5 e talor  fiato  fiato , ftu- 
dianfi  a tutt’occhio  Uomini  e Donne. 
Dallo  (Indiarli  a tutt’occhio  le  ore 
intere  polàtamente  , e talor  fiatò 
a fiato  ; pafTan  quelle  Immagini  , 
e (pezie  vifive  nella  Mìrabì- 
le  5 che  abbiam  tutti  nel  celabro  , 
cosi  detta  da  ,Notomifti  : Rete  piò 
fpaziofà  5 che  non  quella  d’oro  di 
Oncero  Rè  del  Perù  , dentro  cui 
nella  nafcita  del  (ìio  Primogenito  fu- 
rono .introdotte  più  centinaia  d’in- 
diani al  ballo  ; c in  quella  Rete  mi- 
rabile quanti  oggetti  (bno  mai  a Veg- 
ghia 5 danzandovi  altresì  con  que’ 
vivi  fòlletichi  : nè  qui  fi  fermano , 
pafTano  al  cuore  , iraprimendolène 
le  figure  5 oh  fé  lufinghevoli  ! trarì- 
fierunt  in  affeBum  cordi: , me  l’atted^ 
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per  tutti  David  5 volta  il  Parafralìè  V 
in pìButas  cord'u  i Quante  copie  pur 
vivaci  dii  (^ue’  vézzofì  originali  5 
òh’io  ìè  direi  conOleaftro,  FiBa^ 
tas  defid&ii  elèa  di  defiderj  non 
Vergini  ! Eccone  k Galleria.  Tor- 
na la  Vegghia  , e quella  galleria 
dTitimagini  ’fenapre  più  fi  ritocca 
co’  nuòve  Occhiate , poneAdofi  a !u- 
fne  più  ùialignò  di  fiamme  più  fim-^ 
patiche  àmorofe  i Così  di  notte  in 
notte  eòA  c^uel  continuo  Vegghiare  * 
Che  Vó'  io  dunque  afpettaVne  fè  non 
■penfìeri",  defiderj,  aflètei  ^ pei*  non 
diroltte!  E la  Voltr’anima  ? femprè 
più  s’indebolifce , che  non  fono  que- 
lle Immàgini',  come  quelle  de’ Santi 
a^  pritìii  fedeli  nel  Vegghiar  in  Ghie*-' 
là  5 che  àgeueitivanli  à maraviglia 
contra  i Diaboìicikfulti  : Sonò  Im- 
magini di  àbilfo  i)  che  dellàn  fiartinìe 
di  pafliòni  tartaree  con  infiacchirvi  * 
Chi  Vive  lotto  alla  Zona  torrida  5 
riefee  vililfirao  in  guerra  ^ m’avVifa 
La.  i.  4»  VegeziO  \ e Voi  lotto  là  Zona  torrida 
di  tanti  obbietti  lempre  prefènti  a 
tutte  pupille  nel  Vegghiare,  edin>- 

prefli 
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jpreiìì  nella  mente , e al  cuore,  ritoc* 
caodoli  vie  più  co’  nuovi  (guardi  iii 
quelle  ftanze  j come  non  (àrete  più 
che  vili  nel  combattimento  interno , 
che  Vi  attizza  il  fomite?  Viliffimi^ 
ViÙJJtmì  ^ non  ha  dubbio , ripiglia 
il  Reai  Profèta  che  però  (uppliche- 
volealfiio  DiO)  Viam  inìquìtàtis 
dicea  i à^e>i/e  à me  j Domine  ^ Signo- 
kvQ,  danaelà  via  deU’iniquità^ 
cioè  le  occàfioni  di  lùduriare  : No- 
tale > dovea  anzi  dire , Signore  le* 
Vafnle  dalla  Via  delriniqtìità , cioè 
da  tali  òccafìòni  j Àmove  me  a ma  Ini- 
qùitàtis  j e non  mam  iniqùitdtìs  amo- 
lìe  à nie  : Diceà  aliai  bène  David  ' 
fchiofa  qui  nobilmente  il  Célada}  ^ 

"un  cèrto  modo  di  dire , è più  fàcile 
a Dio  tor  la  via  da  Voi , che  non  voi 
dalla  via  di  luOliriare  , qualorvici 
rùettefte  di  Voftro  genio  ^ faciliàs  vi- 
'^tùr  auferte  tiht  mam  ^ quàm  aufer- 
it  tihi  hfcimendi  wlUntatem  \ Tanta 
è la  fòrta  dell’oggetto  prelènte  dilet* 
tolo , che  àlhilcina  : ed  io  $ò  che  mi* 
ratoneunodihigàperillràdà,  badò 
ad  eflèrvi  pietra  di  fcandaìo,  da  pia- 
gner-' ' 
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7’-érf«.+.i8.  gneriie  Geremia,  Lubrlcavetunt  w-. 
/ligia  nojìra  in  itinere  platearum  no~ 
Jìrarum^  e perche  imprelTo  sì  viva- 
mente nel  voftro  cuore  , non  che 
nella  voftra  fantafia,  vi  dà  la  batte- 
ria dì,  e notte  co’ftimoli.  Dunque 
dal  mirar  di  propofito  le  ore  intere 
tanti , e tanti , dove  la  palfione  s’in- 
vigorifce  , con  averli  filatamente 
neirimmaginativa,  e più  nell’animo, 
non  illarete  già  làidi . 

Ma  Voi  forfè  non  ve  ne  accor- 
gete , tanto  e’I  malabito , che  vi  fà- 
cefte  ; ma  non  perciò  non  è un  conti- 
nuo compiacimento , cioè  un  peccar 
continuo,  accumulando  peccati, a’ 
peccati , eh’  è quel  Diaboli  catenam 
diSalviano.  Povera  anima,  e dove 
le’  ridotta  ; ad  edere  Ichiàva  d’una 
pafllon  dominante  da  già  Regina  de’ 
tuoi  affetti  malnati  , e tutto  per  le 
Veglie  d’ogni  nottei  Vidiròcolàda 
farvi  llordire,e  pregovi  a non  diftrar- 
vi  puntò  nel  leggere  ciò,  che  lègue,  e 
leggendo  , rifletter  Icmpre  a Voi. 
Ltomrdo^-  prancelco  Petrarca  Aretino, quell’uo- 
fuat/Ua,  mo  SI  celcbte  frà  Letterati,  che  a 
. giu- 
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gìudicio  degl*  Eruditi  5 fu  il  primo 
Rifloracore  non  men  della  Latina, 
che  della  Tolcana  Favella , Oratore 
infìeme , e Poeta  de’  più  illuftri , di 
profelTioné  Ecclefiaftico , anzi  Che- 
rico  fin  dalla  puerizia  ; indi  Canoni- 
co , e Arcidiacono  di  Parma , e della /a/  ”*  * 
Chicla  di  Padova  rinominato  Cano- 
nico. Non  bevette  che  fcnapre  acqua 
in  Tua  gioventù , ulàndo  temperata- 
mente  il  vino  nella  fola  vecchiaja , e 
quefto  a dcfinare , che  a cena  co- 
Itumava  la  pura  acqua . Pafcevafi  di 
pochillìma  carne,  e le  fue  delizie 
non  eran  che  frutta , ed  erbe  ; non  fi 
levò  giammai  di  tavola  (atollo . Fù 
parzialilTimo  del  digiuno , offervan- 
dolo  firettaroente  nelle  Vigilie,  e 
Q^arefime  ordinate  dalla Chielà, con 
digiunar’ anche  a pane,  c acqua  tut- 
ti gli  Venerdì  dell’Anno,  e ciò  fin’alf 
età  dia  fenile.  Levavafi  ordinaria- 
mente a mezza  notte,  e recitava  il 
Mattutino  , indi  s’ingolfava  tutto 
ne’ftudj;  in  quelli  confumò  tutta  la 
fuavita,  (pendendola  nell’acquillo. 
delle  (cienze  fin  da  teneri  anni  ’n  gui- 
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fa  wlc  > che  arricci  le  Librerie  dì  va» 
rj  5 e uQn  pochi  iUoì  Volumi,  de’qoa» 
Tomajtnui.  li  uu  bcu  luttgQ  Catalogo  il  TS-' 
Pjtrarc.^c-.  _ ^ j Qj  ua’Uomo  di  tal  fatta  ( il 
^7.  aederelle?  ) in  appena  vedere  f e 
pure  a cafo , e sù  l’ora  mattutina , 
eh’  è quanto  a chiarofeuro  ) nella 
Chielà  di  Santa  Chiara  in  Avignone 
una  nobil  Donzella , che  chiamavafi 

laura  di  SADO  , fe  ne  inva- 
ghì quanto  mai  pofla  eflèrlo  ; * Fri-r 
tnùm  oculis  meis  { fono  lue  parole  ), 
fipparuit  in  Ecclejta  SùnBiC  Clw^ 
^•vinioni  bora  matuùna^  con  quel 
che  fegue  a contar  di  Tua  bocca  ^ Era 
egli  allora  non  più  che  d’anni  venti- 
rrè , cioè  siVlhore  5 e fentendofi  Tem- 
pre più  impaniato  il  cuore  trà  gl’amcH 
ri  di  coftei,  per  isbrigarfene  determi- 
nò di  partirb  da  Avignone  > accioc- 
ché col  difviamento , e col  girar  Pac- 
fi  5 variafle  penfiera , ed  affetti . Di 
fatto  portòlu  a Parigi  ? indi  in  Fian- 
dra , di  là  in  Alemagna  : Da  Alema- 
gna 

* ^emor^iìià  guadam  dc^  nauit 

fria  Frane. Pctr(ir(.ia  qugdam  Cgiicg  Pir~ 
, relata  à Beceadello  in  ejut  Vita  » iS^ 
à Tomafin.  ubi  Petrarca  Kedivivus . 
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gna  pafsò  a Liqne , da  l^ione  a 
ma.  Stimando  Franceico  per  tanti 
viaggi  già  forfè  fpento  ì\  fuo  graa 

fuoco,  tpraòirii\vigno,ne5  n^giàa 

rimirar  la  §|tella  d^Tuoi  ardori , ma  a 
ritirarfi  di  repente  nella  lblii;udine  di 
Valclulà,  dove  per  dieci  anni  conti- 
novi attelè  lempre  a’  ftudj , compo^ 
nendo  ivi  la  maggior  parte  delle  On 
pere  Tue , Ma  che  • Nè  viaggi  ?i  va- 
rj , nè  folitudine  si  lunga , nè  lludj 
si  continovi  badarono  ad  ammorza- 
re la  damma  j che  lèmpre  più  d avvi- 
vava : Fiamma  cgrdìs  f eccone  gli  at^ 
teftati  di  (ua  erompenti;  mife- 

rahili  I e quefta  gli  accefè  ancor  la 
vena  a cero  canti  in  laude  di  lei  : 

Bino  illa  -vulgma  juvenUiam  lai^orum  Petrarc. 
mearam  Cantica , Fugge  di  bd  nuo-  p>fi-  fama. 
vo  Francefco  Petrarca  e dalla  lolitu-»  * 
dine  5 e da  Avignone , e fi  dà  a’nuo- 
vi  viaggi  5 portatod  a Marfeglja  : 

Quivi  i^mbarca , e viene  a Napoli 
dal  Rè  Roberto , Di  Napoli  torna  a 
Roma.  Paffa  in  Lombardia,  efer- 
nrad  in  Padova  » racchiudendofi  no- 
yeUamente  nella  Selva  piana  j luogo 

foli- 
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folitario  5 ed  ermo,  in  nuovi  (ludj , e 
fcorrc  alla  fine  ad  olTervare  la  gran 
Città  di  Milano . Dopo  si  lunghi , e 
tìuovi  viaggi  penia  di  ritornare  ad 
Avignone , vi  giugne,  e di  novello 
fi  rinferra  nella  (blitudine  di  Valclu- 
fa , dove  infervorato  ne’lludj , com- 
pone gli  tré  Colloquj  con  S.Agofti- 
no . Si  fpenfè  per  tanto  la  fiamma 
nel  cuor  di  Francelco  inverfo  la  Tua 
Laura  con  tanti  viaggi , con  tante 
ritirature , con  tanti  lludj  ? Nò , che 
torna  a ripetere  e’  medefimo , Flam^ 
ma  cordìs  erumpente  miferahìU . Vien 
dal  Papa  Clemente  VI. , che  in  Avi- 
gnone avea  il  Soglio , inviato  a Na- 
poli per  gravi  affari  alla  Maeftà  della 
Regina  Giovanna  I.  Torna  ad  Avi- 
gnone dal  Papa , ma  tofto  fugge  dal- 
la Corte , e ritirafi  di  frefco  nell’ama- 
ta fila  (blitudine  di  Valclufà,  e fi  lèp- 
pellifce  ne’  fiioi  ftudj , ma  fempre  la 
fiamma  con  alto  vigore  lo  brucia. 
Fiamma  cordìs  trumpente  miferabìli . 
Povero  Petrarca,  e che  mai  farai? 
E’  fi  parte , e ritorna  in  Lombardia  ; 
fi  ferma  in  Padova , indi  paflà  a Ve*- 

rona; 
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rona;  fono  già  Icorfi  anni  ventuno" 
in  viaggi  lunghiflìmi , in  ritirate  fb- 
litarie,  injprofoncjiflfìmi  ftudj;:nè 
perciò  ammorzoflì  nel  fuo  cuore 
l’amor  di  Laura . Gli  giugne  avvilo 
i n V erona  della  mone  della  lua  A ma- 
ta e che  dice?  Uditelo:  Acerrimo  E- 

amoreìn  adolefcentia  laboravi , ^ diu- 
tìùf  laborafem  ; nifi  jam  tepefeentern 
ignem  mors  acerba , fed  utili s extin- 
xiJTet>,  Gran  fuoco  mi  fi  accelè  neir 
adolefccnza , e 'làrebbe  durato  iun- 
ghiflìmo  tempo , le  la  mone  di  Lau- 
ra 5 benché  acerba , ma  utile  per  mè, 
non  avefle  ellinto  la  mia  fiamma  già 
intiepidita  . Grazie  a Dio,  che  fi 
Ipenlè  pur  finalmente . Ma  che  hò 
detto  ? Se  la  morte  di  colei  fè  creder- 
gli ammorzata  la  fua  fiamma , e non 
fùcosi;  mentre  gli  avvenne,  come 
a chi  penlàndo  di  camminare  lòyra 
le  ceneri , fi  lènte  Icottar  le  piante 
I dal  fuoco  , che  lotto  a quelle  Ità 
alcolo  : Incedìt  per  ignes  fuppojitos 
cineri  dolofo , per  fraleggiar  con  co- 
lui . Ah  che  SI  fattamente  radicato  fi 
^ra  nel, cuor  del  Petrarca  l’amore  ver- 
— R fo 
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fb  Laurà  àn<^or  morta  $ che  impaz^^ 
Zato  a (lucore  5 regiHrò  in  un  foglio 
del  Può  Virgilio  5 e dèi  fuoinnamo- 
ràmencd)  e dèli’ Aniatti  la  morte,  i 
tèmpi , e i giorni  ^ pul)  gli  liioi  So-^ 
fiètti  in  jàuae  di  lei , ed  altri  compò-^ 
fèné  di  duovò  • Bal^i  dire , che  non 
fè  he  diiò^snticò  5 mentre  vide , e ciò 
fU  per  nitri  vèniilei  anni , che  Ib- 
prdV>/iltè  àl|a  flefla  s In  Ibmma  fìn- 
chè Tdrucciolò  nel  fèpolcro , vecchia 
d*ànni  lèttatita,  fòrhb  fómpre  nel  cuo- 
re Urta  fucina  di  ardori,  che  fi  attcreb- 
bèfò  fèmpre  più  con  ttuovè , è nuo- 
ve fìatnhie  dà  ' brticiarlo  incèflànte- 
Irtente . 

Qf  Voi  che  dite  a un  tal  rìfléffo  ? 
Non  sò , lè’l  pónderadè , coih^io  de- 
ddero  ^ e per  voffro  bene , Adunque 
('argomentiamo  ih  cottefia , è ièhaa 
palparci  _)  fè  paffiòne  si  tenaCè  ^ e si 
imponuna  in  un’  Uomo  tanto  accO- 
ftumafco,  e continente,  applicato  in 
continui  rtudj , Ecclefiaftico  dipro-^ 
felfione , e di  si  fatta  manièra  aftinèn- 
te , per  un  guardo  datò  a calò , e noii 
a chiaro  lume  3 inunnChiefò  , eUhià 

voi- 
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VQltii  fòlà  i E*  àòfi  tii&iità  di  por#ÌH 
medj  ùl  filò  male  coti  incraprendcrai 
Zurighi  viaggi  ) t replicali  ; E*  fi  (èp^ 
pernice  vivo  filli  dentro  le  fòlicudiai  y 
nè  già  iti  O^to  ^ ma  in  codtiaìae 
chejE’  lèvàri  iìn'ogtii  rtòttè  | 
giare  nè  perciò  la  fìamma  d*Uti 
nate  amore  li  dilei òglie  « MùorQ 
l^oggetto  deir  amor  fUo  5 cioè  Luatif 
dì  Sado  nè  muor  con  quella  Tamo# 
di  Francelco  ^ anzi  vièpiù  gli  fi  avvia- 
va 5 e fin’  alla  propia  morte  * E put 
non  vi  converrà  più  t più  ott  ogni 
(èra  in  una  Itdntà , 0 pariovvi  fàctè* 
ramente  dilparte  fiato  a fiato  * IMoi^ 
vi  giUcò , 0 datlzoVvi  maiiQ  à màtio^ 
Àvellando  IqVente  con  eqùiyod , ò 
è'hiàro  i e frizzante  frà  lumi  di  abilTo. 
l^on  accef^  pur  di  vantaggio  il  fbmi« 
te  con  tantè  pozioni  calde  dllicace  « 
è con  tanti  mòfeardìni  4 Che  fom  i ^ 
come  Voi  ogni  notte  ? Ah  chè  amori 
PhtonHì  ! Deh  non  lo  ditè  mai  più  ^ 
che  fono  in  vefità/'/irrMr/f/  ^ Saretè 
forfè  di  pietra  ? 8ì  veramente,  ma  di 
pi9trdfhtdji  5 da  accendervi  Vtm  l’al« 
e flmpm  peggio , fé  non  fiele  di 
R 2 già 


J^ìutart.Li- 
bello  de  Cu~ 
rtof. 


già  acccfi  con  una poffione  ben  tenace 
veniente  • Confèllate  5 (è  non  e cosi? 
Ma  dìe  accade  udirlo  di  voftra 
bocca  5 fe  parlano  a fufficienza  que’ 
tanti  fcherzi  5.e  forrifi  ; fe  non  anche, 
que’  tanti  fogli  con  quel  ritrattino  , 
cui  fèrvon  di  mantice  il  genio  5 e la 
fimpatla  da  fomentar  Tempre  più  que’ 
tanti  penfieri , e compiacimenti)  col 
redo  5 che  voi  fapete  \ ed  io  già  vi 
piango  per  perduti  ) le  non  defiftetc 
prellamente  di  vegghiare  infieme^r 
come  fate  » Fugganli  ^dicca  Alellan- 

dro  il  Grande; 

che  fan  dolere  gl’occhi  ; e tali  fono 
U Veglie  dVggidì^  io  foggiungo, 
che  fin  dolere  e gl’occhi  ) e l’anima. 
Alludea  Aleflandro  alle  belliflìmc. 
Perfianc,  cui  mirare , e dolère  gl’oc- 
chi, eraun  niedefimo  : Quindi  non 
volle  mai  f al  dir  di  Plutarco  } gittar 
un  guardo  fbpra  quelle  bellezze  pel-, 
legrine  5 e addi  mandato  del  perchè) 
pian  committendum Jìbi  ( rilpofe  ) ut 
cànt  vìros  viciJTct  ) DÌnceretut  ìtfceini^ . 
nis  : Non  vo’  pormi  a cimento  di  ca-. 
der  dalle  mie  vittorie,  col  mirar’ una 

femmi- 
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femmina , che  trionfi  del  mio  cuore  : 
Libertà  di  arbitrio , e non  prigionie 
di  affètto  donnelco  vuole  in  sè  Alef- 
fàndro  Magno . Tanto  un  Gentile . 
E un  Cavalier  Crifiiano  ? Che  però 
vi  ordina  Dio  per  l’EccIefiaftico  al 
nono  : Cum  alimi  muliere  nè  fedeas 
omninòi  Non  lèder  mai  allato  a Don- 
na , che  non  fìa  tua , mai , mai . Dio 
Tordina  ? Dunque  lè’  t£i  in  obligo  di 
ubbidirgli.  Chi  ne  dubita?  Or  tu 
lèdendo  appoftatamente  ogni  lèra  in 
brigata,  nè  allato  d*una , ma  di  tan- 
te , non  avrai  giammai  l’ajuto  op- 
portuno, che  non  meriti,  affìn  di 
relpignere  tanti  colpi  lufinghevoli 
che  ti  lanceranno  quegl’  obbietti  di- 
lettofi;  Che  lè  dar  ti  volcflèilluo 
ajuto,  e la  grazia  fila , non  tene  fii- 
rebbeun  s\  alto  divieto;  Nèjcdeas 
omnìnò  . Dunque  frequentando’  la 
Veglia,  cadrai  già  lèmpre  in  pena; 
indi  cadendo , e ricadendo , e giam-« 
mai  allenendoti  dal  vegghiare , chi 
ti  allìcura , che  non  giugnerai  a quel 
peccato , dopo  il  quale  non  fiavi  per 
tè  più  perdóno . Or  và , e lèguita  lc« 

R 3 Ve: 


.vaglie  4’oggi4h  ^iidi 

4‘5  Q^rerpia:  VigìlOivit  jugaM 
rm.  c.u  ìpigifi^atum  m0<^l4m  à ,(^ipè>  io  veglio 
Qgni  npfte  ^ e fticco  apcor  vegìifino 
^anri  ii^^^ati  i chq  Vado  commetterli 
tìoj  nggGrpitQljip4ori  iieil^  tiìgpp  di 
Dio,  p fcaricaii4ofi  tptti  $ù’l  mio  poli 
W?  ìff  fHMu  tjuf  cpnvglì^(4  fmt  'i  ^ 
iwp^.t4  colh  ^eo  ; IMqi)  vigopp  ^ 
^on  (p^a  dà%rav4rmpnè,  taiito^ 

MfMitaratìirpamia?  infirmata  efì 

‘ìtftHs  ntpa  » '4e^it  me  Deminàs  in  ma^ 
i 4t  qaa  non  potefòjurgefr,  Gi4 
Dio  mi  nàfóitftìgrtatp  ^ecco  iì  frutto 
'«^§1(6  ypglip)  in  maó  della  fuà  Giui 
Itiiia  itmppeHaf)jìe  eterna  ^ . dondò 
^4  potrò  mài  più  rifòrgere  alfa  gra-^ 
rI  Paradifoj  perché  gi4  coni<^ 
piii^o  i!  tecminé  delle  mie  ricadute. 
^utUtPi^  5®?*^  f timglmÀgortiriQ)  né  acca- 
uomf.  iufingàffì  i liiùd Jèntire  nqs  cefiv^-» 

* i‘  IV t i Hntdik  unamqutmque  Dèi pa^ 

tieniMfia[lÌH(fi^q$amdià  nondnm pec^ 
termnum , finemi^aé 
I qaè  io^fiupìnìato  piim  /A 
ìH^Poftittt  i nèà  Ufi  allam  Dentatn  jant 
PoPPiam  tutti  fàpere*  6 
• ■ ' lem* 
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(èmpre  tremarne  ( dice  il  Santp)  che 
ramo  (àrem  tollerati  dalla  Divine 
Clemenj^a,  quanto  non  (ìagiuncQÌ| 
termine  (labUirp  dalla  Tua  Giu(ti?ia 
circa  il  numero  de’  noftri  peccati  2 
Giunti  che  vi  Clamo  j Ccarìca  Dio  il 
brando  di  Tuo  giuftp  furpre  e a noi 
non  rimane  più  tempo  dà  pentirci  » ^ 
far  peniten?ia^  Con  averne  la  remiflìo- 
ue . Rodo  Ciò  5 che  làrà  dell’  anima 
Cua?  Edà  è dannata  i eda^  dannata; 
Dunque  nelle  Veglie  d’Oggidi  iì 
perde  l’ànima  » e-quedà  perdita  cos> 
logrimevole  deriva  iq  gran  parte  dal-» 
]a  licenzia  de^igUardi  » mi  date  a 

dire  i che  andrete  a Veglia  per  l’avf 
venire  j e darete  quivi  Ìen?i’Qcchio  a 
compiacervi  i e lènja  cuore  a dilet-» 
tarvene  * Quede  fpno  pure  chimerei 
uè  tali  miracoli  d vedran  mai  fiorire» 
qualor  vi  pprtiatc  da  voi  delfi  tra  le 
occafioni  perìcùlolc  * V’  intravverrà 
ièmprc  come  ad  Alipio  t 

jAlipiOi  quel  Difceppip  carei 
di  3.Agtìdinoj  non  volea  incputtì 
verunp  pprtariì  nell’ Anfiteatro  di 
Roina^  ma  alla  fin  codrettp  dalle  pie- 

^4 
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ghiere  importune  de’  Compagni  , 
verrò  5 diflè  5 ma  lappiate,  che  (è  Voi 
Corpus  meum  in  ìllum  locum  trabitìs  , 
0*  ibi  confrituitis^nunquid  0*  anìmum 
0*  oculos  meos  in  illa  fpeBacula potejlis 
intenderei'  Trar  potrete  il  mio  Cor- 
po , ma  non  gli  miei  occhi  ,•  e Tani- 
mo  mio  al  godimento  di  que’  fpetta- 
coli . Sù  via , vi  ftarò , ma  come  ne 
folTi  pur  lontano , e cosi  trionferò  di 
Voi  3 e di  quelli . Adagio  Alipio , 
colà  dite  i*  Troppa  fidanza  avete  in 
voi  ftelTo , per  non  dir  prefunzione  ! 
E fia  polTibile , che  • prefente  a que’ 
fpettacoli , non  apriate  un’  occhio  a 
pafcervene , interdicendo  altresì  al 
voftro  animo  il  goderne  ? Ah  che  al 
grido  de’contrafti , al  fuon  del  bat- 
terfi  de’ Gladiatori,  e bollir  l’arena , 
al  viva  de’ loro  applaufi  non  iftarete 
già  làido  e cogl’  occhi , e col  cuore  ! 
Ed  eccovi  già  Ali  pio  nell’Anfiteatro. 
E’  affille  chiufigl’occhi,  e con  animo 
determinatilfimo  di  non  dilettarlène; 
/ ma  in  appena  udir  le  prime  grida  ^ fi 
arrende , apre  tutti  e due  gli  fiioi  oc- 
chi , piacendogli , ahi  quanto,  quel- 
• la 
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la  fànguindlà  barbarie  ! Et  non  erat 
jam  ilU , qui  wnerat  unus  ds  tur- 

ba . ’Alipio  non  è più  quegli , ma  un 
come  gl’ altri,  ^mdpluraì  SpeBa- 
vit  5 clamavit , exarjit . Come,  volete 
udirla  più  chiaro  ? Ali  pio , Alipio , 
quegli  appunto , ch’eravi  venuto  ag- 
guerrito di  SI  (aldi  proponimenti  5 e a 
ìar  tutt’altro , che  mirare e mirar  sì 
frequente  , SpeBavit'^  gridò  anch’ 
egli  applaudendo  , clamavit  ; ariè , 
exarjìt  ; e da  lì  ’n  poi  chiamò  altri  a 
vedergli , e gli  conducea , non  che 
tornava  • IpemlTirao'  con  que’  Tuoi 
Compagni . Specchiatevi  in  Alipio, 
e vedrete  che  farà  di  Voi  a Veglia , e 
le  non  fi  avvererà  tutto  a capello  trà 
que’  tanti  fpettacoli  di  oggetti  dilet- 
tofi , avvegnaché  vi  ci  portiate  con 
animo  rilblutilTimo  di  non  compia- 
cervene  punto.  Volete  elTerficuri? 
Non  vi  ponete  mai  a villa  d’un’ og- 
getto lufinghevole , che  avendolo 
prelènte , vi  trarrà  col  diletto , ben- 
ché Voi  non  vogliate  ( parlo  coH’au- 
torità  pontificia  di  S.Gregorio  } e la 
vollr’anima  affalcinata  farà  in  obbli- 

■-  . go 
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go  ( a un  certo  modo  di  dire  } di  de- 
lideràr  ciò^  che  prima  aborriva:  /ff 
deU^iatìómm  pestati  etiamnolens  cor- 
di t-i  ai  qua  òMigato  defidcriÌA  fche  par- 
kr’eipreflìvQ,  ma  vero  ! ) incipit  mU- 
le  quoàtidmt  • Niurt  ftftdi  disè,  e 
dica  : jf^defo  ohjens  ^ odero  ahfens  \ mi 
ponerò  a Vegliaci  e darò v^i  A quella 
maniera  ',  come  fe  punto  non  vi  fùfli* 
Nò^  che  non  larà  come  peufi  » È pur, 
^antoDiO  i fi  vap  tutto  d'i  lufingan^.- 
do!  Sarà  unDamarinoi  che  ‘perle, 
continue  pcchiàte  a trebbio  i fi  acce- 
fe  di  molto  fino  ad  àrdere»  Vàper 
tanto  fpinto  dal  rimoifdimenfeo  a piè 
d’Un  Sacerdote  ^ ficonfefla  ; Eh  alle- 
nàtevi  f gli  dice  il  ConieìTofe;)  di  tor- 
nare àWgìliai  irovàte  qualche  feu- 
là  . lì  mirarci  e rimirare  j non  ve- 
dete, ch’è  pUr’elca  di  tanti  voftri  at^ 
dori  ? Adero  itaqUe  (eCcòpe  la 
firpofiaj  contentatevi i ch’io  viri^ 
tornii  poiché  yi  prometto  di  efièf 
lènz’occhi  i lènza  Icnlb,  (èn^a  cUqre* 
Ed  è|>Qlfibile  ( ripiglia  H Sacerdote} 

' che  vi  alficUriate  di  tonto  i Voi  si  fo^. 
colo,  si  recidivo  ! Propone  adunque 

per 
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]pcr  iftràpparne  raflbìuzionc , di  uoa 
mai  più  tornarvi , Ma  che  ! Appena 
fi  anaptta , che  indetto  dal  malabito^ 
Vi(prneirò  (dicétrà  jè  ) Chetanti 
Icrupoli  di  Confeflòti  ! bada , eh'  io 
hort  jgiìatdi  toit  mal  fine  ^ eriguàr-* 
dando^  non  me  ne  compiaccia  : Ade- 
fo  si , adero  abfem  ^ Con  quefta  tifo- 
luZioDó  Vi  tornai  mira -,  timira , par?» 
la  alla  rùòda  » arde , cade  z SpeBavity 
'clamàvits  exùrjit:.  Sarà  ùqa  Gèhtil- 
doùtìa  ^ à gùij?l  di  quelle  di  Geròib- 
llma  i che  ambuUv^i/int  fixténtq  colloy 
& nUUbus  òcuìorum  ibmì  ( per  ufàr  le  )/ìù.Mè. 
parole  di  Dio  in  llaia  al  tetzo  ^ ^ 
jplàudebàftt  ^ Stà  auch'ellà  a Veglia 
col  capo  ritto , è cammina  cogl’  oc- 
chi i (piando  qualche  novello  Adà-* 

Jpnne  ; ij  vagheggia^  lo  àpplaudè  ne* 

Icherzi  3 è gli  cprrilponde  Fpr(è  àn- 
'epr  negl*  equivoci  I ed  eccpla  vitti^ 
ma  d’un  gran  Fuòco  di  amor  difbrdi- 
"i\W\Spe£lavff^chfaavff^exàf^^ 

Di  qua  quante  tragedie  in  quante 
anime  I Ed  io  temo  ^ che  non  finìlca- 
hò  un  di  con  quelle  voci  orribili  di 
ma4è(ìmo  pel  (uo  Profeta  : Bece 

i . òm- 
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J^aj-so  apud  etnnes  vos  ignem  accendìJUs , Ó*  viret 
pag-^l'  ^ pr(ffhuì/lisfiammic:\ccQiidt(ic  voi  co’ 
mutui  (guardi  il  fyoco  di  tanti  amo- 
ri , dandogli  pabolo , e forza  in  tante 
notti . Or  dunque  entrate  nella  luce 
maligna  del  voftro  fuoco  ad  ardere 
in  lempiterno  : E ben  vi  ftà,  giacché 
gli  fervettero  di  mantice  tante  vodre 
occhiate,  e firn  parie  amorofè  : Ingre- 
diminì  in  lùKm  ignis  wM , 0* 
nite^  quam  accendìJHs  ^ 

Ant.  Gomex,  Che  fe  alcuni  Giurifli , /•  i 
«Jj  scquir.pofeJT,  concedettero  il  poterli 
prender  poflèllb  di  qualche  bene  (la- 
bile con  la  lèmplice  veduta  : Ed  altri 
Hieron.  de  decifero  , doverfi  rinvellitura  del 
Spiati,  aur.  Regno  a chi  de’due  Gemelli  apre  pri- 
9pin.comm.  ma  gl’occhi  a mirar  la  luce, non  aven- 
do alcun  di  loro  la  prevenzione  nel 
nalcere , mentre  (puntano  nel  mede- 
lìmo  tempo  dal  taglio  dell’utero  del- 
la Reina'Madre  impotente  a partori- 
ApttdMìer.  re  : Attendéndum  cjl  ^ utet  Cafonum 

ajpexerit^  Ad l.ex  duoùusy 
raq.dejure  ffide  lib,  0* pojlhum,  htcred.w/lit.  Co- 
Primog.  me  non  fi  perderà  il  dominio  di  quel 
Regno, di  cui  dicefx  : Regnum  Dei  in- 
' tra 
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tta  WS  ejl  f ch’è  il  Regno  della  Divi- 
na Grazia , a cui  fi  f|x)fa  la  Corona 
della  Gloria  _)  da  chi  manda  gli  llioi 
occhi  emìjfitios , 0*  cxploratores  f per 
parlar  con  colui  _)  (è  l’han  perduto 
tanti  c tante  con  una  lèmplicc  oc- 
chiata 5 prendendo  (labile  il  polTeffo 
d’un’eterno  carcere , cioè  dell’  Infer- 
no? E chi  sàjlè  per  quella  Gentildon- 
na, e per  quel  Damerino , che  or  tre- 
Icano  a Veglia , ridendofi  di  quanto 
ferivo  , non  fia  già  dedinato  com^ 
alla  Moglie  di  Lot , e peggio , quell’ 
ubi  refpixit , ibi  rmanjit  ! 


DI- 


Septìni.  in 
lib.de  Pallio 
c-V 
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}ieiy  Veglie 
- perdf  V anima,  per 
la  lihéftcì  dei 
parlare.. 


UDifte  rofdin  di  Dia  oéll’Be* 
cleCiaitico  ài  nono  che  nò  A 
vUólé  onninàmenté  fi 
fegga  allato,  d’una  Donna  non  fua  da 
chi  che  fia , Cum  aliena  Muìiere  ne 
fedeas  omninò  • Udite  ora  ciò  che  (è- 
gue  E’  raedefimo  a dire  dopo  tali  pa- 
role, CoUoqUium  enifH  y ^aajiignisy 
exardéfcit  *.  Alla  licenzia  tìe^l^uardi 
nelle  Veglie , ecco  gli  collqquj , che 
accrelcon fiamme , Cosi  è,  ilcoUo-? 
quio  con  lei  „ accende  qiial  fuoco  ; 
nè  potete  negarlo  , atteio  anche  il 
detto  incontrafiabile  4’una  Verità 
Infallibile , Colloquìum,  enim , quafi 
Jgnis  exardefcit . Che  (è  un  Collo- 
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quio  fòlo  i nè  amoròlb , hè  equivo-*  ' 
co  C già  eh^  altro  non  iV  elprime , che 
ColUquium  ^ bafta  per  detto  d’un 
Dio  ad  attaccar  fuoco , quaji  ignis , 
txardefiiti  tanti,  e tanti  ogni  notte 
occhio  ad  occhiò , fìato  a f^ato  e coti 
Ibverchia  Jicehzia  5 perche  inneftati 
a tanti  molti , éd  equivoci , che  git- 
tan  fuoco  ; qual  fuoco  non  attacche- 
ranno ? Ne  Jedeas , Ne  fedeas  ^ 

Ed  in  vero  fè  cada  fli’l  fìeilo 
unafcintilia,  nonbafterà  ad  acceti-* 
derlo  ? OrefTendó  tale  la  nOftra  CarA 
ne  faldird’lfàiaj 

come  non  balleranno  tanté  e tahte 
fcintille  df^òfì  colloqui  ild  infìam*^ 
maria  ? Eh  che  tanto  bafl4  a deflar  ili 
capo  altrui  i é nèllti  voflrà , quella  é 
firaigliahté  fjjccie  itifòcàtà  ^ da  liqiiè-*- 
farvi’l  euòrè  in  fim^tie  amòrofè,  è \ 
pàOiohi  brutali  , Mà  ihen  Male  fa^ 
rèbbe^  fèfbfle  ftiócò  di  fièno,  che 
alla  fin  fi  dilè^derfebbe  tra  pòchi  iho- 
Ménti  ; 4 fiioto  di  tobùfii  carbòhi  ^ 
che  fi  accènde  talOrà  pèr  irtèfii  pèt 
anrii  j e fòveòtèàrde  fino  411é  vbftre 
t^è^i  : efìuandò  IfutnMó  tàlè  ^ da 
' ' fiirvi 
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farvi  forfè  piagnere  in  fempi terno 
con  chi  vi  ode.  Ignh  con  cupi f centi  a 
ignis  fumofus  f parlo  con  Agoftino^ 
Super  qucm  ceciderìt , non  videbit^So- 
lem  ..  Ed  oh  che,  nebbie  di- ftigia  pa- 
lude da  ofiufcarvi  per  fèmpre , ficchè 
non  veggiate  il  chiaro  lume  delle  ver 
lità  eterne  ! Saggiamente  adunque 
in  Roma  a’  tempi  di  Romolo  fi  gaflir 
gava  con  pena  uguale  a quella  dell’ 
omicidio  (e  fi  avea  tra,  le  fue  leggi) 
chi  avelie  ofcenamente  , parlato  in 
raunauze  , ove  udiffer  femmine  , 
Non fecus  ac  Homicida puniebatur . E 
Tiraquello  alTerifce  , cffer  da  M07 
derni  Statuti  diffinita  pena  grave  a 
parlatori,  impudici  ; fè  prelenti,' le 
Donne , cosi  ofin  di  ragwnare , //t 
cet  alias  earum  pudicitìam  non  tentent. 
Fin  Cerone  Rè  di  Siraculà  punì  con 
grolTa  taglia  il  Poeta  Epicarmp , per 
avere  dinanzi  luamoglie  recitato  non 
sò  che  di  laido . Si  pudica  volea  an- 
che la  lingua  quello  trà  ’ coniugati 
medefimi . E non  la  vorrà  Dio  trà 
perlbne  di  lèlTo  diverlo^.dove  non 
v’hà  legame  si  Hietto?  Ah  si  che  la 
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vuole  tanto  galligatà , che  come  Au- 
tor di  natura,  pofè  a ciafcuno  fu’l 
confìn  dielTa  unnervetto,o  freno(che 
chiamano  gli  Notomifti  preflb  An- 
drea Laurenti)  Evitrema  parti  funi- 
calus  adnafcitur  , quem  Ungués  fra-^ 
nulurn  vocant  , affin  d’imbrigliare 
ogni  parola  (traboccata,  emen  ve- 
reconda ; e io  d’intorno  a si  bel  fre- 
no vi  Icriverei  l’avvifb  dello  Spirilo 
Santo,  acciò  fpdToilriflettefte  leg-’ 
■gendolo , Attende  ne  labaris  in  Un-' 
gua , ^ Jìt  cafus  tuus  infanabilis  in 
morte m . Precipiterete  in  eterno' ^ le 
or  non  la  frenate  ; aggiugnendovi  le 
voci  di  David , Nb»  congregabo  con- 
venti cala  eòrum  de fanguinibm  : Non' 
farò  mai  raunamenti , e combriccole 
di  carne,  clàngile;  cioè  di  laidi  di« 
Icorfi , come  tropologicamente  fpie- 
gaSan  Giovanni  Crilòllomo  prelTo 
Dorino  . ÌSJec  memor  ero  nomtnum  eo- 
rum per  labia  mea  ; c nè  pur  mi  ricor- 
derò di  que’  Ibzzi  lòr  nomi , facen- 
doli Ipuntare  dalle  mie  labbra . Ecco 
il  làido  proponimento  d’un  Principe 
pio , e timorato  che  vuol  làlvarfi  e 
' S que- 
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queflo  de*  effere  il  voftro , o Dame^ 
o Cavalieri , fè  volete  aver  parte  col 
Santo  Principe  in  Paradifb , Temerà 
dunque  tanto  il  Santo  David  di  adu- 
nar finiiglianti. brigate  ; e voi  non 
‘ temerete  ? Dunque  la  carità  di  Da- 
Ctìain  eom-  vidCripiglia  imlngegnolb)  vi  parrà 

debole,  mentre  paventa  di 
f 24.  proferir  tali  parole  : Nìrnh  mhecìlla 
Tìidetur  Davidi:  caftitas-ì  Jìqmdcmti- 
'mebat  velprofìrre  iippudicorum  nomi^ 
na  : E che  ì Macchieralfi  fbrlè  all* 
ombra  d*un  Ibi  nome  men  pudicp  ? 
'Nunquid  foia  nomini: prolctiom  inbo^ 
neflaretur  i Ah  si  teme  f non  hà  dub- 
bio}  un  SI  Santo  profeta  di  parlar  lu- 
brico anche  per  poco  ! At  rfv^a  ti^ 
met  David  à nomine  minù:  homjlo  pro^ 

■ ferendo , timet  Prophetarum  maxi  musi 
E chi  è tutto  focofo , de’  temer  mol- 
to più , anzi  arricciare  di  diicorrer- 
ne , Horr^cant  mortale:  ex  ignei:  mo- 
rì bu:  materiati . 

Mà  Oggidì  corrono  gli  ftraboc- 
chevoli  dilcorfi  tra  Uomini  e Donne 
a Veglia , come  le  lèrpi  trà  fiori  ; c 
quel  lèdo  dapprima  tanto  modello,  e 

vere- 
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verecondo , (bgghigna  ora  a*  mp«i 
troppo  arguti  de’  Damerini  ,*  e non 
fi  arrofla  punto , anzi’  cQtrifpondc  a 
que’  (conci  vocaboli  con  ,focea;ie  ab- 
bominevoli.  Nè  io  me  nedupiico, 
poicchè  non  legggendofi  da  cqftoró 
libri  divoti  ; . mà  in  vece  di  ellì  > Ro- 
manzi e Adoni  (t  quefl;i  (bno  gli  (àl- 
ierj,e  gl’uficiuoli  che  corrono  a’  tena- 
pi  preìenti}  ed  efìfendovi  tanta  fàrni- 
gliaricà  ogni  (èra  con  tante  fìmpatie , 
che  fi  fomentano  iofieme  : che  mara- 
viglia , che  la  faccian  da  MongibelU  • - ' - 

con  le  vicine  Ifok  Vulcanie  fommi- 
nifirandofi  l’uno  all’altra  il  fiioco,  da 
poter  ripetere  Solino  j Natura  ipfa  SoUn.c.it^ 
Soli  ignea  ^per  occulta  commercia , aut 
mtltuatur  J^tnee  incendia^  aut  fubmi- 
niflrat , E’  ben  vero  che  Certune  più 
làvie  non  mandanlalor  lingua. che 
Un  palmo  3 o poco  più  lungi  dal  ca- 
po , parlando  di  nuove  ‘mode  di 
cufiìe  peregrine:  mà  le  fi  perdoni  1 
che  alla  fine  parlan  di  vanità  , lor 
primo  elemento . Non  vi  lèderebbe 
però  allato  di  vivane  alfemblee  chi 
diflc.  Non  fedi  cum  Concilio  winita^  ^yr*5.4, 

S 2 tis  ; 
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tis  ; Non  hò  voluto  mai  ledere  tra 
concilj  dì  vanità , perche  non  trapali 
làffi  anch’io  gli  limiti  di  parole  men 
decenti.  Lungi  liingi  da  quelle  bri- 
gatedove  non  Ibnovi  del  miolèP 
lo  che  facilmente  fi  (trabocca  ia 
detti  fimpatici  amorolì . Or  che  di- 
rebbe delle  Converlàzioni  d’Oggidl, 
e vane,  e Icandalofe  per’ la  troppa 
libertà  del  parlare 

j - Ed  o comparilTe.  una  notte  a 
mezz’aria  di  quelle  danze  un  di  que- 
poe^.xyi  gli  cieirApocaliffc , che  effii- 

dii  phialam  commanducavermt 
lìnguas  fuas pr£  dolore  \ nè  già  in  làc- 
• " eia  al  Sole  accendendogli , ^ datum 

ejlilli  cejlu  affligere  bomìnei  5*  ignii 
mà  in  faccia  alla'  Luna  ( cui  am^an 
Vegghiando}  fi  verlàlTe  una  di  quel- 
le fiale,  a'congelargli  il  troppo  (àn- 
gue che  han  nelle  vene,  dacuis’in- 
fiamma  con  tanta  rovina  delle'anime 
la  lor  lingua  ? ‘ Dove  le’  o Coltantino 
con  quella  tua  legge  fatta  per  le  loie 
Bàlie  l’anno  di  Crilto  trecento  venti  l 
Ah  che  rinnovar  fi  dourebbe  a dì 
. corrrenti,  ampliandola  ad'ògni  fta- 

o to 
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10  e Condizion  di  perlbnc  , Ut  eis  Con- 

meatusoris^  fauci um^  qui  nefaria 

hortamenta  protukrìnt  , liquentis 
plumbì  ingeJHo'ne  claudatur  : cioè  a 

dire , fi  faccia  loro  aprir  quella  bóc- 
ca , onde  hall  vomitato  il  veleno  di 
licenziofi  ragionamenti  ; e disfatto 

11  piombo  5 glifiverfi  giù  perla  go- 
la , finche  refiino  tra  le  fauci  inchio- 
date e la  lingua , e l’anima.  Non  fi  * 
udirebbe  in  vero  nè  pur’una  voce  ’ 
guafia,  e indecente.  Si  temerebbe 
(non  hà  dubbio)  di  cosi  parlare , per 

. non  perire  nel  corpo  ; E per  non  pe- 
rire nell’anima,  non  fi  temerà?  Vi 
par  forfè  nulla  un  si  lubrico  parlare  1 
, Voi  non  leggefie  San  Paolo,  o almen 
nonloponderafie, nellaprimaaCo-  . 
rintj  al  capo  fèttimo . , . : ' • 

E’ di  maraviglia  ciò  che  diffe  r 
Appoftolo  conchiudendo  l’ammae- 
firatura  data  a coniugati  del  come 
dovcan  portarfiin  tale  fiato;  aramae- 
firatura  in  verità  neceffaria , si  per  la 
Crifiiana  Republica  , come  per  la 
Pudicizia:  e perche  detto  avea  (ben- 
ché con  fbmma  modefiia)  parole  da 

S 3 sè 
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sè  men  pudiche , Puto , ecco  la  ìuà 
cóndufione  trà  palpiti  di  timore  ^ 
Puto  (tutem  5^  quod  Q*  ego  Spirìtunt 
Dei  habeam  ^ Mà  , Grande  Appo- 
ftolo.  Voi  parlate  in  maniera  come 
fè  dubitaile  di  avet  con  Voi  dopo  ciò 
lo  Spirito  Sànto,  cioè  la  Divina  Gra- 
zia ì Mà  non  Io  faeeftc  per  ammae- 
ftrare  gli  fedeli  ? Mà  non  fu  tutto 
dettato  dello  Spirito  Santo  medefi- 
mo?  Cosi  è:  udite  non  però  Ter- 
tulliano ^ o voi  che  Vegliando  fcher- 
zate  con  troppa  licenzia  ^ e lènza 
Icrupolo  ) Putù  quod ^ ego  SpiritUni 
Dei  habeam  ; ideiteò  hoc  dixit  ^ Ut  Jibi 
ApoBoUfafligium  reddetet  : quaji  ef^ 
fit  fillicitut  fnon  olèrei  dir  tanto  5 
lèUnbeiringcgnodaqucfte  voci  di 
Tertulliano  non  ne  traelTe  un  si  acu- 
to riflellb^  Me  ouìa  ejt^modi  resno- 
minaòerat^  etjìhonejìiffimè^  Spiritai 
Sanput  aufugijiet  ab  eo^  eumque  Apo^ 
fìolica  digitate  prharit  » Io  penfo 
(^volea  dire  S.  Paolo^  ^ di  aver  meOo 
lo  Spirito  Santo  ) cioè  la  Grazia  dì 
Dio  dopo  un  tanto  ammàèftrarnen- 
tOj  mà  ne,dubito:  Chi  sàj  lèper 

- avet 
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aver  nominato  parole  da  sè  mert  pu- 
diche , avvegnaché  con  molta  one- 
dà  , forzato  a dirle  per  ben  della 
Chiefà , cioè  per  la  pudicizia  de’  fe- 
deli 5 non  m’abbia  perciò  in  pena  già 
abbandonato  lo  Spirito  Divino  ^ e 
privatomi  della  dignità  di  Appofto- 
lo . Avete  ìntefb?  Sicché  un  San  Pao^ 
lo  che  àveafèco  lo  Spirito  Santo  coll* 
infpirazione  del  medefimo  di  addot<^ 
trinare  i fedeli  in  materia  Si  rteceffa- 
ria  ) paventa  che  non  l’abbia  già  ab- 
bandonato lo  Spirito  Santo  $ cioè  la 
Divina  Grazia  ^ e privatolo  in  pena 
della  dignità  di  Appoftolo  ^ per  aver 
nominato  parole  raen  pudiche  ezian- 
dio con  fbmma  verecondia  ì E nulla 
paventerà ‘chi  avendo  un  cuore  pien 
di  zolfo  5 e di  bitume  ^ efàla  parole 
di  concupi  fcenza,  ch’è  quanto  fuo- 
co 5 in  tanti  equivochi  > e fbzzi  di- 
fcorfi  5 fecondando  all’ulànza  j c piu 
al  genio  $ e alla  fimpatia  » Sì  sì  l’ab- 
bandonerà  (èmpre  più  la  Grazia  di 
Dio 3 e fè  ne  renderà  fèmore  più  im* 
meritevole  * Anche  le  aobiatc  con 
eiTo  voi  quella  Grazia  Divina , pri- 
r-  S 4 , ma 
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ma  di  entrare  a Veglia;  fuggirà  da 
voi  5 Spirìtus  SanBus  aufugìet noa 
potendo  dar  neiranima  di  chi  ha  una 
lingua  men  pudica.  Le  lepri  nell’ Al- 
pi altiflìme  fono  bianche  , perchè 
dando  quafi  . Tempre  tra  le  ne- 
vi 5 frequentemente  le  ne  cibano  . 
Quel  gittar  tanto  fuoco  dalla  bocca  , 
e comparir  troppo  accefi , mi  fa  du- 
bitare 5 che  non  vi  pafciatc  altresì  di 
fuoco  5 avendo  un’anima  molto  libi- 
dinolà . Ciò  che  fia  di  ciò  . Che  ra- 
gione avete  di  dir  parole  si  focofè , e 
Convenevoli  , (vi  (grido  con  San 
Epbej:  $.  5.  Paolo  5 che  ripiglia  la  dia  voce^  For~ 

nicatio  (5*  omnis  Immunditìa  necno^  \ 
rntnetur  in  vobis , nè  pur  fi  nomini  y 
ah  5 nè  pur  fi  nomini  tra  di  voi  Paro- 
la men  pudica  ! E (è  volete  falvarl* 
anima  , foggiugne  con  autorità  di 
/yrii.z.  Monarca  il  Santo  David , deh  emen- 
datevi : h/ngìafalute  me  a ver  ha  de- 
liBorum  meorum , G allontanino  dall* 
Eternarnodra  fàlute  Gn  le  Parole  de’ 
nodri  traCorri  menti . Riflettede  ? E* 
non  dice  delìBa , mà  verba  delìBo- 
rum  : Eziandio  le  Parole  che  raccor- 
. • . din 
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din  laidezze , Efiliatele  di  vodra  lin- 
gua , Longò  a falute  mea  verha  Deli- 
tlorum . 

Ma  fi  parla  per paJTatempo , voi 
dite  . Che  paflàtempo  ! Voi  ferite 
l’anima  propia  , legue  David  , E( 
po/lea  in  ore  fuo  complacebunt . Vene  /*A8i4- 
compiacerete  dappoi  anche  voi , le 
non  ve  ne  compiacefte  in  prima  nel 
dirle.  Non  mai  fi  fcherza  con  le  fiam- 


me lènza  contrarne  qualche  ardore; 
ed  è fufiìciente  una  Icintilla  per  alzar 
un’incendio,  che  forfè  non  mai  piCi 
fi  eftingua . Aggiugnete , che  le  fo- 
lle pur  ficuri  di  non  macchiare  l’ani- 
ma propia;  non  lo  làrete  giammai  di 
non  macchiare  le  anime  di  chi  dà 
con  eflb  voi  di  brigata . Può  accade- 
re, che  un’equivoco  detto  per  ilcher- 
zo, faccia  alta  im  predio  ne  in  una  mcn* 
te  labile , e più  nel  fuo  cuore  ; ficchè 
arda  co’  penfieri , e affetti  dilbrdinati 
da  bruciarlo  in  eterno:  anzi  atteda 
San  Bafilio , che  Earum  rerum  qua: 
audimus^  impr^efla^  peBilentes^  rtf- 
pitalefque  in  animi s nojlris  formée , ac 
•ueluti  notic  quaedam  injident . Ci  s’im- 
, ; pri- 
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primou  pur  troppo  nelraiiimo  tali 
detti  peftilenziali . E vi  darà  Tanimo 
di  (cherzàre , quando  può  raccorfi 
da’  voftri  (cher^ii  materia  di  Icanda- 
lo , ch'è  quanto  di  più  ^ è più  pec- 
cati 5 anzi  di  molta  rovina  a voftri 
profllmi  ? Voi  fiere  in  colpa  di  quan- 
to diranno  altri  j e altre  ; o petlleran 
di  male  (Ct  pur  non  lo  faranno}  a 
(ragion  del l’efca  5 cheappreftatc  con 
que’  voftri  motti  che  dite  i Cori  (àg- 
gio configlio  adunque  i Romani  (^al 
ùaffiòd.  /4.  rapporto  di  CaflTiòdoro}  conili  tu  iva- 
no  un  Àrbitro  che  chiamavano  j 
Tr  'ibunum  'oolaptatum  a quelle  Com- 
medie 5 che  per  -feftevolc  diverti- 
mento del  Popolo  permettevano  di 
rapprefèntarfi  sù de* palchi^  accioc- 
ché i Commedianti  non  fi  diffondel- 
fèro  o in  parole  indecenti  ^ o in  atti 
(conci)  onde  un  piacer  palTaggiero 
degeneralTe  in  un  durevole  detri- 
mento » Il  fuoco  (è  fi  giiti’n  leno  all* 

* • elea,  fiafi  per  ifeherzo ) fiafiabello 
, ^ (Indio  5 della  (libito  la  fiamma . Se 

X”i  folTè  nelle  Veglie  d’Oggidi  un’Ar- 
bitro fitnigliante , o un  novello  Bcr- 

nar- 
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ìiardlno  da  Siena  ^ di  cui  diceafi  ^ 

Mumwr  firmo  , Bernar dìnas  adcft^ 

CangiQ  difcorfb  5 che  v’hà  Bernardi-^  ^ 
no: -non  pericoletebbono  in  verità 
tante  e tante  anime  nello  (lare  il 
trebbiò  * ' 

' MànoidifcorrianioòneAiamen-» 
te  ^ lènto  non  sò  chi  ^ che  per  legni- 
tare  a Vegghiare  ^ cost  mi  ripiglia 
GosHàràsù  l’Alba  delle  vòllré  Ve- 
glie r'iàrete  àpi  ^ che  polàn  sù  gli 
fiori  , cioè  parlerete  con  ogni  mode- 
lla ; mà  ùi’i  meriggio  > quando 
avan2aronfi  lefìmpatie  Icarnoievol- 
mente  ^ e rilcaldom’l  langue  , non 
làrà  cosi  * Paflèrcte  da’  fiori  lu  l’crbe 
Velenole  ; con  maraviglia  di  Plinio  ^ U^.21.  c.  j. 
che  lctilTc  delle  medefime^  Aftfam. 

venena portantes  orci  cioè  con 
quella  famigliarità  e dimefiichezza 
, vi  farete  lecito  di  dire  ciò  1,  che  non 
comporta  la  verecondia , Ne  vùupe- 
ruret  : •oìttojior  fieham  s confellàtelo 
con  Àgoftino  ^ che  direte  vero  > Per 
non  cuer  tenuti  quella^  e quegli,  da 
Icortefi  j e guàfta  brigate , si  parlerà, 
si  corri  Inonderà  alla  moda  di  quelle 
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vortre  equivoGìizioni.)  che  vesféran 
fempre  veleno . Ah  mio  Dio , e do- 
ve non  arriva  il  Derooiiio  con  quelle 
Veglie!  Si  aggiugne 5 che  tai  laide 
equivocazioni  3 .lì-hattezzan  da  cer- 
tuni, fé  non  dal  comune  3 per 
tà  Ifigcguofi -i  e van  col*  Ibprannome 
di  VfhamtU\’i  c Qalmtma'^  apud, 
quos  tota.  IJI^PI/^DIQITIA  wcatw  < 
VRBANITAS . Adunque  .'.oon-  fu  ^ 
cmenderanr giammai • nè^  fi,  - porrà 
freno  a un  tanto  dilbrdine . Qr  come 
potrai!  falvarfi , (è  Icmpre  più  Ibno 
sboccati. j (limando  di  moftrar  inge- . 
gno  3 , e foddisfar  alla  moda  che  cor-^  • 
re  3 rei’  prellb  a Dio  di  tanti , e tanti , 

. affètti  fmodati , non  che  di  penfieri/ 
inverecondi  in  tante  e. ■ tante  ani  me,  j 
non  che  nella  loro  propia P Votili . 
per  quem ^ fcandaluw  wnit  ■,  .dice 

Griffo  i ' /r  ' 

' Non  parlo  poi  di  certe  MuJjt- 
me  3 che  detta  la  Libertà  del  parlare  ; 
e di  certe  opinioni,  che  filpargono 
con  troppa  licenza.  Sovvengavi  di 
Papirio  Preteftato  condotto  da  lùo 
Padre  in  Senato , che  nel  tornare  a 
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cafà  -flV  addi  mandato  dàlia  ^adre  , 
di  che'erafii  trattato  la  mattina  tra  Se- 
natori . Pdpirio'per  non  ifvelare  il 
fegreto  5 * difìfe  tutt’altro  con  Ibtnma 
prudenza  fcolà  rara  in  un  giovane} 
ma  diffe  troppo  3 poiché  dille  (pen- 
fàndo  non  però  uà  di  sè  di  fcherz.are} 
Signora  Madre , fi  è determinato  in 
Senato,'  thè  fia  lecito  a ognuno  di 
pigliar  due  mogli . Appena  fenti  la 
Donna,  che  credendo  per  vero  lo 
fcherzo  di  Papirio  fuo  figliuolo',  lo 
fece  fubitaménte  fàpere  al  redo  delle 
Matrone  Romane , le  quali  fenza  in- 
dugio portaronfi  tutte  in  Senato , e 
inftantemente  cercarono,  che  giac- 
ché a’  Mariti  era  lecito  di  pigliar  due 
Mogli , folte  altresì  lecito  alle  Mo- 
gli di  pigliar  due  Mariti . Attonito 
Senato  inveftigorinc  l’Autore  ; c 
trovato  ch’era  dato  il  Gióvane  Papi- 
rio  per  non  ifvelare  il  fègreto , ab- 
bracciollo , ridendolèla  tra  di  elfi . 

Or  ciò  che  Papirio  Gentile  in 
tempo -di  Roma  Idolatra  per  mero 
fcherzo  : mon  vorrei  che  fi  dicelTe  nè 
purperilcherzo  uà  Cridiani  d’Og- 

gidì  : 
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gid\  ; ’Ed  o non  fi  foflfe  già  - détto  in 
ijualche  Veglia  della  noftra  Italia  , 
vamandoné  la  dirpenfàgione.  da 
Coftantinopoli  ! Ah  ché  la  ■ libertà, 
in  taluno  lo  indonna  nelfamor  di  co^ 
lei  j ponendogli’n  abbominlo,  fin’il 
propio  Sacramento  ; e molte  ardono 
nella  fucina  altrui  con  fiamme  cle^ 
crabilij  perche  non  lecite  loro . Ec-^ 
co  che  partorifcon  certe  Veglie  . E 
le  Papirio  ftiè  làido  a non  rivelare  i 
iègreti  del  Senato  ; fi  rivelan  però, 
tutti  da  .Vegghianti  la  mattina  le- 
guente  a piena  bocca  ».dandofi  la 
burla  l’un  Taltro  5 con  dir  tutto  fac- 
caduto  ; e frattanto  fi  radican  le  fim- 
patie  co’  loro  affetti  malnati . E qui 
chi  potrà  contare  gli  peccati  , che 
dall’una  banda , c dall’altra  fi  multi- 
plicano  ! O Dio  » e che  iiutnero  ièn- 
za  numero  ! Fatene  voi  còmputo , 
fe  potete  : e olfervatc  > le  a lungo 
andare  non  frenandofi  del  tutto  la 
voftra  lingua  y non  corriate  un  gran 
rilchìo  di  cader  dannati  ì .Sono  paro- 
le di  Dio  neirEcclefiaftico  al  nono, 
-fricòrdavi}  Colloquium  fuajt 

t^nis 
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ignh  exardejlìt . E chi  sà , fé  co’  fo- 
colì  colloqui  non  vi  accenderete  fin 
da  queft’ora , il  fnoco  da  confnmarvi 
in  eterno!  Ah  fuigue  invereconde, 
c vi  dà  ranirao,  di  forvi  un  tanto  male 
da  voi  medefimi  > anzi  di  aggitigner 
fiele  alla  bocca  del  Naza- 
reno , che  muore  per 
voiinunCalva- 
rio  di  vitu- 
perj  • 
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DISCORSO  XIII. 

Nelle  Veglie  d' Oggidì 
' perde  P Anima 
per  la  liberta 
delle  Maldi- 
cenze . 

SCrifìfe  San  Girolamo,  eparea 
mè , che  fin  d’allora  defcrivefle 
le  Converfazioni  d’Oggidì  . 
Pudet  dì  cere , E’  dille , frequenti  am 
falutandi , e io  dirò , 'frequentiam  vi- 
gilahdì . E chi  sa , vs.  con  quel  fre- 
quentiam falutandi  non  alludelfe  il 
Santo  a quelle  ambafciate  vicende- 
voli, che  fi  mandano  e fi  ricevono 
a di  correnti  di  andare , o di  afpet- 
tare  a Veglia?  ^ua  aut  ipfi  ffègue 
Girolamo}  quotidiè  ad  alias  pergi- 
mus , aut  ad  nos  venientes  cateros  expe- 
Vlamus . Mà  pur  che  fi  fa  con  quell* 
andare  a Veglia  ogni  notte,  o con 

quell* 
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quell’afpettarla  in  propia  cafà  ? Udi- 
te il  Santo  niedefimo . Deinceps  itur 
in  verha , firmo  terìtur  , lactnrantur 
abfantes  , mia  aliena  defcrìbìtur , ^ 
mordente!  inuicem  confumìmur  ab  in- 
•DÌcem.  Ah  Maldicenze , Centro,  e 
Circolo  delle  Converlàzioni  le  non 
di  tutte  5 almen  di  moltiirirae  al  dì 
d’oggi!  Voi  dite,  che  con  ciòpaf- 
fate  anche  il  tempo  : e io  vi  dico  colf 
autorità  di  San  Gregorio , che  palia- 
te il  tempo , e perdete  TEternità  Bea- 
ta , Coelorum  Regnum  nullm  , qui 
murmurat , accipìt . E come  nò  ? Se 
la  mormoratione  , o maldicenza  è 
un  gran  Peccato , come  vedrete  indi 
a poco:  e per  quello  f dice  San  Paoli- 
no) corre  un  gran  rilchio  di  eterna 
dannazione  tutto  l’Uman  Genere  , 
Hoc  peculiari  ’uitto  periclitatur  totum 
genus  humanum . Il  dir  male  è un  vi- 
•zio,  che  piace  3*  nè  giammai  fi  làtol- 
la , C^ggiugne  Salviano , elo  dimo- 
ftra  la  fperienza)  Detrahendi  libido 
terminum  non  babet  ^ nunquam  fiatu- 
ratttri  e nelle  Converfazioni  cheti- 
ranfi  a lungo , e ogni  notte  5 non  è 

T poifi- 
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poflibile  5 che  mi  diate  a credere  , 
che  non  fi  (parli  del  voftro  proifimo . 
Si  (parla , non  è cosi  ? e forfè  con 
qualche  libertà  . Or  lappiate  , che , 
le  voi  Io  encomiafte  con  (ùperbi  elo- 
gi , non  farede  tanto  di  bene,  quanto 
fare  di  male  col  detrarlo . La  mor- 
morazione hà  una  sfera  maggiore  , 
che  non  gli  Encomj  ; e bada  il  mor- 
morare da  fola  a fila , o co’  pochi  ; 
perche  .fi  dirami  il  veleno,  e fi  au- 
menti a maraviglia  % E non  parla  bea 
chiaro  lo  Spirito  Santo  colla  firai- 
glianza  della  (erpe,  che  morde  oc- 
cultamente, e comein  filcuzio?  Si 
mordeat  firpfm  in  jìlentio  , nthil  eo 
minus  babet , qui  multè  detrabit . 

Mi  faprede  dar  la  ragione , per- 
che (ànalTe  Crifto  quel  (àmofo  Parie- 
tico di  ben  trentotto  anni  in  giorno 
di  Sabbato  ? Prèvedea  egli  (non  hà 
dubbio , e molto  bene^  che  aveano 
a mormorarne  gli  Giudei  con  dire, 
Sabbatbum cft non  licci. tibi  tollere 
grabatum  tuum  ; ch’è  quanto  gl’im- 
}X)(è  Grido  dopo  averlo  (ànato , Tol> 
le  grabatum  tuum  . A che  dunque 

per- 
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permettere , che  la  gloria  cTun  tanto 
miracolo , quanta  era  la  iànità  d’una 
parlasia  si  invecchiata,  fi  olcOrafle 
a un  certo  modo  dalle  Mormorazto> 
ni  Giudaiche  ? Si  faccia  in  altro  gior- 
no , perche  non  fe  ne  mormori  ♦ Nò 
mio  Lettore  ("rilponde  l’Ingegnolb 
Maldonato^  in  giorno  di  Sabkato  > 
in  giorno  di  Sabbato  vuol  Crifto  fà- 
nare  il  Parietico  ; nè  perciò  fi  olcura, 
mà  vie  più  s’illudra  un  si  nojpil  pro- 
digio , Udite  « Grido  volea  , che 
un  tanto  miracolo,  che  fàccafi  dinan- 
zi a pochi , fi  fàpedc  da  tutti , e avef* 
le  quell’infigne  elogio , che  merita- 
va : Chriftut  voluit , ut  illujlrc  boc 
mir^culum  publkuretur\  .i^  pnetla- 
rum  , quod  merebatur  , praconium 
haberet . Or  che  avea  a fare  ? Con- 
Icgnarloalla  lode?  Non  era  conve- 
niente perche  sfera  anguda  adila- 
tarfi . Confègnianlo  , par  ch’E’  di- 
celTc  5 alle  lingue  malediche  de’  Giu- 
dei , cioè  in  bocca  alla  loro  mormo- 
razione , che  canto  bada  a propalar- 
lo; fi  (apra,  e da  tutti,  avvegna- 
ché fatto  innanzi  a pochi  : Vndè  cum 

T 2 an- 
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angufla  Jtt  fpho^ra  laudìs , ^5*  langui- 
da laudantium  vis,  o nobil  ritleflb! 
illud  permittit , ut  publìcetur  , non 
laudati one  ,fed  detrazione . DetraBìo 
enim  res  celerius  publicat  fpiaceflè  a 
Dio  , e non  fo(Te  vero  !)  eafdem  au- 
get , ^ cumulatiàs  incrementat  * Ciò 
che  fia  d’una  si  ingegnola  fpofizio- 
ne.  Argomentiamo.  Or  fe  un  mi- 
racolo fatto  dinanzi  a pochi , colla 
mormoi;azionc  fi  avanzò  tanto  , 
che  fi  Teppe  da  tutti  : Come  quel  gra- 
ve mancamento  altrui , detto  anche 
a un  fblo , o a pochi , non  fi  fàprà 
da  moltillìmi  ? Ah  ? Che  fò  morfi- 
catura  di  fèrpente , acuerunt  linguai 
fuas  Jicut  ferpentis  ; e quella  lingua 
mordace  che  aguzzafte  in  filenzio 
fcome  credete^  già  fparfè  il  veleno , 
e uccifè . E che  mai  uccifè  ? Z.à  Fama 
("ecco  il  gran  Peccato)  ch’è  la  vita  d’ 
ogn’Uomo  di  onore  . Qmndi  me- 
glio farebbe  a chi  che  fia , chV  più 
non  vivefTe  ; che  fbpravvivere  all* 
onor  Tuo  di  già  eflinto, mirandone  gli 
funerali  con  le  proprie  pupille:^gtfzV 
pYodeJl,  dò  negli  entufiafìni  di  Opta-  ' 

to 
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to  Milcvitano , quod vhunt  homìnes  5 
^ occip [ìint  honores  à DobìsNi  par  po- 
co?  Guardate  che  facefte:  Valent  qui- 
dsm  membrìs , cosi  è , vi  ve , mà  vive 
troppo  male,poichègli  facefte  in  pez- 
zi la  riputazione , fventolandone  gli 
ftracci  dinanzi  a tanti , che  fan  chiola 
uniforme,!^  n5  peggiore  a quelle* vo-» 
ftre  voci  m^QàXó\^Jiderept(C portante 
furierà dìgnìtatìsyt  trattaiuo  fi  radica  1* 
infamia  di  quel  mifèro  nella  mente  di 
tante,e  tanti . E come  nò,  (è  le  maldi- 
ceze  han  forza^per  cosi  dire}come  di 
VangeloPNè  miftimate  o troppo  ardi. 
to,o  men  rilpettolb  a’ Vangeli  di  Cri-; 
fio,  conciolfiachè  imprimono  nella 
mente  di  chi  le  ode , una  tale  e tanta 
credibilità  : Evangeìti  credibilitatem 
(non  mi  fa  mentire  un  dotto  Spofito- 
rQ)Evangelii  credibilitatem  exagerant 
apud  homines  , ejufmodi  probra  , 
dedecora.  Vi  ridirete i*  Edi.nécefljtà 
il  farlo . Mà  che  l Non  fi  cancellerà 
giammai  di  capo  altrui  quella  finiftra» 
imprelfione;  mentre  fi  ftimeràfèm-^ 
pre  un  obbligo  impoftovi  da  Con-. 
fefTori . Negatelo , fe  potete.,  e così 
, T 5 refte- 
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jreftera  quegli  dif&mato  nell’ onore  ^ 
finche  avrà  vita  ; (e  non  anz,i  ancor 
dopo  morte  5 con  una  memoria  fera- 
le 5 che  non  trova  occafo  . E che  vi 
vuole,  perche  f itomi  la  fama  al  lu- 
ftro  primiero?  Non  meno  che  la  lin- 
gua di  Dio  medefimo , chfentri  a lo-^ 
darlo  trà  quelle  adunanze  * E quello 
pare  a me , che  dir  volefle  il  Santo 
David,  quand’  E’  rivolto  al  Tuo  Dio, 
così  gli  dillé  : Deus  laudem  meam  né 
tucaens , quia  os  dohjì  fuper  me  aper-* 
tura  9^;  e fù  un  dirgli  : Aprì  la  bocca 
contro  di  mè  un  maledico  ? Deh  nou 
tacete  voi,  Dio  mio,  che  non  vi  vuol 
meno  delia  volila  a rendermi  l*anti- 
, ca  cflimazione  ; ogn’altra  bocca  non 
balla,  sì  tenacemente  Ibnoimprelfe 
le  mie  infàmie  nelle  memi  di  chi  le 
. udì . Ah  ch’è  pur  vero , che  le  mal- 
dicenze han  forza,  llarci  per  dire, 
come  di  Vangelo  ^ nè  fono  ingcgnofi 
rifleffi  , ma  detti  incontraflabili  di 
chi  feri  He:  E-dUngeiii  credibilitatent 
exagerafU  apud  homines  ejufmodi pro-^ 
dedecora, 

Qr  dunque  fe  imprimono  credi- 
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bilicà  tanto  certa  le  maldicefue,  e 
non  vi  vqol  meno  che  la  bocca\d’im 
Dio  a cancellarle  del  tutto  ; chi  ne  fù 
rorigine,  io  addimando,  filalverà 
mai  ? Già  udifte  da  S.Gregorio , che 
Cvlorum  Regnar»  nuUns^  qm  murnmt- 
rat  ^ accipìtt*  Nè  peniate  5 che  vo- 
glia elcludervi  dal  Regno  de’Cieii  ii 
^ Pontefice , quando  non  vi  elclu- 
da  chi  debba  darveae  il  pofleflò  t mà 
Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta  fin  da 
ora  ve  ne  tU  la  fentenza . Udite,  e 
tremate  ì Deficndant  In  Infsrnum^  PRio. 
muta ^ant  iaIrìadohJà,C\rd^tg'ao  de* 

Cieli  1 All’ Inferno,  alflnfia^no,  e 
ivi  tacciali  per  fempre  lingue  si  tna- 
’ ligne . Siate  pur  certi , che  dopo  tan- 
te fiamme,'  che  gittate  sù  l’altrui  fa- 
ma 5 v’hà  del  fuoco  anche  per  voi  da 
non  fjjegaerfi  la  fèmpiterno  ì Defien- 
doni  in  ìnfirnum  ; nè  può  cflere  al- 
tramente , poiché  fuoco  fi  de’a  chi 
porcoHosù  la  lingua,  e fuoco  piò 
incenfb,  che  non  negli  altri  membri 
de!  corpo  là  giù  negli  abiffi . Eccolo 
nell’Epulone . E’  fi  lagna  della  fòla 
lingua  ; adunque  arde  più  in  quella, 

T 4 men- 
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mentre  a (Ijuefta  (bl  chiede  riftoro , é 
pur  tutto  ardea  : Mitte  Lazarum , ut 
refrìgeret  Unguam  meam^  quia  cruciar 
in  bac , notate , in  hac  Jlamma  : In 
queha  fiamma,  dice , in  quefta  ; dun- 
que le  altre , che  bruciavanlo , erano 
inferiori  nelfintenfione  , e men  pe- 
netranti. Cosi  è;perche  gl’altri  mem- 
bri furono  cattivi  per  sè  ftefib  ; mà 
la  lingua  recò  nocumento  e asè,  e 
agli  altri , cioè  a Lazero  ; e nocumen- 
to gr;iviflìmo  per  la  mormorazione  , 
cd  infamia . Quindi  sò  la  lingua  fien 
più  fpietate  le  fiamme  : Cruciar  in 
hac  y in  bac  jlamma . Però  ebbe  a dire 
S.Pier  Crifologo  Lingua  in  tormen- 
ti s prima  e fi , quar  derogando  pauperiy 
blafpb^ma’uit  Authoremx  E Abramo 
fi  moftri  inefbrabile  a concedergli  ■ 
anche  una  ftilla,  affin  di  refrigerar- 
gliela . S\  SI  deducantur  in  Infernum  9 
all’Inferno  adunque  lingue  si  morda- 
ci, e s\  infocate  : Mutajìant  labia  do- 
lofa  ; si , ammu^olifcan  per  fèmpre , 
giacché  troppo  parlarono  o per  dir 
meglio , troppo  fparlarono , con  in-  ^ 
cenerire  la  riputazione , eh’ è un  te-' 
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foro  il  più  gelofo , che  ognim  fi  ab- 
bia ; e perche  la  inceneriron  per  (èm- 
pre , per  (èraprc  duri  il  lor  fuoco , e 
fien  maladciti  in  eterno  : Sufurro , ^ 
bilìnguis  maledici , ecco  il  fulmine , 
che  vibra  il  Divino  Furore  contro  di 
Voi  ; con  la  gloflà  di  Ugon  Cardina- 
le, che  interroga  : maUdìBìonéì 

Ed  e’medefimo  rilponde  ^ llla fcilicet 
digni  : Dìfeedite  à me  malediBi  in 
ìgnem  aternum . Ah  Criftiani  ! E vi 
manca  di  che  parlare  j fé  non  parlate 
centra  ’l  voftro  proflìmo  nelle  Ve- 
glie d’Oggidì  ? Sedens , adverfm fra- 
trem  tuum  loquebaris  ; fedens-^  ìdeB  ex 
odo  f chiolà  Agoftino  ) quafi  ad  hoc 
vacans , ut  derogarci p'oxmo  fuo . Se- 
dete di  brigata , come  (è  altro  non 
avelie  talora  con  che  paflare  il  tem- 
po, e le  notti  ; (è  non  facendo  pia- 
ghe SI  fènfibili , che  gitteran  fèmpre 
ìàngue  : Ve’l  recalte  mai  a Icrupolo  ? 
Almen  le  fàldalte  al  miglior  modo, 
che  potete  ? Ma  voi  feguitate  a far 
peggio.  Ehtallarte  la  volita  Cetra, 
accordandola  aU’unilòno  del  Deca-- 
logo,  e delle  Virtù  criftiane,  che 

v’hà 
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v’hà  forfè  molto  che  accordare.  Noii 
toccate  punto  raltrui  5 che  la  (corde- 
rete per  tutti  gli  fècoli  con  voflro 
danno  , non  che  loro  » Que’Citari- 
fti  Beati  ^ all'  udire  dell’  Eflatico  di 
Parai  OS , rocca  vano  la  lor  Cetra , e 
non  quella  del  Compagno  : badivi 
■Apoc.  1 4.  Cytbaredenrum  cytharhantìum  in 

cytharisfuis-.  ^ cytharh  fuisx  Voi 
dite , quella  tale  hà  troppa  Gmpatia 
con  quei  Giovane  , e sì  avanzò  an- 
che troppo . * Eh  badate  alle  voftre  , 
che  non  sò  dove  vi  porteranno , le 
lèguitcrere  a vcgghiarcon  chi  voi  là. 
petc , Cytèarh  fuit , Qythms  fuis , 
che  così  avrete  luogo  in  Paradiib 
trà  que’ Beati  Citarilìiv  Ecco  il  mo- 
do da  tor  via  ogni  Maldicenza,  e 
lalvarfi . Vi  {pregherei  a far’  il  pro- 
pofito  di  David,  c a mantenerlo: 
Odivi  Ecckjiam  maligmntimr.  Odie- 
rò lèmpre  quelle  Raunanze , dove  lì 
maligna  il  Proflimo . E le  mai  occor- 
ra di  parlare,  portatevi  daApelIc,- 
facendo  a prcMhlo  la  dipintura  di 
queU’Antigono;  cioè  palcète  l’elèm- 
plare , e il  lodevole  ; coprendo  il  di- 

fet- 
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Ì€tto(ò  eoa, un  (ànto  artificio*  Ma 
perchè  farla  da  Mare,  cbcalconde 
le  Perle , e le  Conchiglie , col  vomì-» 
tar’  alla  fponda,  eh*  è quanto  all’  oc- 
chio , alghe , e cadaveri  ? E’  po0ìbil 
quello  ! Solo  il  male  ? E ’l  bene  J Ah 
così  fchermitevi  ^ che  non  danneg- 
gerete  nè  Tanima  voftrà  > nè  la  (ama 
deVofiri  ptolllmì)  con  obbligo  di  ri- 
rarcirne  gli  danni  > di  che  non  parlo, 
perche  Ifimo,  che  ben  lo  lappiate; 
ma  sò  che  molti  filmi  non  vi  badan 
punto , e però  van  tutti  in  perdizio- 
ne* Riflettetelo,  eh’ io  intanto  non 
polfo , nè  debbo  tacere  cert’altra  ma- 
niera dì  mormorare  f che  forfè  fi  co- 
fluma  nelle  Gonvcrfàzioni  3 ed  è o 
tx>n  reticenze , o fenza  parlar  punto 
f ma  pur  troppo  fi  parla  j c Con. cen- 
ni, e co’lbrrifi  * Ed  du  che  ftrana 
foggia  dì'  mormorate , alTai  più  pe- 
netrante, e molto  più  nociva  alla 
fama  altrui  del  già  efpoftovi  ! 

In  quanto  alle  Reticenze  * Vi 
lata  Una  Dama  timorata , ed  efèm- 
plare  ; e quel  tale  dirà  forfè  a Veglia, 
mentre  fi  parladiìei  : farebbe  in  ve- 
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rità  un’ottima  Dama , ma . . . Vi  fa-» 
rà  un  Cavaliere  onorato , e da  bene 
e quella  5 mentre  di  lui  fi  di  (corre 
Oh  che  buon  Cavaliere  (àrebbe  co- 
ftui  5 mà  w.  Vi  farà  un’Ecclefiaflico 
ritirato,  e' divoto;  e non  sò  chi, 
mentre  (i  ragiona  delle  buone  quali- 
tà di  colui:  Ah  che  farebbe,  dice, 
un  degno  Ecclefiaftico , ma . . . Che- 
ma  ! Dio  illibato ,,  e donde  mai  im- 
paraftc  tali  figure  d’abiflb?  In  qual 
Rettorica  d’infèrno  tali  Reticenze  ? 
Dove  un  si  maligno  monofillabo? 

' Di  te  più  voi  con  quel  mà , tacendo  il 
refto , che  (è  dicefte  il  taciuto  poi- 
ché aprite  libero  il  campo  alla' mali- 
zia deH’uman  Genio , da  pénfar’  afiài 
più,  fpecolandovi  (òpra , che  (è  in- 
taccati gli  avrefte  d’un  vizio , dicen- 
dolo a tutta  bocca  ^ Gran  male  (^non 
ha  dubbio}  avrefte  pur  fatto  ^ male 
ne  potrebbe  liquidar-  il  proceftb , ed , 
cffi  fbrger  nella  fama  : là  dove  la-  • 
fciandogli  con  un  wàindecifd,  che 
non  fi  penfèrà  ! Si*penfèranno  di 
quella  Dama  amori,  fi  penfèranno- 
infedeltà . Di  quel  Cavaliere  li  pen- 
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fèrahno  abboniinazioni,  no  che  prat- 
tiche  inveterate  . E di  quell’ Eccle- 
fiaftico?  làcrilègj,  e apoftasie.  Ah 
maldicenti , e voi  fiete  Criltiani  ? E 
voi  pretendete  di  fàlvarvi?Ma  non  ò 
quefto  un’ ammaflàre  sù  l’anima  vo- 
fira  un  Mondo  di  peccati  da  Ipinger- 
la  di  lancio  a gl’abiffi  ? Difle  S. Jaco- 
po : Lingua  unìverfìtas  inìquitatis , 
volta  il  Greco  , Cofmos  , Mundus 
peccati  • O che  Mappamondo  ! Q 
che  tavola  Cofmografica  ! imperoc- 
ché come  in  quella  lì  ravvi  fan  Porti , 
Seni , Fiumi , Città , Provincie , Re- 
gni; COSI  nella  lingua,  che  detrae 
con  quel  io  vi  feorgo  quanto 
mai concepifee  nella  mète  chi  l’ode,* 
che  dir  porre  Ile  un  mondo  di  mali, 
mentre  ogni  mal  fi  penfà , che  fiavi , 
ed  è tutto  della  voftra  lingua  : Lin- 
gua unherjhas  inìquitatis  » Cofmos^ 
Mundus  peccati , • 

Che  fé  poi  certuni  non  fi  ferva- 
no del  mìi^  dicono  di  fapen  non  sò  che 
in  fegpeto  ( e forfè  ciò  anche  fi  coftu- 
ma  trà  le  notturne  Converlazioni.^ 
Che  maligno  ftrattagemraa  ! Racco- 

man- 
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mandano  alla  memoria  ciò  che  doU'- 
rebbono  raccomandare  a un  perpe- 
tuo obblio,  facendola  a un  cerco  mo- 
do da  Paolo  » e non  da  Giovanni , 
Mi  fpiego . Voi  fapcte  j.  che  Giovan- 
ni giacendo  $ù’l  petto  di  Criilo  nella 
Cena,  domandogli  chi  eflcrdovea 
il  traditore  ^ e Tabbiamo  da  lui  me- 
defimo  , che  raitefta  , Iia^ue  cum 
ncuhuifet  ilk fupra  peBus  ^ e fu , dicìt 
ei , Domine , quis  ejl  ? Certo  è 5 che 
n’ebbc^a  rifpofta  ; llk  ejl^  cui  Ego  in- 
ttnèìum  panem  porrexero  , Egf  è ap- 
punto a chi  darò  io  il  pane  intinto , 
Or  dunque  come  può  dir  Giovanni 
con  tutta  verità  , parlando  del  tra- 
dimento di  Giuda  , Hoc  autem  \ncmu 
fchit  difcumhentìum , Niuno  ateito 
de’  Commenlàli  lo  fèppc  ; nè  pur 
Giovanni , Nomo  ! Vogliono  alcu- 
ni Dottori  coImioVicra,  che  fi  ad- 
dormentò Giovanni , toftocchè  ebbe 
finito  di  far  la  domanda , onde  non 
udilarifpofta,  e cosi  dice  vero  ATc- 
mo  fimi , nè  pur’io , Mà  perche  fbn- 
no  SI  repentino  ì Eccone  il  mifterio  : 
Vplea  Criflo  da  un  canto  fòddisfàrlo 

per- 
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perche  Giovanni , cioè  Tuo  Diletto  ; 
e dall’altro  vedea , chenon  era  colà 
da  domandarfi,  comecché  andava  a 
ferir  la  fàn\a  di  Giuda . Che  fece?  Già 
trovavatì  Giovanni  a giacer  sù’lfuo 
petto,  Itaque  cum  ncubuifett  per* 
mettiangli  il  (bnno  di  repente , pa* 
re  a coftoro  , che  dicellé  tra  sè  , 
ficchè  rifpondendogli  non  l’oda  > 
perche  già  addormentato  , e cosi 
ÌSIemo  Jcivìt  dlfciimbentlum  : Nè 
pur  Giovanni  lo  Teppe  . Ingegno* 
là  Ipofizione  , ma  non  a mio  pro- 
pofito , Or  via  l’udi  Giovanni , lo 
lapea;  Cosi  è,  ma  non  per  quello 
non  dice  vero , Sì , Hoc  auUm  nemo 
fcìmt  dìfcmnhentìum.  Niun  de’  Com* 
nienlali  lo  leppe , nè  pur’io , Ì^Jemo  • 
Ma  come  fi  fai  va  la  verità  di  Gio* 
vanni  ? Eccolo . Giovanni  in  appena 
udirlo  di  bocca  di  Grillo,  raccoman* 
dò  tofto  un  tanto  legreto  a un  perpe- 
tuo obblio  ; e perche  raccomandar  il 
fègreto  a un  perpetuo  obblio , e non 
propalarlo  giammai , è lo  heflb  a una 
certa  maniera , che  non  làperlo  ; pe- 
rò dille  vero , '^Hh  autem  nemo  feivit 
• - - / difcurn'- 
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difcumhentìum . Adunque  Giovanni 
dice  di  nè  men  (àpere  il  fègreto , Hoc 
autem  nemo  fcivit,  Mà  Oggidì  fifà 
il  rovefcio , e fi  dice  di  faper  non  sò 
che  in  fcgreto . Dunque  Io  raccoman- 
date alla  memoria  ? Dunque  la  fate 
fa  un  certo  modo)  da  Paolo,  e non 
da  Giovanni  ? Che  difle  Paolo?  Scen- 
dea  Quelli  dal  terzo  Cielo.  Paolo 
che  hai  pur  veduto  , anzi  udito  ? 
Audhi  arcana  verba^  mà  pur  quali 
fono  cotelll  arcani  ? Bajìa , non  licei 
hcmi?ìi  loqui , non  è lecito  difvelar- 
li  5 mà  gli  sò , Audm . Dice  dunque 
San  Paolo  di  fapere  non  sòcheinfe- 
greto  , nè  lo  rivela  , nè  fi  dichiara 
punto  : e con  tafenfali  di  parlare  fen- 
za  parlare  , non  fa  concepir  molto 
più  le  Grandezze  della  Gloria  di  ciò, 
che  non  farebbe  forfè,  parlandone  a 
tutta  bocca  ? fù  nobile  artificio  il  non 
dichiararsi  di  Paolo , mà  lalciar’efìa- 
tiche  le  menti  d’ognuno  a penfàr  il 
penlàbile.di pompe , di  felicità,  di 
delizie . Or  ciò  che  l’Appoftolo  per 
cfàltar  maggiormente  le  Grandezze 
della  Gloria , fan  Certuni  nelle  Con- 

ver- 
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verfazioni  per  maggiormente  depri- 
mere il  lor  prolfimo  nella  riputazio- 
ne . Ah  (è  (aperte  ^dicono}  ciò  che 
noi  fappiamo  An  fegreto , e di  quella 
Dama,  c di  quel  Cavaliere,  e di 
quell’Ecclesiartico  ! Audm  arcana 
ver  ha- ^ abbiamo  intefo  non  sò  che, 
Mà  pure  ? ^gli  -vien  rifporto  dall* 
umana  curiosi tà)‘ ed  eiri,i?^<?  non 
vi  curate  di  (àper  oltre , Non  liceti 
Non  licet  bomìni  loquì , non  fono  cofe 
da.  dìrfi  Bafta . Che  bartal  Che  in 
fègreto  voi  fapete  ? Che  udifte  ! ' Ah 
maligni  ! ("mi  fi  perdoni  la  frale  ,'che 
parlo  per  (àlvarvQ  Voi  dunque  rac- 
comandate alla  memoria  ciò  che 
dourìerte  raccomandare  a un  perpe- 
tuo obblio  ! E non  è quello  un  far 
concepire  nell’idea  di  chi  vi  ode  un 
Mondo  di  Icelleraggini  , Cofmos^ 
Afundus peccati  ^ giacché  ogni  mal  fi 
penfa  in  Audhi  arcana  ver  ha  ? 
E quel  ch’è  peggio , voi  peniate  di 
non  mormorare,  nè  di  ferir  punto 
]a  fama  de’  vollri  proflTimi , anzi  fòr- 
Ic  (limate  di  cosi  làlvarla?  Ah  Cri- 
stiani ! Voi  ne  fate* uno  fcempio.enor- 

V me; 
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me  ; c noa  sò  fe  potrete  mai  gìugac- 
re  a ravvivarla , benché  lo  dobb^iatc 
a codo  anche  de'  voflri  difctnori . 

Nè  qu\  lì  férma  la  Maldicenza 
di  alcuni , pailà  innanzi  ; e olTerva- 
te  la  Diabolica  invenzione  « Senza 
parlare  , parlan  pur  troppo  , anzi 
Iparlan  fper  dir  meglio}  a maravi- 
glia, e inten- 

dendoli fcambievolmente  trà  di  sè 
cuore  a cuore  • Nè  mi  fìi  mentire  il 
' Reai  Profeta,  che  gli  deferì  ve  con 
quelle  voci.  Vana  lòcutì 
^ifquc  ad  pròximum  fuum  : fé  6- 
ranno  in  vero  colè  vane, e inftiMlenci 
quelle  che  gii  appongono}  ma  nota- 
te il  modo  del  loro  parlare  ! luha 
iokfa  j in  corde  ^ corde  locuti  funt  * 
A dir  chiaro . Si  troveran  di  brigata 
Uomini  e Donne  in  quella  Veglia  ; 
parlano  del  più , e del  meno  ^come 
fìiuoldire}  e forfè  trinceranno  l'al- 
trui £una.  Sù  immaginatevi,  che  vi 
comporifea  il  calunniato  , ed  entri 
ancor  ellb  in  Convcrlàzione . Appe- 
na iè  ne  accorgono  , e a un  tratto 
cangian  diicorfo . Mà  che  ? Se  tace. 

la 
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la  loro  lingua , chi  parla  co'  moti  di 
labbro,  chi  di  capo,  e chi  d’occhio, 
così  deridendolo  : ed  è un  dire  • 
^ueflo  è defó  ; le  non  anche 
T'Stpa . Oimè  ! già  gli  fende  sù’l  più 
vivo  di  loro  riputazione , e gli  derilt 
in  tal  forma  ponno  dir  ecco  a' Iblpiri 
di  David , Ommt  vidcntcs  me  deriji- 
runt  me  ; locuti  funi  labiis^  O* 
runt  Caput  . Notade  , Locuti  funt 
labiis  ì Mà  con  che  altro  0 parla  , o 
Santo  Profeta , (è  non  colle  iabl^  ? 
Sì  parlarono  colle  labbra  (pare  a me, 
ch’c’  mi  rilponda)  Locuti /ùntìabiis^ 
' e quedo  è un  tal  modo^  di  ferir  la  fil- 
ma com  maggior*acerbczza  . Chi 
così  mormora,  non  adopera  la  lin- 
gua per  làvellare  ; mà  il  dio  favella- 
re d ferma  trà  le  labbia , e tra'  denti 
a guifa  de'  mutoli , che  non  profe- 
rìiranovoci,  benché  muovan  la  lin- 
gua . Nè  di  dò  contento  , muove 
ancor’il  capo  , 0*  meverunt  caput. ^ 
ch'è  peggiore  di  quoKUìa  parodi  ca- 
lunniatrice Le  parole  poitan  feco  il 
propio  lignificato , né  v’hà  d’uopo 
d’interpreti  Màgli  cenni,  gli  ghi- 

V 1 ghi. 
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ghi,  e moti  del  capo,  col  non  dir 
nulla  3 dicon  molto  più  di  quello 
che  nonfiefprime.  Ecce  hquentur^ 
mirategli  sù  fripiglia  DavidJ  egli 
vedrete  parlare  non  colla  bocca , mà 
nella  bocca , Ecce  loquentur  IN  ORE 
SUO  ; Non  dan  fuori  voce  alcuna 
fègl’è  vero}  mà  parlano  ; e con  alle 
labbra  una  Ipada  tagliente , ^ gla~ 
dtus  in  labììs  eorum , facendo  ftragge 
della'  fama  del  lor  prolfimo  ; e trac- 
tanto  mi-itanno  a dire,  chi  pur  ci 
udì  ? ^uonìam  quii  audmt  'ì  Dìo 
Immortale  ! Chi  vi  udì  ? Dite  vero 
del  fuono  materiale,  poiché  non  par-  ' 
lafte , ficchè  vi  udifle  l’infamato;  mà 
del  mentale , vi  udirono  affai  bene  e 
que’  di  voftra  Converlàzione , e an-, 
cor  rinfàmato  in  tal  guifa,  fèfiac-. 
corlè  de’  voftri  cenni;  e affai  bene 
altresì  v’intefèro,e  peggio  che  le  par- 
lato averte  a tutta  bocca.  Svenata 
mio  Crifto,  e non  furono  quèllcle 
Ipade  più  crude,  che  vi  trafiffero  più 
d’ogni  detrazion  di  parole  ? Ah  sì  , 
Praetereuntes  blafphoemabant  , mo~ 
Dente:  capita  fua  ("eccolo}  ©*  dicent es. 
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Rìflettefte?  San  Marco  non  dice  , 
blafphoimabant  dicentes , voìkhlafpbie- . 
mabant  moventes  capita e poi  dicenr  : 
tes  ; per  darci  a divedere  con  una 
tal  preferenza  , che  ove  trattafi  di 
pregiudicare  all’altrui  fama , ed  ono- 
re; ferifcoii  più  d’ogni  parola  gli 
cenni,  e moti  del  capo,  Moventes 
ìPj  dicentes  \ Le  parole  fono  parole  : 
màgli  cenni,  e moti  del  capo  fono  ' 
difprezzi  , anzi  beftemmic  , Pra^ 
tereuntes  blajhhxmabant  moventes 
capita  fua  , o*,  dicentes  . Mà’  alla 
fin  di  Grillo  , Prxtereuntes  ^ cioè  di 
paflàggio  ; e a’  nollrix  tempi  > e in 
certe  Veglie  d’Oggid'i  ? Sedentes  , • * 
cioè  pofatamente , e a bello  fludio, 
peggio  de’  Giudei . Ah  Cieli , e che 
fono  forzato  a udire , anzi  a vedere 
nel  nollro  Secolo  ! S’infàman  talora 
Mardocchei  illibati , e caftiflìme  Su-; 
fanne  , movendofi.  contro  di  loro  e 
capo , ed  occhi  per  ferirli  più  lènfi- 
bilmentel  Sipuòdirpiù?  . j 

Ed  ecco  l’altro,  mormorare  non 
raen  penetrante  , e maligno  . Cogl’, 
occhi , cogl’occhi . Oculorum  nuli-, 

V ? bus 
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lingHot^  obntuitmurant  (parlo 
Co^nt%  vivezze  d’un  Nobile  Intcr- 

juditb.vAi  prete)  èT  dltoritm  mordent  famam 
dentata  ocalorum  sre . Mà  non  fi  co- 
ftuma  altrettanto  nel  Mondo  d’oggi, 
e forfè  in  qualche  Veglia  ; e cosi  non 
fi  ferifèe  sù’l  vivo  facendo  in  pezzi  la 
. fama?  ^ui  annuìt  oculo  ^ Tattefialo 
Spirito  Santo  ne’  Proverbj , dabìt  do^ 
Prffverb.io  leremi  legge'  l’Ebreo  , Secans  oculo 
(che  viva  elprelfione!)  dabit  dolorenté 
Oh  come  penetra  nelle  libbre  più  in-» 
time  dell’infamato , occhio  sì  mali-» 
gno , e peggio  altresì  di  chi  detrae 
parlando  ^ poiché  lo  punge  con  un 
CeitiaibU,  gentil  tradimento , "NiBufeduBario 
acrìàs pungit  (udite  l’accennato  Spo- 
fitore)  nam  cut  urbana  lìngua  detra-» 
bere  renuit , ne  csntumeliofa  fibi  Jtt  ì 
eumdempalpebrìt  urbani  prodìtocalus* 
Ch^  tradimento  all’onor  di  quel  Ta- 
le, o di  quella  Tale  , avvegnacchè 
fèmbri  gentile  a prima  villa  ! Chi  de- 
trae parlando , fh,  male , mà  non  tra- 
difèe , mentre  dice  apertamente  ciò 
che  sà , o intefè  : mà  chi  fa  cenni  coll’ 
occhio, tradifèe  ; perche  Iptco  un  Icg- 

ge- 
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geriflìmo  fcherzo  gli  fàbbrica  fbpra  ^ 
nonu»a,  mà  più  iniquità  v Cosi  è) 
Annuens  ocuh  fabricat  iniqua , è lo 
Spirito  Santo  che  parla  . Nocafle? 
fabricat , O*  imqua , non  una , non 
una , mà  ptà  iniquità  : ed  eccovi  il  r 
tradi  mento  M Q^eirocchio  forrìden-* 
te  maledico  fabbrica  colle  Tue  palpè« 
bre^  cioè  non  gitta  una  pietra,  mà 
erge  un’edificio  intero  sà  Tonore 
fchiacciato  di  quel  calunniato,  Im* 
qua , e gliele  fàbbrica  elfo , cioè  cflb 
gliele  impone  , che  non  sònovi  in 
veritàj.efponendolo  agli  occhi  , e 
per  l’occhio  alla  mente  di  chi  accor» 
tofi  del  cenno  traditore,  a corrifìwn- 
denza  di  quello  ne  innalza  ùn'altro 
fbmigliante  ditemerarj  raggruppati 
fantafmi  contra  quel  calunniato  me- 
defimo  5 Annuens  ocuìo  fabricat  ini- 
qua, Or  vedete,  fc  non  è per  chi 
detrae  in  tal  guifà  , CoJhos^Mmdus^ 
peccati  , mentr’cgl’è  l’origine  d’ua 
tanto  male?  Qmndi  ci  avvila  ne’  fiioì 
Proverbj  lo  Spirito  Santo , 'Se  co- 
piaris  nutibus  illius . Ah  non  reflar 
prefò,  o cu  chiunque  le*,  da  cenni 
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di  colui-;  cioè  hontilafciar  (èdurre 
da  occhio  s\  maligno , come  volta  il 
Caldeo , ne  feducat  te palpebrU  tuie  ; 

- o imitandolo  in  quelle  varie  lingue 
di  cenni  , o fabbricando  macchine 
indegne  colla  tua  apprenfìone  da 
efpugnar  la  fama  del  proflìmo . Per- 
che veggiate  maggiormente , che  un 
tal  detrarre , cioè,  colle  palpebre , è 
iniquo  di  molto  5 c fà  piaga  fènfibi- 
lilTima  5' badivi  Grido  fper  quanto 
mai  pofla  dirvi)  che  giunfè  fino  a la- 
gnarfène , adverjantur  mihì  ini- 
qui  ; qui  oderunt  me  gratis , . ^5* 
nuunt  oculis . 

Deh  iè  mai  davi. una  s\  drana 
foggia  di  mormorar  tra  di  voi,  deh 
fi  abbomini  predamente  ; piangen- 
done a piè  d’uiiCrocififlb,  e a forza 
di  lagrime  incelfanti  faldate  sù , fal- 
date le  piaghe  della,  vodr’anima,  e 
► quelle  dell’altrui  riputazione  con  ri- 
dirvi a tutta  bocca  (q  ne  fiere  in  ob- 
bligo (òtto  pena  di  eternamente  dan- 
’ * ' narvi)  correggendovi  in  avvenire’. 

E per  farlo  fi  abbandonin  certe  Ve- 
glie , in  cui  regna , come  in  propio 
' V Tro- 

j , 
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Trono  la  Maldicenza.  Ve  ne  fup- 
plicoT colle  lagrime  del  mio  cuore, 
fe  pur  non  vogliate  (il  che  non  cre- 
do} cader  anche  voi  lotto  al  fulmi- 
ne minacciato  dal  Santo  David , /?/- 
fperdat  Domìnm  univerfa  labìa  dolo-  P/‘n. 
fax  o in  queU’altro  di  Dio  per  bocca 
del  medefimo  David  (come  vi  ac- 
cennai }■  Defcendant  in  ’infernum 
Aiuta  Jìant^  labìa  dohja.  Ah 
Criftiani  ! Deh  prezzate 
l’anima  vollra,  e 
l’onore  al- 
trui , 
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DISCOÌISO  XIV. 

'Helle  Veglie  $ Oggidì 
Jì  perde  P Anima 
per  la  liherid 
dé^iUùchhe 
delletìan- 
%e.  ■' 

PRima  che  fi  (bggiogàtìè  da’ Ro» 
mani  Tantica  Cartagine , noà 
ancor  difperata  di  marttenerfi  5 
fi  adunò  a ^latlariieoto  il  Senato  per 
udire  gli  varj  pareri  dei  coinè  trova- 
re una  granfoilnma  di  contante  da  in^ 
viare  a Roma , per  multa , e rifaci- 
mento delle  Ipelè  fatte  in  quella 
guerra  ; che  cosi  fuole  imporli  da 
vincitori  a’  vinti . Era  Cartagine  per 
queiruìtimo  sforio  ^ Che  fatto  avea 
nel  fbldare  un  nuovo  elèrcito  coatra 
Scipione  > (nervata  di  danaio  > im- 
.w  po- 
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poverìto  il  Publico , e i Privati  all 
ellretno . Appena  dunque  (è  ne  udì 
la  propofla  , che  foiarrirono  tutti 
que’  Senatori  ; c a maggior  legno  ad- 
dolorati , più  col  pianto , che  non 
con  la  voce  ne  proferirono  gli  Ipe- 
dienti . Sedea  cograltri  Annibaie,  e 
mirandone  le  lagrime  con  occhio 
non  (bl  lecco , e alciutto , mà  bieco, 
efdegnolò,  crollava  il  capo  quinci, 
e quindi , temendone  condilpetto. 
Indi  tutto  improwilb  diede  in  un 
rilò  sì  aperto,  che  Aldrubale  un  de* 
Principi  del  Senato,  voi  ridete,  o 
Annibaie  , gli  dilTe , tra’l  pianto  co- 
mune ^ Adunque  sì  poco  amore  por- 
tate alla  Voftra  Patria?  Allora  Anni- 
baie:  quello  mio  rilb  fril{x)lè}  non 
deriva  da  allegrezza,  mà  da  una  Ima- 
nia  di  dolore , che  dà  negreccelTi , e 
tutt’altro  dinota.  Non  polTo  però  ne- 
gare , che  non  è fuor  di  llagione’  il 
mio  ridere , come  dcU’intutto  il  vo- 
Aro  lagrimare  . A chè  tanti  pianti 
affatto  infruttuoCii*  Ricòrdavi  di  tan- 


to mal  che  fàcefte , e nel  dar  le  publi- 
chc , e le  private  armi  a’  Ronoani  ; c 
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nell’inccnerife  (cosi  volendo  quelli^ 
le  navi  della  noìtra  armata  ; e nel  fot- 
tolcrivere  que’  patti , e quelle  condi- 
zioni tanto  vergognolè  , e nocive  ^ 
con  che  ricomperane  da  elfi  una  Pa- 
ce  peggiore  d’ogni  Guerra  ; e allor 
non  gittalle  punto  una  lagrima , o 
maiidafte  ^un  fofpiro;  facelte  tutto 
con  gioja  : Non  è cosi  i*  E or  tutti  gli' 
gemiti  5 le  doglianze  tutte  • Ah  noi 
Iventurati  ! dovevate  anzi  allora  efi- 
lèr  tutti  lagrime , e tutti  dolore , poi-' 
che  Cartagine  allora  fù  perduta.C»»# 
/polì a viBee  Carthagini  detraheban--' 
tur  \ cum  ifiermem  jam  acnudamde- 
Jìitui  inter  tot  armatas  gente s Aphricee 
cerneretis  -i  nemo  ingemuit . Tane flej^e  ■ 
decuìt:  .i  cum  adempta  wbisarma^  in- 
ceri f<e  naves , inter dìBum  externi s beh 
him . Ilio  enim  mlnere  concidimus . 

Io  sò , che  molte  Calè  Princi- 
pali d’Italia  piangono , ridotte  poco 
men  che  aH’eftremo  di  loro  roba  a 
cagion  di  tanti  giuochi , che  a Veglia 
le  impoverirono  5 e pur  leguono  a 
giucare , indebitandofi.  Voi  or  pian-  ' 
gete  ? Ah  che  dovevate  fin  dalla  pri-i 
• > ma 
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ma  (èra  non  capitarvi , e molto  men 
lèdere  attorno  a’  que’  tavolieri  : fàj>- 
piate  che  fé  la  ridono  gli  voftri  Vin- 
citori 5 e con  lor  gioja  lèguitano  a 
mùgnervi  . Non  cominciale  a Icia- 
lacquar  la  voUra  roba  allegri , e giu* 
livi  ? Allora  era  tempo  da  piangere 
con  frutto , e difimpegnarvene  con 
qualche  leu  là.  Ilio  minare^  IllomlncT  ' 
re  concidiJUs . Mà  quello  è poco , io 
vi  Ibggiungo  : Faccia  Dio,  che  non 
•abbiate  a piagnere  là  giù  negrabiifi’n 
lèmpiterno,  mentre  per  giocare  to- 
glielle  a’ Creditori  5 e a’  Poveri  di 
Grillo , derivando  quinci  la  volita 
perdizione  > e cosi  dilperandovi  lèn- 
za fine , Ilio  Ilio  mlnere  c&ncidiwus . 
Ci  fvenammo  nell?  roba,  e nell’ani- 
ma per  un  divertimento  di  poche 
notti  , che  or  dureranno  lèiiza  mai 
luce . - . \ » 

Or  che  fi  perda  l’anima  nelle 
•Veglie  d’Oggidi  per  la  libertà  de’ 
giuochi  , cioè  della  roba  che  feia- 
Jacquafi  a Veglia',,  io  non  ne  par- 
lo di  vantaggio  in  quejìo  Dtfeorfo^ 
rimettendo  chi  legge,  al  Settimo  , 

dove 
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dove  vedrà  (c  poflà  pur  (àlvarfi  , 
ciucando  alla  moda*  Aggiungo  (b- 
Jo , anzi  prègovi  per  voUro  bene  a 
ricordarvi  di  quel  Grande  Impcra- 
dore , e Monarca  delle  Spagne  Car- 
lo Quinto  , che  non  più  che  ccntc 
Scadi  per  anno  Ipendèa  in  luo  diver- 
timento 5 qual  era  la  Caccia . E pur 
‘ E’  potea  fpendere  molto  di  più , e ^ 
fenza  (crupolo , per  quel  molti ffimo  , 
che  pofledea  ; E ciò  per  riftorarfi  me- 
glio dalle  cure  di  più  Reami , e (va- 
gar la  mente  affin  di  averla  più  libe- 
ra , e sbrigata  a meglio  governare . 
Mà  nò  ; Cento feudi , e non  più . Ce«- 
to feudi , e non  più , e per  la  (bla  Cac- 
cia. Egl’è  certo,  ch’io  viammiro.i, 
come  con. tanta  prodigalità,  e con 
tanta  allegranza  coniùmiate  quanto 
avete  per  divenirvi  ogni  (era  al  giuo- 
co , indebitandovi  ancora  Tempre 
più;  Conche  Coicienza  però  il  fac- 
ciate , io  non  lo  sò . Sò  bene  ctit  non 
vorrei  per  mè  gli  voftri  agiati  ripo(ì 
((è  pur  gli  avetej  come  già  Giulio 
Celare  il  iblo  letto  daireredità  d’un 
tal  Romano , che  dormito  avea  ièm- 

prc 
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ptc  in  pace,  tuttoché  coml^attuto  da^ 
debiti  9 dicendo  : Serbate  mihi  cul^ 
9 in  qm  ctmjantum  ille  dtbe^ 
rf/  9 potuit  obdormìrc  : Riflettetevi  di 
grazia , eh*  io  temo , che  quel  vofìro. 
or  dormire  in  pace  » e lènza  (crupoli, 
caricandovi  di  tanti  debiti  anche  con 
Dio,  non  fia  per  Voi  un’eterno  le»- 
targo . 

Ma  chi  dirà  gl’  altri  giuochi , e 
SI  varj , con  cui  liete  Ibliti  a pur  lòl- 
, lazzarvi  nelle  voftre  Veglie  ? Vi  con- 
felTo  9 che  non  mi  curo  di  iàpergli , q 
molto  meno  di  divilàrgli  *q  quelli 
fogli  : Prègovi  bensV  a cpnfiderarnq 
la  libertà  di  eflì,  pria  che  venga  U 
tempo,  ir\  cui  non  potiate contide-r 
rarlo,  E o come  a quel  punto  eltrc- 
mo  di  voftra  vita  vi  berfaglieranno 
co’fantafmi  più  vivaci  affai , che  non 
ora  : E farà  un  gran  cor{x>  di  delitto 
nel  compilarvifi  ’l  proceffo  dall’  Ira 
d’un  Dio  9 che  or  tanto  irritate  ! Sol- 
lazzatevi pure  9 facendola  da  Sme^ 
raldi  della  Perjia , cioè  brillando  tra 
1^  ombre , e annottandovi  al  Sole , 
come  de’medefimi  icriflè  Plinio  : //> 

■ hi 
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Plin.ii  e.s  hehetdrs  Y unìhrìs  refulgere^ 

che  non  farà  cosi  ’n  quel  giorno  fata- 
le davanti  a Crifto , vero  Sol  di  Gia- 
ftizia  5 cui  non  Ibno  pùnto  afcofi  tan- 
ti voftri  traftulli  y che  fate  a trebbio  , 
e gli  conta, c gli  regiftra  nel  fuo  libro. 
E guai  a Voi,  grida  Agoftino  fin  dal  F 
Africa  con  quanta  ha  di  voce  : O fè 
Con-  l’udifte  ! O nìmis  inimica  amicìtia  , 
fe/:i.2.c.^.  mentis  ex  ludo  y^joco  ! E che 

amicitia  è mai  quella  voftra,pur  trop- 
po nemica  ; mentre  cOnverfando , vi 
attizzate  vicendevolmente  il  fomite? 
Amicizia  in  vero  nemica  , perche  fe- 
duttrice  della  mente,  e dell’anima 
con  tante  varietà  di  trefche . Ah  si 
pudet  non  efe  impudenten/  ! E dove 
mai  fi  arriva  f Dio  illibato  3 con  si 
giocofi  diporti  ! Ci  vergogniamo  di 
parer  anche  verecondi  : e tanto  badi 
" sù  quella  materia . 

’ Palliamo  a’balli , mano  a mano , 
Donne  e Uomini , Uomini,  e Don- 
ne : O qui  SI , che  ponno  crefcer  lé 
fiamme , e con  maggiore  attività  ; e 
’l  Denionio  viepiù  le  rattizza  • Né 
mi  fiate  a dire  $ dice  S.  Pier  Crifòlo- 
' go. 
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go , che  fono  Balli  innocenti . Nò 
che  non  è così  : Erras  Homo , t’in- 
ganni chiunque  fè’ , non  funi  htec  lu- 
di  era  ^ funi  cri  mina  : non  fono  Danze 
da  palmre  il  tempo , ma  di  perdere 
TEternità . Sunt  crimina  ^funt  crimi- 
«a  5 fègue  S.  Anton  ino , imperocché 
vifpingono  a libidine,  inlafcimarn 
inclinante,  Sunt  crimina^  giacché 
vi  fan  perdere  la  verecondia , pudo~ 
rem pellunt , l’attefta  fin’  il  Petrarca  : 
H<ec  funi  laxamenta  lìcenùa , fono  i 
balli  occafioni  di  licenza;  e polla 
l’umana  debolezza,  difficilmente  av- 
viene , che  non  fi  dien  la  mano  Dan- 
ze, e peccati  : Ob  fragilitatem  huma- 
nam  ( parlo  con  Gerfone  ) difpculler 
Jìunt  chvrea  Jìnè  diverfa  peccatis  , ^ 
peccata  eborizant  in  eboreis , Sì , funt 
tr/W«tf,conciofiacché  come  da  Ifrae- 
le  un  Vitello , idolatrafi  trà  que’  cori 
una  Bellezza  di  terra  : Vidìt  Vitti- 
Itm , ^ Choros  ("  nell’  Eflbdo  a 22.) 
Sunt  crimina , mentre  l’efito  de’  làlti 
si  è quel  faltamt^  ^placuiti  ram- 
méntivi  della  figliuola  di  Erodiade 
f in  S.  Matteo  a.14.  ) potendoli  te- 

X mere 
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mere  ciò  che  diflè  Tertulliano  (e  diP- 
fè  vero  ) che  ninno  corre  al  piacere 
fenza  aifetto;  e niuno  patifce  Taffetto 
Tcrtuìl  de  ^ènza  qualche  caduta:  ÌSldmo  ad 
spefi.e.  17.  piatii  venti  fine  afieBu\  6 nejno  ajjeBu 
fine  cafibus  fuu patituT»  Sgriderà  dun- 
que Grido  Maddalena , Serafinà  di 
iànio  amore  : Dilexil  tnulfutn  > qua- 
Jr.  20W17.  apprefla  a toccarlo  : Noli  me 

tangere'^  Nondàm  enim  afeendì  ad P tf- 
tremmeum^  vadeadfiratresmeos^  li- 
cenziandola di  botto  5 conilpedirla 
Ambafeiadrice  di  fua  Refurrezione  . 
E di  che  temea  il  Santo  de’  Santi  ? fh 
tutto  pernoftro  infègnamento . Li- 
cenziar fi  dovrebbe  da  quella  tale 
quel  tale  con  qualche  fculà  ( che  non 
ne  mancano  a chi  vuol  con  elhacia) 
per  imitar  Grido.  A che  danzar  ma- 
no a mano  buona  pezza , aggiugnen- 
do  nuove  fiamme  alle  lorfimpatie? 
Nondum  afeendimus  ; damo  ancor’in 
terra)  e con  le  paflìoni  ben  vive  j e 
con  un  cuor  di  cera . La  Pudicizia  è 
* KLo.  quell’Erba  dell’India , chiamata  Pu- 
dica 5 cui  lè  fi  accodi  una  femmina  > 
dà  verde  3 e rigogliofà  ; ma  fè  un  ma- 

dhio. 
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(chio  5 fi  rannicchia  > e quanto  più  1^ 
fi  apprefià , par , che  l’Erba  ^voglia 
fuggire:  La  cocca  ? repentemente  lec- 
ca , e marcilcc  ; av vilàndoci  S.Giro- 
lamo  5 che  Tenera  res  ejì  Pudìcitia , 
citò  ad  levem  marcefiit  contaBum^  ma- 
ximè  fi  atas  confentìt  ad  ifitìum . E à 
tanti  giuochi  di  mano  ogni  lèra  non 
marcirà  punto  ! 

Ma  fi  balla  co’  guanti , voi  mi 
direte , come  già  un  Sovrano  » de- 
plorando meco , e dipoi  cosi  Icuiàn- 
do  una  tale  ulànza . Vi  darò  la  rilj^o- 
fta che  già  al  medefimo . A’  tempi 
di  Carlo  VL  Rè  di  Francia  i Corti-  Foref-Mtp* 
giani  per  fbllevarlo,  ordinarono  una  ^t*wu!lpar!\. 
Malcherata  d’Uomini  vediti  da Sàti-  i.6.pag.r%i. 
ri , i quali  con  gcfti , e facezie  paz- 
zeggiavano ingegnolàmente  per  far 
muovere  a rilò  il  Rè . Eran  coftoro 
vediti  di  tela  con  falde  di  lino  impe- 
golate, afimiglianza  de’ peli  di  Sà- 
tiro. IlDuca  d’Orleans,  anch’eflb 
uno  degl’ Attori  col  Rè,  ammira- 
to del  bel  garbo  d’uno  di  que’Sàtiri 
e volendo  fapere  chi  e’follè,  prela 
una  torcia , glie  l’apprelsò  al  volto , ’ 
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e in  queiratto  appiccolii  la  fiamma  al 
veflito  del  Sàtiro,  il  quale  volendo 
(pegnere  il  fuoco , corfè  quà , e là  ; e 
; lènza  Volerlo , appiccò  il  fuoco  alle 

vefti  d’altri  cinque  Sàtiri , quattro 
de’quali  morirono,  correndo  peri- 
colo di  vita  il  Rè  medefimo:  Ciò 
che  a calo  l’Orleans , a bello  fludio 
il  Demonio.  E’ftà  in  mezzo  a’vo- 
ftri  balli,  qual  centro  in  circolo, 
Aug.apui  m’avvifà  Agoftino:  Chorea  ejì  qui’- 
circuirne  cujuscentrum  eJlDia- 
bolut  '<i  lanciando  fiamme  libidinofè 
trà  le  mani  di  mafchi,  e femmine  bal> 

' lerine . In  tal’atto  lo  vide  un’Anima 
^tn.  it.  . . g Germania  in  un  tal 

Enge^g.  Cf-  ballo , c poi  fpari  : Flammam  quam 
ìum  Empr.  uberem  nnu  ferebat , excutit , eaquc 
éw  diesBac-  > ptjtcque Julphurca  tnvomt , 

«h»n.  ^ reperaéla  ex  homìnum  ore , oculij^ 

queevanefcit  fai  dir  dello  Storico  } 
e ’l  ballo  f lappiate  ) fu  di  foli  ma- 
fchi. Or  trà  mafchi,e  femmine,  come 
nelle  Veglie  d’oggidi  : Oh  Dio,e  che 
fiàme  ! Eh  ditela  pur  chiaro  con  Sal- 
^ìv.iB.ie  viano:  Arfimus  ^ arftmusk  ^ tamen 
flamas^  qmbus  jam  arjmus^  non  Urne- 

musi 
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mus  ! E fia  mai , che  piaccian  tante 
fiamme  5 che  pur  non  lì  temano  ! Se- 
guiterete dunque  a (cherz;ar  trà  le 
fiamme  , con  dir , che  fi  balla  co' 
guanti  ! Ancora  che  habbiate  guanti 
alla  mano  ^ eccovi  la  rifpofia  data  al 
Sovrano,  e la  ripeto  a voi } palla  il 
fuoco , e penetra  cuori  fino  alle  ulti- 
me fibbre  ; non  penetrerà  dunque  un 
guanto  ? Sì  sì  toccherete  adunque  il 
fuoco  lènza  Icottarvi , perche  avete 
guanto  alla  mano  ! Ah  ! Nunquid la-  Cbry fonami 
jfideus  es , aut  firreus , rilpondete  al  *•  ^ 
Crilòfiomo,  che  v’interroga  novel- 
lamente,  come  già  da  principio  : Igni 
conjungeris  y d non  ardehisì  Ardono 
i Girolami , .compagni  fol  di  Fiere, 

€ di  Scorpioni  j alla  loia  rimembran- 
za de’balli  già  veduti  in  Roma  di  non 
sò  quali  Donzelle , con  defiarglifi  in 
capo  fàntalìni  , che  piglian  corpo 
troppo  vivo  a lolletichi  : Ille  ego.  s.Hìer.  £>. 
Scorptonum  tantum  focius^  & Fera-  «2. 
rum^fapl  choris  intereram  puellarum\ 
i Girolami.  (*  iodico}  mezzo  morti 
per  le  afprezze , con  la  carne  dilace- 
rata da  flagelli , vivi  cadaveri  di  là-,  ' 
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grò  orrore  , vittime , c Sacerdoti 
d’una  penitenza  più  che  orribile  colà 
in  una  grotta  : PalUbant  ora  jej unii Ty 
(5*  tnens  dejideriìi  ajìuabat  fio  no  que^- 
- fte  le  loro  lagrime,  che  cadono  a fiu- 

mane da* loro  occhi}  e pur  non  ba- 
dano a Ipegnere  tante  fiamme,  che 
ardono,  come  in  fucina  nelle  loro 
menti , rattizzandole  viepiù  furie  in- 
terne di  paflioni  tartaree  libidinofe  : 
Voi  nelle  Calè  alla  prefènza  di  tanti 
oggetti  lufmghieri , anzi  mano  a ma- 
no in  quelle  Danze  pur  frequenti , e 
pur  vive  all’  occhio , frà  tanti  collo- 
quj  fiato  a fiato , e talor  fegretamen- 
te  di  più , e più  ore  con  tanti  fcherzi 
di  lingua  : Voi , Voi  con  la  carne  sii 
indomita , e coltivata  fèmpre  più  da 
nuove  crapole  lènza  monificarla 
punto  con  un  digiuno:  Voi  col  fo- 
mite si  accefb  da  una  paffìone  fimpa- 
^ ' cica , si  tenace , e si  dominante  : Voi 

si  indeboliti  nell’  anima , perche  con 
tante  ricadute  di  penfieri  molli  ef* 
femminati,  fè  non  anche  defidèrj, 
per  non  dir* altro;  dillratti  da  mille 
fbdazzi  lènza  un  penfier  di  Eternità  , • 

che 
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che  vi  ponga  freno  : Voi  lènza  fre- 
quenza de’  Sagramenti , lènza  divo- 
zione ( che  quella  o è rara , o è aHìu- 
to  perduta  in  chi  veglia  a di  corren- 
ti _)  piacendo  folo  quella  libertà  in- 
trodotta nel  coiiverlàre  : E quella  è 
la  divozione  ! yoi  non  arderete  ? Eh 
datelo  ad  intendere  ad  altri , eh’  io 
per  mè  non  vi  prederò  mai  fede,  l^oi 
ardete,  Voi  ardete,  e ahi  quanto  1 
Pregò  una  Dama  un  di  il  luo  Conlèf' 
lòre,  dicendogli  non  lènza  pianto, 
che  avviiàdè  di  bel  modo  un  Cava- 
liere ad  adenerfi  di  andare  in  Tua  Ca- 
la a Veglia,  poiché  la  padìone  amo- 
rolà  l’era  entrata  ai  forte  nel  cuore 
verlo  di  lui , che  nulla  più . Tanto 
ardeadl , e notte , anzi  a momenti  • 
Senti  rete, quando  mi  confellì  da  Voi, 
quaiKi  peccati  abbia  latti  finora, 
quando  non  avea  di  che  confelTàrmi, 
come  làpete , prima  di  vegghiare  ; 
lonoordebohlTima  , E pur’ è da  no- 
tarfi , che  non  eran  più  di  due  lère 
da  che  ella  vegghiava.  Il  Sacerdote 
avvisò  il  Cavaliere,  come  meglio 
potè  ; al  che  gli  rilpolè  : O lè  làpede 
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altresì  la  mia  gran  paflìone,  che  vi  hò 
contratta  ! Sono  giunto  a piangerne, 
nè  sò  elprimerglida . Che  ne  dite? 

Se  paflìone  s\  ardente  da  due  (ère , e 
non  più:  che  paffìone  per  chi  ogni 
notte  ? Se  tanta  debolezza  per  si  po- 
co di  Veglia  : quanta  in  chi  continua 
le  Veglie  ? 

È pur  noi  non  la  fèntiamo , di- 
ce non  sò  chi , Sic  ? Adunque  (iirete 
voi  di  bronzo,  c non  di  creta?  L’udi- 
fte  o Santo  Giob  ? Ma  io  confeffb 
( dice  Giob  ) di  eflèr  debole , nè  mi 
Infingo  : ejl  enim  fortìtudo  medi 

Nè  la  fortezza  de’  falfi  è mia , nè  la 
carne  hà  tempera  di  bronzo:  Necfor- 
titudo  lapidum  fortìtudo  mea  : ÌSec  cu- 
ro anca  ejì . Siete  adunque  voi  più 
forte , cioè  più  Santo  di  quello  Sant* 
Uomo  ? Me  ne  rallegro  Adunque 
làrcte impeccabili . Eh,  eh?  Oh  non 
vi  palpate , dove  fi  tratta  d’anima, 
unica  vojlra , ma  .rilpondete  a quello 
Dilemma , eh*  io  vo’  llrignervi  per 
vollro  bene.  O voi  lèntite  quella 
debolezza  f e cosi  dilcorrafi  della 
paflìone  ) o voi  non  la  lèntite . Noa  | 

la 
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la  (èntitc  ? E voi  avete  un  pefliìmo 
fintomo  da  dubitar  di  voftra  fàlute , 
come  fi  dubita  ragionevolmente  del- 
la fàlute  d’un’  Infermo , qualor’  ab- 
bia una  gran  febbre , e nonlafenta, 
dicendo  di  flar  bene . La  fèntite  ? Ah 
ch’è  pur  cosi , fè  volete  dir  vero . 

Or  dunque,  come  fèguitate  a inde- 
bolirvi ferapre  più , e a fomentar  tut- 
tavia quella  pallìone  si  fìmpatica,  ac- 
crefcendo  fiamme  a fiamme , e de- 
bolezza a debolezza?  Che  farà  in 
mone?  Che  farà  in  mone  ? Aqùell* 
ora  vi  voglio , o voi  tutti , che  or  vi 
beHàte  di  quanto  vi  dico , (limando 
troppo  mio  rigore  il  perorar  contra 
le  voflrc  Veglie , poiché  non  sònovi 
tanti  penfieri,  tante  compiacenze  > 
tanti  pericoli , tanto  male  infbmma 
quant’io  vi  dimodrai  : Dite  pur 
quanto  vi  piace  , beffatevi  sù  di  tut- 
to . Vi  compatito , perche  navigate 
or  di  notte , come  nel  celebre  Fono 
di  Aleflàndria , dove  cieco  è il  Ma- 
re , fallaci  gli  guadi , infìdiofe  le  fèc- 
che  : Nam  Alexandria  injidiofa  accef^  Saliti, 
fu  aditur , fallaci  bus  vadis , caco 


YÌ  : Che  vo*  io  dire  ? Non  fi  veggon 
da  tutti  ora  quefti  tanti  penfieri , e 
queftetante,  e tante  compiacenze  » 
cioè  queiti  tanti  pericoli  da  rompere 
in  fèmpiterno  : Sono JlogU fotf  acqua. 
Sono /cogli fott' acqua . Si  urta , fi  ca- 
de 5 li  naufraga  nell’anima , e niun  ft 
accorge  dell’altra , e l’altra  dell’uno, 
c pur  fono  in  gran  numero  ; anzi  ta- 
lora nè  men’  E’  di  sè  pe’l  malabito 
fattovi  . Ma  quando  compariran 
queJH /coglia  cioè  fi fcopriraa 
perìcoli  ? A quel  lumicino  di  morte  » 
a quel  lumicino  dì  morte  ci  oh  come 
ben  chiaro!  meglio  che  non  a lume 
di  fiaccole  dalla  vicina  Torre  pian- 
tata dal  Rè  Tolomeo  FiladelFo  nella 
già  Ifbla  Faro:  Ivi  fervo»  quelle  di 
Cinofura  al  buon  governo  delle  Na- 
vi ; ma  a voi  lèrvirà  di  Cometa  fera- 
le, prefàgio  di  fventure . Ah  Veglie^ 
J/eglìe^  a quell’ora  fatale  vi  alpetto 
per  difinganno  di  colloro,  ma  non 
sò  fè  con  frutto  delle  loto  anime! 
Oimè,  e che  vivi  fiintafini , che  al- 
lettivi pur  vivi  faranno  in  quelle  vo- 
flre  agonie,  che  ibrgeraano  come 

tan- 
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tante  onde  a temperarvi , ed  oh  con 
che  torbide  marèe,  dopo  un  Mar  fe-  . 
reno , che  non  fi  movea  f come  dice- 
vate I ) Il  lutto  a gallayll  tutto  agalla  . 

Sì , a galla  ibrgerà  quella  palTione 
amorola  sì  coltivata  in  tante  notti 
con  tante  occhiare , con  tante  danze, 
con  tanti  liberi  difcorlì,  con  tanta 
dimeflichezza  : E oh  come  piglierà 
còrpo  da  tanti  fantafmt  raggruppati 
in  tutto  il  decorfb  di  voUra  vita , co- 
me da  tanti , e tanti  compiacimenti  ! 
Ahi , e che  farà  di  voi  ! Sì  di  voi, che 
vi  troverete  con  Tanima  lèrapre  più 
indebolita  da  tante  ricadute,  e da 
tanti  malabiti , lènza  opere  di  pietà  ^ 
con  tanto  tempo  (peio  sì  male,  con 
tanta  roba  rialacquata  in  giucH* 
chi , in  vanità , quando  era  de’Cre- 
ditori , de’  Poveri  ; a:on  tanta  po- 
ca educazione  de’  Figliuoli , e del- 
le Figliuole , anzi  con  tanti  Ican- 
dali  dati  loro,  è alla  voflra  lervitù, 
dando  anche  loro  tante  ore  di  libertà 
per  tanto  voftro  vegghiare  ? Fidate 
' forfè  nella  Perlèveranza  finale , cioè 
in  quella  Grazia  sì  fublime , sì  inde- 
bita, 
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bica  9 che  non  è tenuto  Iddio  di  dare 
t veruno  in  morte?  Mà  voi  troppo  la 
dimerita(le:E’darà  innafprico  di  mol» 
to  a cagion  di  tante  vodre  licenze , e 
per  avergli  barattato  di  e notte  con 
tanto  difordine . E chi  sà , (è  per  voi 
llàlcritta  quella  orribil  minaccia  in 
Giob  a g6. 5 ch’è  quanto  di  Dio  ine-, 
defipio  : Morìetur  in  tempeftate  ani- 
ma  eorum  ; ^ vita  eorum  inter  effiemU 
natos  * Morrà,  morrà  frà  tempefte  di 
penfieri , e di  compiacimenti  chi  vit 
fè  daefìPemminato  nelleVeglie  d’Og- 
gidi  ? Ah  nò , mio  Qesà  veggbiantc 
nel  Getfemani , con  tanto  làngue  per 
bene  delle  nofire  anime,  deh  noi 
permettete  ! Ma  fe  fi  lèguiteran  le 
Veglie,  che  oggi  corrono,  io  forte  ne 
temo . Le  feguiterete  ? Oh  Dio  ! Se 
non  è follia  quella , qual  farà  ? 


ESEM- 
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ESEMPLO 

Per  le  Donne . 

VIvea  ( non  hà  molto}  una  Ve- 
dova Titolata  in  una  Città 
della  nodra  Italia . Era  codei 
nel  fior  degl’  anni , c nou  fbl  dilet- 
tavafi  di  Veglie , ma  ne  tenea  Corte 
bandita  in  Tua  Cala . Or  una  notte  fù 
tutta  improvvilblbrprelà  daun’acci. 
dente , che  le  toHè  adatto  la  parola  ; 
vi  accorfè  un  pio  Sacerdote , e dopo 
molte  ore  ripigliò  queda  la  favella, 
ma  molto  fievole . La  voglia  di  vi-  ■ 
vere  non  fi  può  efprimere  quanta  fi 
foflfe  : Che  voti  non  ficea  ; che  of- 
ferte a’Santi  ! Che  promefle  di  viver 
datutt’altra  per  favvenire,  e lènza 
Veglie,  o Converfàzioni , anzi  di 
voler  ritirarfi  in  un  Chiodro  per  me- 
nar vita  fblitaria  ! Parea  a lei  di  e(Ter 
recifà  troppo  in  erba , non  che  in  fio- 
re . Stentò  non  poco  il  Sacerdote  à 
farla  conformare  al  Divino  Volere , 

ea 
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e a pigliar  quel  colpo  dalle  mani  di 
Dio  , e che  pur  deiinefìe  da  tanti 
Voti  5 nè  più  fi  lufingalle  di  poter 
vivere;  poiché  la  vedea  languir  s\ 
forte  5 chetemea,  non  mancane  lòtto 
a’fuoi  occhi  5 come  indi  a poco  man- 
cò del  tutto . Or  crederefte  ? Quella, 
che  avea  voce  si  tremante , e 6oca 
dall’  accidente , che  non  ccflava  di 
dibatterla  trà  mortali  ambalcie,  al- 
zò repentemente  un  grido  si  libe- 
ro , e fpaventofo , richiamando  tutta 
Vani  ma  addolorata  in  sù  le  labbra , 
che  alTordò  tutta  quella  danza  ; Bb 
Padre , difle , Padre  non.  mi.  ahban^ 
doni . Ciò  detto , s’infievolì  di  nuo- 
vo nella  favella,  c nelle  forze:  E 
ahimè  ! ( Ibggiunlè}  ahimè  ! e che  fan- 
tafmi pur  vivi  mi  manda  queir oggetto\ 
Maiodette  Veglici  Sono  caduta.  Se 
ne  pente  ? le  difle  il  Confeflbre . Si 
pentì , Vaflòllè . Poco  dappoi  : Padre 
mi  rincalzano , e con  maggior  vivezza; 
riafolvìmi  , che  fono  ricaduta . Deh 
rendete  f Ibggiunlè  il  Sacerdote  } 
che  poco  tempo  vi  reda  : Si  tratta  di 
Eternità*  Lariaflblfe.(^/&r/0rff0/t 

ci 
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ci  rtfohìamo  a detefìark  ! } Per  fi  nirìa. 
Cadde  la  prima  volta;  cadde  la  fe- 
conda; cadde  la  terza,  efèmprela 
rialTolfè , mentre  gli  fi  (piegò  come 
meglio  potè.  Entrò  in  profonda  ago- 
nia, perdè  interamente  la  parola: 
Ma  egl’è  probabil  di  molto , che  do- 
vette fèmpre  più  bcrfagliarla  quel 
gruppo  di  faiitafmi , e pigliar  corpo 
con  maggior  gagliardla , ahi  quanto 
lufmghevole  ! Che  fi  facefie , io  non 
lo  sò  ; sò  bene , che  fpirò  . 

Riflettete  a,  quella  Tragedia, 
raccontata  dal  medefimo  Sacerdote , 
degno  di  fede , c penfàte  fcriamén(te 
a voi . Or’  io  dico  : E non  può  un 
fimigliante  accidente  fòrprendervi  ? 
Echi  sà,  fe  nella  notte  vegnente, 
mentre  farete  a Veglia  ? E le  vi  fbr- 
prenda  ? Che  dì  voi  per  tutta'quan- 
ta  un’  Eternità , fè  vi  trovafle  in  dis- 
grazia di  Dio  ? A voi  parlo , o Don- 
ne SI  vaghe  di  vegghiar’ora  cogl’Do- 
Uomini  ; verran  forfè  quelli  a fbt- 
trarvi  sù  le  voflre  agonie  dagl’airalti 
dilettevoli  del  piacere  ? Che  dilli  fòt. 
trarvi  ì 'Eflì , effi  vi  daran  la  batteria 

più 


con  le  loro  fpezie , cd 
vive  per  farvi  arren- 
dere : Amategli , amategli  ’ntanto , 
eleggendoli  a forte  con  que’ giuochi, 
che  fapete  ; novelle  invenzioni  della 
libertà,  che  corre  oggi  in  qualche 
Veglia , e forfè  ne  fentiremo  delle  al- 
tre, le  non. fi  defilla  benpreftoda 
un  tal  colf  urne . 


più  poderolà 
immagini  pur 
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ESEMPLO 

> 

Per  gli  Uomini . 


E Perchè  non  manchi  agli  Uomi- 
ni il  lor  Elèraplo  . Odano  an- 
ch  efiTi  un  fatto  accaduto  nella 
Spagna , e lèrvaloro  di  terrore  infie- 
me,  e di  documento,  come  già  alle 
Donne  il  già  delcritto  . 

Vegghiava  nel  Secolo  paflato 
nella  Città  di  Toledo  un  Cavaliere , 
cui  la  Paflione  amòrofà  avealo  s'i  ra- 
pito verlb  una  Dama,  che  lo  fece 
fcorrere  di  là  da  legni  . Una  notte 
mentre  lèguitava  quelli  la  lua  Veglia 
trà  giuochi  e lollazzi , fù  veduto  da . 
una  Santa  Matrona  al  colpetto  del 
Divin  Tribunale , dove  accula vanlo. 
fieramente  gli  Demonj  , e Grillo 
Giudice  già  condannar  lovolea,  le 
Maria  Madre  di  Milèricordia , come 
a luo  Di  voto  Ibi  di  poche  preci , ch’è 


quan- 


"Kif.  an.  6. 
Cotte,  in  fin. 
cono.  Xyil. 
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quanto  {bl  di  nome , non  gli  avefle 
otcemiti  trenta  giorni  di  vita,  dopo 
gli  quali  fè’l  Cavaliere  non  fi  am- 
mendava (eriamente , coU’abbando- 
nar  in  tutto  e per  tutto  la  Veglia , mi- 
nacciò Crifto  di  trafiggergli’mprovi- 
fàmente  il  cuore . Spari  la  vifione , 
nè  mancò  la  Santa  Matrona  di  avvi- 
làr  fubrto  il  Cavaliere  per  mezzo  del 
fuo  Confefibre  Gefuita  . Si  atterri , 
fece  una  fèria  Confcdìonc  : Mà  che  ! 
Veglie  iVeglie  Voi  d dannate , c pur 
fiete  tanto  a cuore  a’  Crijììani  d' Og- 
gidì ? Tornò  a Vegghiare  il  Cavalie- 
re, e far  peggio  , Che  non  fà  l’Im- 
pegno, e’I  Malabito  d’una  Pallìone 
amorofà  ! E’  una  Mina , che  ratte- 
nuta con  violenza , (coppia  novel- 
lamente , c con  maggior  fuoco  ; an- 
zi ftarei  per  dire , che  anche  fè  vo- 
glia Maria  interceder  per  voi  preflo 
al  filo  Divin  Figliuolo  , e quelli 
ufàrvi  clemenza  con  avvifi , e mi- 
nacce , la  fimpatia  contratta  con  co- 
lei è fi  tenace,  e vemente,  che  v’ 
impegnerà  a perdere  prima  l’anima, 
che  non  a rifolvervi  da  'dovvero  . 

Ec- 
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Eccolo  chiaro  in  ciocché  fèguc,  Fù 
riammonito  dal  Gefuita  ; le  ne  ride 
fèguicando  pur  tuttavia  la  brigata  , 
e la  trelca . Giuniè  la  notte  del  di 
trentefimo , La  Matrona , ch’era  in 
Orazione  , vede  Crifto.  Sdegnato  a 
foggia  di  Giudice  alla  prelènza  di  ' 
Maria  , e degl’ Angioli  , che  prelà 
una  lancia  gli  palTa  il  cuore , piglian- 
done l’anima  gliDiavoli  a quel  punto 
medelìmo  legata  tra  catene  , e cosi 
avvenne  : mentre  a quel  momento 
lleflo  fù  udito  f come  dipoi  fi  lèppe) 
gridar  forte  il  mifero , che  lènti  vali 
ferito  nel  cuore , anzi  Itrapparlofi  di 
petto  : Avvilàto  trà  que’  palpiti 
ferali  a Confeflàrii  5 non  volle , Ipirò 
impenitente , 

Damati  ni , che  Vegghiate  con 
tanta  licenza,  e non  làpetc  il  tem- 
po di  voftra  morte  , e le  pur’ira- 
provvilà  ^ nè  le  Maria  voglia  in- 
terceder per  voi  , e fe  aurete  tan- 
ti avvili  , e tante  ammonizioni  : 
Chisà,  le  anche  avendo  tutto  ciò, 
già  vi  penda  fu’l  capo  qualche  ful- 
mine ! Deh  abbiate  milèricordia  di 
i Y 2 Voi 


Voi  mcdcfimi , cioè  delle  anime 
Voftre  , fenza  tanta  vanità  di  Ve- 
glie; mentre  vi  dice  Dio  perdona 
al  fecondo  5 ^t^cujlodiunt 
vanitaus  frujlrà , 
rnifericordiam 
fud  derelìn- 
quunt . 
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DISCORSO  XV. 


Si  dìmojira  la  Perdi» 
zione(cbepuò  fucce» 
cedere)  d’ognijla» 
to  di  Perfone 
per  le  Veglie 
d'Oggidì. 


Dai  già  detto  finora,  par  che 
fi  dimofiri  una  tal  verità  : mà 
per  meglio  autenticarla , efi> 
lèndovi  forfè  chi  ancor  fi  lufinghi  di 
poterfi  làlvare  feguitando  le  Con- 
verfàzioni  d’Oggidì , che  (bno  mine 
iègrete  da  (coppiare  un  di  ad  eterna 
rovina  delle  anime  : hò  determinato 
di  dimóftrarvi  in  quejlo  Difcorfo  la 
perdizione  (che  può  fuccedere}  d* 
ogni  fiato , ìè  non  defifia  dalle  Ve- 
glie alla  moda , che  corre . 


Comm.  ine.± 
yon.  Toni. 
21.108. 


Voi  fapete , che  Giona  pfé** 
cìpitato  trà  vortici  tempeftofi  del 
Mare  > e la  Provvidenza  gli  fpedì 
quivi  quell’anirtiato  navilio  , o (è- 
polcro  natante  d’una  Balena , che  Io 
accoglieflè  nel  fèno . Or  Giona  in- 
volto in  quella  notte  tenebrola  3 è 
fbmmerfb  nel  profóndo  di  quelle 
acque  5'  fi  fervi  della  Balena , come 
d’un’oratprio  ^ à filofbfarc  con  Diò^ 
penfàndò  a tuti’altro  ^ che  al  fuo  pro^ 
pio  perieolo  « Ghe  magnanimità  è 
mai  quella  del  Profeta  ^ lo  ammira 
San  Girolamo  j eaognuU  di  noi  ri- 
volto E’  dice  5 Cerne  Magnanimità^ 
tem  Propheta  \ In  profundo  Maris  $ 
in  ventre  tantd  hejli a ^ àterna  noBe 
teopettm  non  cogitat  depericulo  fuo^ 
fed  de  natura  rerum  ^ generali  fenten^ 
tia pbilofophatur • Màio  f con  buo- 
na licenza  del  Santo}  non  me  ne  llu- 
pifco  i imperocché  qual  terrore  éfifer 
mai  poÉea  in  Giona  ^ fè  vedeafi  favo^ 
tttò  dalle  Benificenze deirAltilTimo  5 
che  noi  volea  naufrago  e morto  ^ mà 
fàlvo  non  che  vivo  ^ con  la  Balena 
appreftacagli . Qmndi  qual  raaravi- 
* / ; glia  5 
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glia , sV  non  penfi  punto  al  Ilio  pe- 
ricolo , quando  vi  penlàva  già  Dio  : 

Et  dixit  Dùminus  pijci  ^ ^ nomuit  C.x.’ytn.w, 
yonam  in  arìdo/U , facendolo  appro- 
dar felicemente  alle  fpiagge  di  Ni- 
nive . La  maraviglia  ben  grande  è Ja 
mia  5 che  vedendoli  ne’  dì  correnti  » 
tanti  e tante  frà  tempefle  di  penfìeri  ^ 
e affetti  fèmpre  più  ondeggianti  a 
danno  delle  loro  anime,  con  tante 
notti  di  Vanità  pcricolofe , a tutt’al- 
tro  penfirto , che  a*  pericoli  di  cader 
dannaci  per  fèmpre . Oh  quella  flu- 
pidezza  fi  de’  ammirare  ! 

Ed  in  vero  m i fan  tremare  quel- 
le voci  di  Dio  per'  bocca  del  Santo 
David  j Confundantur  omnex  fheien^ 

Us  vana*.  Reflin  confufi  tutti  que’^ 
che  hin  colè  vane.  Mà  di  chi  mai  può 
dirli  con  maggior  verità  , che  fan 
colè  vane^  fenon  di  que’ che  Veg- 
ghiano  alla  moda  d’Oggidì ì Adun- 
que tutti  ^ cioè  ogni  flato  di  P^rfono  > 
iien  Giovani  ^ fieno  Ammogliati  , 
fien Maritate,  ficn Vedove,  fenon 
dcfifteran  dalVegghiare  come  fimno, 
tutti  refteran  conmfi , Confundantur 
• * Y 4 omnes^ 
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€innes , Confundantur  omnes . E vor-  ^ 
rete,  Dilettiflìmt,  reftar  con  fu  fi  in 
- fempiterno  ? Ah  nò,  che  non  vi  defi- 
dero  un  canto  male , mà  defidero  la 
voftra  maggior  gloria,  e nel  di  fina- 
le al  corpetto  d’un  Mondo , e dap- 
poi nel  Santo  Paradilb  : che  però  vi 
anticipo  per  voftro  bene  la  confufio- 
ne  che  aurefte  ora , fe  vi  trovafte  in 
morte,  acciò  con  frutto  delle  anime 
voflre  la  Igombriate  da  voi  ; il  che 
non  potrete  a quel  punto . 

E per  dimoftrarvela  : Io  mi  vi 
figuro  in  atteggiamento  di  Agoniz- 
zanti fu’l  fin  di  vofira  vita , come  già 
viin.  h j4.  quella  Itatua  di  Crefila  in  atto  di 
‘ efprimere  un’Eroe  moribondo;  evi 
ad  dimando , Quantum  anime  nflatì 
Mirate , che  mi  forzano  a dire 
fli  Tempi  che  corrono  , ^j^ntum 
anime  re  fiat  i Quanto  pur  refta  dell’ 
anima  voftra  ^ Egl’è  certo , che  l’ani- 
iiia  dell’Uomo  è indivifibile , e tutta 
fpirito  ; Mà  fmembrolla  Chi  Vegli 
parte  in  amori  parte  in  giuochi  , 
parte  in  fbverchia  libertà  di  dilcorfi  , 
parte  in  vagheggiar  con  troppa  licen- 
. za* 
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za  di  occhiate , e parte  in  varj  tra-- 
ftuUi , ficchè  la  rendè  a un  cerco  mo- 
do divifibile  e tutta  carne  ; cosi 
trattandola  co’  fatti  , le  non  colla 
voce  5 a guila  di  quel  folle , che  di- 
cea , Anima  mea , comede , bih , epu- 
lare  , ch’è  quanto  con  le  propietà 
medefime  del  corpo  materiale , di- 
vifibile:  Sù  dunque  Quantum  ani- 
ma  rejlat  , a quell’ora  fatale  , per 
collocarla  in  Paradilb  ? 

Aprali  sù  la  Gloria , e mirian- 
ne  quelle  tante  Gerarchie , le  fiavi 
luogo  per  voi , e per  l’anima  vollra , 
Faccialì’nnanzi  quel  Giovane  , che 
tanto  or  Vegghia.  Sarebbe  trà  que’ 
Vergini  ? Mà  voi  non  meritate  di 
portar  quelle  bianche  Itole  a guifa  di 
que’  che  corteggian  l’Agnello  amiBi 
Stolis  albis  ; molto  meno  quelle  pal- 
me alla  mano , Bt  palma  in  manìbuì. 
eorum . Voi  tra’l  numero  di  elfi , che 
portan  palme  di  palTioni  (venate  ; (è 
altra  palma  nonvolelle,  che  trion- 
far dell’amor  di  colei , e vincerla  trà 
rivali  ! Voi’n  compagnia  di  chi  capo 
a piè  odora  gigli  di  pudicizia  > e però 

vieo 
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vieii  fregiato  di  bianche  ftole!  Ah^ 
che  ne  perdefte  ogni  fragranza-  da 
che  comiticiàfrè  a frequentar  l’aria 
delle  Veglie,  ch’è troppo  rugiado-. 
la  V e colma  di  terrei  vapori  ! In 
Vìin.  iì.  i^gypto  (ricòrdavi)  minimi  odorati 
fiore s ^ quia  nebulofus  rofcidus  aer 
ejl  : Siete  fiori  di  Egitto  da  non  com- 
parire in  quella  terra  promeflà  ; e 
Dio  sà  fe  voi  anche  il  lapete}  le  non 
è già  nìarcito  j non  che  lecco  il  vo- 
ftro  giglio  » Leggo,  d’unà  Donzella 
CAmpHsEiji  inTolhaaai  ch’entrandoinun  giar- 
dillo  fece  leccar  cogf occhi  fuoi  gli 
fiori  ; Sia  fàvola  i Mà  non  è favola 
/ìmhrori.i.  (^  dice  Àmbrógio  ^ ballando  un  Ibi' 
de  guardód’una  feiii  mina  a predar  l’ani- 

ma, non  che  rlnnocenZa  d’ùn  Gio- 
vane x\  Ludentibùs palpebris  {che  Ipi- 
riiofo  parlare,  mà  vero)  jàcùlans  re-' 
tia^  quibàs  fpéciófas  juDemtm  animar 
capit  : E nulla  aura  potuto  in  voi> 
queir/??  Converfutione  faciei  (giufta; 
la  frale  deirEcclefialtico  a capi  di- 
ciotto} e ogni  notte  per  tante  e tante 
ore,  con  tante  reti  dilcherzi,  e di  , 
giuochi  sì  varj  , e >sì  liberi  3 fiato  a 

fiato, 
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nato  5 mano  a mano  ? Losà  quel  ri- 
trattino fucina  di  mutui  ardori , che 
contemplafte  Ibvénte  con  tanti  fve- 
nimenti  dell’oneftà  i Parlan  chiaro 
que’  fogli  vicendevoli  ^ benché  lè- 
greti , a cui  cónfidafte  il  Voftro  fuo- 
co . La  Donna  anche  morta  Infiam- 
ma 5 che  perciò  cred’io  (caccionne 
Grillo  quella  gran  turba  prefTo  Sart 
Matteo  al  nono  ^ Recedile , slontana- 
tevi ^ Non  ejl  mortua  puellas  non  è 
morta  a dare  (limoli  di  lènfuale  ap-^ 
perito  ^ cioè  a vibrar  fuoco  in  chi  la 
mira  . Sono  afcofèlefiarnme^come 
lotto  alla  cenere  k Ancor  fredda  ac- 
cende 5 Jed  dormii  j fed  dormii . Lun-^ 
gi  da  erta  ^ fe  àrdere  pur  non  voglia- 
le . Or  peniate  viva  , e a tUtt’oc-» 
chio  nè  con  una,  mà  con  tante  di 
brigata  ogni  fera  con  tante  vampe  dì 
beltà , di  danze  ^ di  parole  ^ e di- 
fcorfi  men  verecondi  in  anime  facili 
a dileguarfi  qual  cera  l II  Voflro  cuo- 
re è già  cenere  da  tanto  fìioCo  : Dirò 
meglio  , arde  in  un  Inferno  di  bitu- 
me, e di  zolfo  -.  Tanta  s\  è la  voftra 
concUpifccnza,  che  non  vi  dà  pofà  nè 
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dì,  nè  notte:  a dirla  in  breve.  Sie- 
te un  gran  poliedro , f perdonate  alla 
parola , che  non  è mia , ma  del  Boc- 
cadoro) che  dice  , Otìofa  juventus 
inladts^  converfationibus  ^ curiqfita- 
/f,  educata  , omni  ferocijjima  heFtìa 
immanior  eFfi  or  come  palcolar  po- 
trete in  que’  campi  lèminaci  di  gigli  ? 
Adunque  recedile , non  v’hà  nò , non 
v’hà  luogo  tra  Vergini,perchè  non  v’ 
hà  merito  di  veftir  quelle  ftole.  E che 
fia  così,  udite,  che  mai  fi  dice  a quell* 
Efiatico  di  Giovanni  da  un  di  que* 
Vecchioni,  che  fono  anche  in  corteg- 
gio deirAgnello  Y^Wìno^Et  dixit  mi, 
hi^  Hi  qui  amiBi funi  fiali s albis , qui 
/unti  ^unde  -veneranti  Sapefte,  o 
Giovanni  chi  mai  fono  que’ che  ve- 
dete con  le  bianche  flole , e donde 
vennero?  Non  fàpendolo  Giovanni, 
Hi  funi  (gli  fii  ri  (pollo)  qui  -vencrunt 
de  tribalatime  magna , (^elli  adun- 
que da  una  grande  tribolazione,  cioè 
da  (lenti,  e fatiche:  Vi  giugnerete 
voi  dopo  tanti  oziofi  diporti,  e do- 
po tante  ricreazioni  nocive?  Et 
-veruni  fiolas  fuas  , ^5*  dealbaverunt 
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eas  in  fanguìne  Agni  \ ideò  [untante 
tbronumDei,  Adunque  quelli  fono . 
dinanzi  al  Trono  di  Dio , perche  la- 
varono le  Itole  del  lor  candor  virgi- 
nale 5 imbiancandole  (èmpie  più  nel 
(àngue  dell’Agnello  : vi  farete  voi , 
che  le  imbrattafle  mai  (èmpie  con, 
tanti  laidi  affetti  a chi  (àpete  ! Mà  voi' 
fèrvide  dì  e notte  a tante  voftre  firn-, 
patie  5 fomentandole  e per  le  diade 
e in  quelle  danze  da  Veglia,  anche, 
inChielà:  come  dunque  pretendete' 
di  aver  luogo  nel  Tempio  di  Dio  con 
chi  lo  (èrve  dì  e notte  con  tanta  pu-, 
rezza,  ^ fervi unt  ei  die  noclein, 
tempio  ejusì  Non  vi  alciugherà  nò 
ogni  lagrima  da’  vodri  occhi , come 
a quedi  , Et  abjlèrget  Deus  omnem 
lachrymam  ab  oculis  eorum , quando 
(èmpie  gli  occupade  in  guardi  (can-. 
dalofi , trelcando  con  rifi  incompo- 
di,  e con  libertà  di  di  (cord  . Sùre- 
cedite  . Lungi , lungi  da  sì  beato  • 
drappello , che  il  Rè  de’Vergini  non 
vi  divi(à  per  fuoi . 

Vi  (àrà  forfè  luogo  trà  Santi 
Confe(Tori  per  voi,  o Ammogliatiì 

Ah! 


Ah  ! ia  non  vò  fiir  notomia  del  vo-i 
ftro  cuore  : mà  ditemi , che  affette! 
era  dianzi  alla  voffra  conforte,  cioè* 
prima  di  portarvi  a trebbio  ? La  Ve- 
glia ve’l  tolfe . Se  tardavate  a veder- 
vi 5 l’un  cercava  dell’altra , e l’altra' 
dell’uno . Che  pace  tra  di  voi  ! Che. 
(anta  gelofia!  Coppia  d’Angioli . Si 
badava  alla  famiglia,  a’  fervi, alle 
ferve  . Vegliafte?  Eccodivilb  il  vo- 
ftro  amore , anzi  tutto  ad  altra . La 
paflìone  è vementeir  ll  Sacramento 
del  voftro  Matrimonio  non  è più  im 
quella  venerazione  di  prima . Paio- 
no fecoli  gli  momenti  , finché  non^ 
giunga  (èra,  e fi  vada  a Vegli  a.  Pia- 
ce quell’amor  (oreftiere  . Che  più 
gelofia,  fe  tutta  è per  colei , concai 
avete  fimpatia  ? Che  (è  poi  vi  parti- 
fte  di  cala  la  mattina  , lalciando  (bla 
la  propia  conforte  (e  fi  ftimalTe  ur- 
banità) quando  venga  qualcuno  an- 
che non  parente  a trattenerla  ; e non' 
fu(Te  quefta  ancor  levata , o del  tut-»- 
to  compofla  ! Che  dilordine  farebbe 
("mio  Dio)  e fi  battezzalTe  anche  di- 
poi per  tonfidenza , e fbrlè  perche  li 
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ufi /eco  altrettantaX  Ah!  Che  più  at- 
tenzione a’  figliuoli , alla  fèrvicù!  ad 
ogn’altro  fi  bada . Entrale  si  enrra- 
fle  in  mille  tentazioni , non  dico  più. 

Povero  Cuore!. Tutto  arde  , e per 
attemperar  tante^arfure , gite  in  cer- 
ca di  rugiade  ancor  tra’l  giorno  , 
non  afpettando  la  lolita  Veglia,  eia 
que’  pafTeggi,  e con  quelle  vifite, 
godendo  di  farla  da  farfillaal  lume 
di  quella  beltà,  che  tutto  vi  rapi. 

Santi  Confelfori  v’hà  nicchia  in  Cie- 
lo per  coftoro?  Che  nicchiai 

Nè  men  per  le  Mogli  ; Mulìer  VAui.x.Tim. 
fahahitur  fdilTe  San  Paolo}  perfilto^ 
rum  generati onem^  Crilbltomo, 

per  fiUctrum  educationem  . Come  fia  Chrìfoft 
mai  che  fi  (alvi  una  Maritata , fe  non 
cura  de’  figliuoli  per  Vegliare  i*  Vite 
rinchiufa  de’  ella,  edere  ( aU’avvifb 
di  David}  cioè  ritirata  ne’  cantoni  di 
fila  caia,  eziandio  da  dimellid,  e 
congiunti  ; quanto  più  da  gente  ftra- 
nia  ? Vxor  tua , jìcut  vitis  abundam , ’ ' 

in  laterihm  domus  tua . A che  lant’ 
aria  in  quelle  Veglie?  Vegghiar  dou- 
lefie  sù  l’anima  vofira , e sù  le  anime 
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di  voftra  famiglia , che’  Ibtio  anche 
voftre  . Confideravit  femìtas  domus 
futc  quello  è propio  d’una  Donna 
forte  5 cioè  d’una  Maritata  che  vuol 
lalvarfi,  porfi  attenta  aconfiderare 
fin  le  orme  di  fua  cala  ; ed  ecco  fur^ 
rexerunt  filli  ejus^  ^ beaùjfimam 
pradicaverunt  ^ badano  fa  un  certo 
modo  } fin’i  propj  fìglivoli  a cano- 
nizzarla per  Beattjfima  , non  che 
Beata*  Ella  è già  fàlva,  anzi  (fui 
per  dire  } già  Santa  . Ah  ! E non 
ponno  efii  a quel  tempo  che  fiete  voi 
a Veglia  , (riflettetelo  di  nuovo) 
parlar  francamente  con  chi  lor  piace , 
trattare  amori , far  anche  peggio  ì Di 
chi  è la  colpa  ? Rifpondete,  o Mariti, 
tutti  gli  loro  peccati,  non  hà  dubbio, 
fono  anche  voftri  ; Intendete  David 
che  fbggiugne , Et  filii  tuì  ^ficut  no'^ 
•velltc  olharum,y  in  circuitu  menfa  tua^ 
Ecce  fic  benedicetur  Homo  : Dunque 
fè  verran  benedetti  da  Dio  quegli 
Ammogliati  , che  han  fèmpre  l’oc- 
chio alla  loro  famiglia , nè  Vegliano- 
alla  moda  che  oggi  corre , In  lateri- 
bus , in  kteribus  domus  tua Ecce  fic 
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henedketur  . Argomentiamo  al  ro- 
vefcio  5 verran  dunque  maladetii 
que’  che  Vegliano  alla  moda  di  oggi- 
dì , nè  vi  badan  punto  : Maladetti  ? 
Adunque  non  fi  fai  vano  . Aggiugne- 
te,  che  quella  fiammetta , che  abbiam 
tutti  nel  cuore , detta  da  Notomifti, 
Flammula  cordìs^  fi  avanza  tantoflo,  e 
principalmente  nelle  femmine,  come 
più  deboli,  a’ riverberi  di  quelle  tan- 
te fiamme  di  occhiate,  di  parole,  di 
fimpatie  Icambievoli , che  partorirà 
un*  Incendio . Ecco  la  moglie  di  Lot, 
finche  dette  in  cala  del  marito , non 
provò  gl’ardori  delf  impudica  Sodo- 
ma : ma  quando  voltò  gl’occhi , e’I 
cuore  ad  altro  oggetto , rimafe  da- 
tuainfènfata  coirinlcrizione  di  Ago- 
di no  , Peperch  incendi um  ìlli  , ubi 
coniugis  gaudebat  confortio  \ fed  dedit 
pofnas  , quando  oculos  avertit  à mari- 
to. Piacelfe  a Dio , eredadero  nelle 
Veglie , datue  inlènfàte  tante  Donne 
^contentatevi  che ve’l dica}  aguifà 
di  codei . Rimangon  più  che  vive  , 
e focofè  al  fènfb , alle  concupifcen- 
ze . Nè  può  edèr  di  meno , (è  per  un’ 
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occhiata  fola  arfè  ftupida  la  moglie 
di  Lot  : a tante  e tante  peggiori  ogni 
nottcequefte  reciproche  con  lava-, 
rietà  di  sì  dilettevoli  traftulli  arde- 
ranno maggiormente , Non  panet  5 
Non  panet  Incendìum . Non  è così  ? 
(confelTatelo  con  ilchiettezza}  non 
vi  lèntite  in  petto  fimpatia  più  tene- 
ra 5 ardori  più  vivaci  a quel  tale,  che 
non  al  voftro  Spolb  medefìmo?  Mà 
che  occorrea  interrogarne  voi  , fè 
una  tal  Dama  mi  dille  in  una  Città 
celebre  d’Italia  piangendo  a cald’oc- 
chi:  Appena,  o Padre,  hò  comin- 
ciato a Vegliare,  che  mi  entrò  sì  pe- 
netrante l’affètto  ad  un  giovane  Ca- 
valiere , che  viene  a Veglia,  che  mio 
marito  avvegnacchè  Angelo  di  vol- 
to, e di  coftumi , (tom’è  a voi  noto, 
(èmbra  a me  sì  difforme , che  mi  par’ 
un  Demonio , Ardo , OimèlMi  ajuti 
con  le  fue  orazioni , e lèguitò  a pian- 
gere. Se  ciò  neH’aurora  delle  lue  Ve- 
glie, che  lu’l  merigio  dopo  tantelcosì. 
và.Donna  che  leva  l’occhio  dal  mari* 
to,  efce,  con  verfa,  danza,  giuoca  con  - 
gente  d’altro  felTo  ; arde , anzi  è per- 
duta. Tro- 
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Trovaffimo  luogo  alinea  per  le 
Vedove^  Oimè  che  dilli,  (è  fcoxgo 
che  non  ae  pigliarono  la  ftrada,  el’ 
hò  da  San  Paolo , uditelo  in  cortefia, 
mtem  vsrè  vidm  eft^  inftet  ora- 
tionibus  noBe^  6*  dici  E’  verameO’-  c.t^. 
te  VedovaPSiale  di  Ipecchio  Giuditta 
chiufà  nel  fuo  gabinetto  , e quivi  ori 
di , e notte  : Mà  io  veggio  le  Vedove 
d" Oggidì^  che  fan  tutt’altro  ; il  gior- 
no tra  vifite  e paflèggi  ; la  notte  tra 
giuochi  e danze,*  frequentando  orìofe 
le  altrui  cafe , e quelle  Ibno  gli  loro 
oratprj , Jimul  otìofa  difeunt  cir- 
cuire domo:;  nè  folo  oziofe  5 ma  con 
libertà  di  Iguardi , e di  parole , di- 
cendo ben’anche  ciò  che  non  lice , 
non  fùlàm  otiofa , fed  Cf  verbofa , ^ 
curìofte , loqaentes  qua  non  oportet  . 

Di  quà  quanti  penfieri  di  Mondo,  di 
vanità,  finoarellar  prele  da  amori 
non  piò  leciti  loro . Or  io  che  hò  a 
dirvi , fé  non  quel  tanto , lègue  San 
Paolo  3 Nam  qute  in  delìciis  eB , vì- 
wnsmortuaejh  Vedova  che  Ipende 
il  rempo  tra  delizie  diconverfazioni, 
e veglie  5 npn  làlva:  anche  viva , è 

Za  raor- 
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morta  alla  grazia , a Dio,  vhens  nior- 
tua  ejì . Ed  in  vero  per  fàlvarvi,  dov* 
è quel'  Vidua  in  operibus  bonis  teJU- 
moniurn  habens^  cioè  dove  fono  quel- 
le opere,  che  facciali  teflimonianza 
di  voftra  bontà  ? Dove  quel  Jì  fillos 
cducavit , cioè  quella  fanta  educazio- 
ne de’  voflri  figliuoli  ? Voi  fiete  Ma- 
dre, e or’anche  Padre  : Tutto  il  pefo 
Oà  sù  l’anima  voftra . E nel  tempo 
, della  veglia , nel  tempo  de’  pafleggi, 

e delle  vifite,  che  fanno?  Noi  non 
abbiam  de’  figliuoli  fvoi  ditecela 
v«ftra  famiglia  ? Dio  sà  che  farà . La 
dirò  dunque  come  la  fènto,  nè  vi  of- 
fèndete : Forfè  forfè  non  vi  farebbe 
luogo  per  voi  in  Paradi fo;  forfè  fa- 
rebbe finito  , fè  ora  morifte . 

/ / Tralafcio  di  vedere  gli  Eccle- 

JiaJìici;  perche  fuppongo,  che  di  pre- 
fènte  non  vi  capiti  nè  pur’uno . Mà 
le  mai  vi  capitaftèro  , dilettandofì 
ancor’effi  di  trefcare  ^AWfanza  nelle 
notturne  converfàzioni , e di  gìucar. 
alla  moda  : non  sò  fè  dal  mio  S^o  Di^ 
fiorfo , e da  tutti  gli  altri  ben  ponde- 
rati j mà  più  da  una  vita  menata  fem--^ 

pre 
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pre  SI  Indecente  , e sr  Pericolofà , 
con  la  notoraia  che  potran  fare  de* 
loro  cuori  , e delle  obbligazioni  , 
che  gli  aflìftono  ; polla  mai  Iperarfi 
reterna  ; da  accrelcere  la  lor  Gerar- 
chia in  Cielo . 


Or  giacché  Dio  vi  dà  tempo , e 
grazia  da  non  perdere  l’anima  voftra: 

Sli  exìte  de  medio  eorum  , 0*  fcpara-  p^ui.  2.  ad 
mìnì<i  dicit  Domìnus  . Separazione , (- 

lèparazione,  è Dio  che  comanda.  ^ 

A che  porvi  arilchio  di  perdervi’n 
eterno?  Se  l’unione  col  fèdo  mede- 


fimo  fi  de’  pur  temere  5 camminando 
con  tutta  circonlpezione , a cagion 
delle  fimpatie  , e degraffetti , che 
talora  troppo  fi  avanzano  j quanto 
più  quella  con  altro  lèffb  si  dimefiica 
e famigliare;  come  più  dilettevole, 
e però  più  pericolofà  ? Che  volete 
far  compagnia , e affai  più  flinefta, 
perche  eterna  , agl’Ifraeliti  prigio- 
nieri’n  Babilonia  co’ ftrumenti  mufi- 


cali  dinanzi  agl’occhi  appefi  ne’Salci, 
Sufpendimus  in  falicibus  organa  no- 
ffra  ? e quella  fu  la  loro  pena  peg- 
giore , la' quale  dubito  , che  non 

Z g ' ab- 
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abbia  da  eflèr  quella  dì  que’  che  Veg- 
ghiano  a’ naftri  tempi  5 perciò  dan- 
naci ; can  alla  villa  le  antiche  lor  con-^ 
Tier fazioni  da  mordergli  lènza  tregua, 
con  la  chiolà  di  Bafilio , Ut  inter  alie- 
nos  conjlituti  , prioris  converfationie 
monimentum  haherent  , 0*  fmbola 
fllius  DÌdentes  amplius  morderentur  • 
E vi  darà  cuore  di  gridar  per  tutti  gl  i 
fècóìi  ? Ah  5 e avelfimo  pur  incela  l 
Veglie^  Jf aladette  Veglie  , voi  ne 
fiece  Id  cagione  5 la  fàetta  piò 
cF^a,che  or  ci  fèricc . Dunque  tene-- 
hfepalj>dbiU  Ibno  ora  quelle  Notti  si 
luminolè  ; nevi  gdàte  quc’  tanti  rin- 
firelchi  j inlàziabil  penuria  queH’ab- 
bondanza<  di  cauri  lulFi  ; Catene  si 
indillblubili,  tante  dolci  fimpatie; 
furie'  si  Ipietate  , tante  amichevoli 
convcrlàzioni  ; Eternità  si  cormcn- 
tolà  5 tempo  si  giulivo  ! Ahr  tempo 
non  conolciuto  , che  però  l^lb  si 
male!  Quello  bel  giuoco  adunque 
dlapelle  làrvoi,  o danze,  e giuo- 
chi delle  noflrre  Veglie?  Veglie  pur 
moladette  ! Dunque  non  v’hà  per 
noi  mai  più  rimedio  ? Sonare  dun- 
• ^ ^ que 
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que  pagheremo  tante  occhiate  coll’ 
alpetto  di  Demonj  s'i  fpaventofi;  tan- 
te trefche  con  tanti  afpri  martirj;  tan- 
ti amori,  con  tanto  fuoco  l O maiì 
' O fempre  ! O femprc  ! O mai  ! Scrn^ 
pre^  che  hai  la  Ibrgiva  dalle  Intem- 
peranze di  poche  notti  di  efimcro 
godimento  ! Mai  che  hai  per  termi- 
ne non  aver  termine  a un  Vegghiar  , 
ahi  quanto  diverlb  ! Mai  dunque 
dover  finire  a’fpafimi,  alle  pene? 
Ecco  la  meta  di  tanti  noftri  contenti. 
Sempre  dunque  ad  ardere,  e lenza 
conforto,  e lènza  paulà,  ahi,  eia 
che  fuoco  ? Ecco  la  sfera  di  tanti  no- 
ftri ardori , Plutonici , e non  Plato-^ 
nici , come  pazzamente  dicèvamo  i 
Deh  non  più , che  non  vi  dcfi- 
dero  tanto  male , e perciò  vi  ripeto , 
Separazione  trà  di  voi , Separazione: 
Separ amini , Sepatamini , dicit  Do^ 
minus . Non  è meglio  Vegliar  folo 
con  Grillo  pochi  anni  di  vita  per  be- 
ne eterno  delle  voftre  anime,  epe- 
Icarne  la  lua  celefte  benedizione  ; 
cherefler  maladetti  per  lèmpre,Veg- 
> ghiando  con  una  eternità  di  connen- 

Z 4 y? 
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txeUf.it.  ti  ? Si  , •DÌgilaverìnt  ad  illum 
(fe  ne  protelta  Dio  medelìmo)  inve- 
nìent  benedìBìonem  \ que’^oli  meri- 
teran  di  averla , che  Veglieran  coi\ 
elfo  lui  trà  operazioni  virtuole  : E 
gl’altri , e le  altre  che  Veglieran  fen- 
7, a Grido,  e tutte  alla  modai*  Non 
l’auranno,  non  l’auranno;  concio- 
fiacchè  che  vorrà  Dio  benedire  in 
chi  Veglia  all’ulànza  de  noftri  tempi? 
Benedir  forfè  le  loro  converfàzioni , 
le  fono  pericololè  di  molto  ? Benedi- 
re il  tempo  , fè  lo  fcialacquano  in 
balli,  in  giuochi,  in  dilcorfi  amo- 
rofi , o in  un  parlare  picn  di  equi- 
vochi, e di  maldicenze  ? Benedirla 
roba  , fé  fpendono  anche  ciò  che 
non  è loro , mà  dovuto  a creditori, 
in  tanti  luflì , in  tante  trefche  ^ Bene- 
dir la  loro  anima , fe  la;  pongono  a 
rifchi  evidenti  di  perderla  in  eterno  ? 
Adunque  che  benedizione  potran 
mai  avere  ? 

Che  fi  rilblve  ^adunque  ? Sepa-  | 
V fatevi , ah  si  Separatevi , or  che  gio- 
va fdice  il  Signore)  quefto  avete  a 
rifolvere.  Separamini  ^ Separamìni 

dicit 
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àìcìt  Dominus . Et  ego  recipìam  vos  ^ 
foggiugne  E’  fteffo.  Et  erovohisin 
Potremo  (O  parole  da  intenerire  un  i8. 
cuor  di  macigno,  non  che  di  carne  !) 

Et  ero  mbis  in  Patrem  (^O  bel  Giii- 
dardone  ! } Et  vos , (Ah  che  doure- 
fte  pur  fèpararvi  per  sì  grande  ricom- 
penlàj  Et  vos  eritìs  mibì  in Jìlìos , 0* 
Jilias  , dìcit  Dominus  Omnipotens  ; 
ch’è  quanto  dire , le  voi  farete  una 
tal  leparazione  5 Io  vi  accoglierò , e 
vi  farò  Padre  ; e voi  farete  miei  figli- 
uoli , e mie  figliuole , ve  ne  impe- 
gno la  mia  parola.  Dunque fè fèpa- 
randovi , vi  accoglierà  Dio  da  Pa- 
dre, con  adottarvi  qui  per  grazia, 
ivi  per  gloria , Eritis  mi  hi  in fillos^ 

6*  filìas  : Chi  non  farà  una  tal  fe- 
parazione  , fia  Dama  , fia  Cava- 
liere ( argomentifi  dalfoppofito  J 
non  raccoglierà  Dio  da  Padre  , e 
molto  meno  l’adotterà  . Dunque 
gli  farà  Giudice  , e Giudice  ine- 
forabile  ..  Dunque  perderà  l’ani- 
ma. Dunque  perderà  l’anima.  Ec- 
dove  portan  certe  Veglie  d'Oggidh 

Deh 
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Deh  chiunque  leggi  ^ abbi  pur  pietà’ 
deiranima  tua  -,  unica  tua  ; 
reudendola  gradevole 
a quel  Dio , che 
la  creò  per 
sè  Iblo  5 

Mifereite  anim£ , 
tua  ^ pkcens 
Dea  V 
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'<3-  I. 

Adunque  non  fi  de'  veg- 
ghiare  inveruntem- 
po  alla  moda 
• d' Oggidì. 

ERgo  Tefpuenè<efunt’  voìupt alesai 
difle  Seneca  de’Piaceri  ; e io  Io 
dirò  delle  Veglie  d’ oggidì: 
Ergo  refpu&ndee  funi  Vigilia . Ecco 
rillazìone  , che  fi  de’ trarre  dal  già 
detto . Adunque  fi  debbon  detefta*^ 
re  in  ogni  conto,  e in qualfivoglia 
tempo.  E perchè?  Enervante  effigi 
minant  , nimium  petunt . * Cosi  è : 
Enervant . 

A’  tempi  di  Alfonlb  VI.  Rè  di 
Gafiiglla  erano  i Spagnuoli  per  le 
paflàte  vittorie  tanto  dàtifi  all’  ozio , 
che  dagià  valorofi , e trionfanti,  ve- 
nivan  dappoi  lèmpre  rotti  da’  Mori , 

e una 
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e una  volta  vi  rimale  morto  D.San* 
ciò  figliuolo  del  Rè . Stupito  Alfon- 
fb  5 interrogoiine  certuni  de’  più  Sa- 
vj,  donde  derivafle  tanta  fiacchez- 
za d’animo , e raffreddamento  di  fpi- 
riti  ne’fuoi  Popoli  ; e perchè  da  Lio- 
nifoffero  indi  tante  Lepri.  Non  al- 
tra C rirpofèro  3 effer  la  cagione , che 
le  molte  delizie , nelle  quali  fi  fram- 
mettevano di  Veglie,  di  Balli,  e di 
Converfàzioni  con  Donne . Appena 
ciò  intefe  il  Re , che  ordinò , fi  rovi- 
naffero  le  Cale  tutte  di  tali  Comu- 
nanze, come  fi  fece>  con  proibirle  ri- 
gorofàmente , e cosi  gli  riebbe  al  pri- 
miero valore  . Or  le  un  Signor  di 
terra,  perchè tornaffe  ne’fiioi  Popoli  ■ 
l’antica  fortezza , bandi  ogni  con- 
verfazione  con  Donne , efiliando  le 
Veglie;  e fù  tolto  ubbidito  : Lafce- 
fete  voi  di  ubbidire, per  ben’dell’ani- 
mavofira,  al  Signor’ Iddio,  chele 
• • vieta  onninamente  nell’ Ecclefiaftico 
al  nono  : Cum  alkna  mnliere  ( ricòr-' 
davi  3 nè  fi deas  omninò  : Non  lèder 
mai  allato  a Donna , che  non  fia  tua, 
chiunque  fè’ , mai , mai . E vi  vorre- 
te 
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te  (èmpre  più  fnervare  nella  Cri/Ua- 
na  Fortezza,  ch’è  quanto  neH’anima, 
eh*  è peggio  aflài  di  quello , era  nel 
corpo  in  que’  del  Rè  Alfonfb , con 
tutto  dippoi  quel  male , che  abbiam 
ponderato  di  si  alte  confèguenze? 
Ah  sì  eneruant . Tornatevi  sù  alla 
mente  quc’tempi  di  voftra  vita , pri- 
ma di  vegghiare  : Quante  vittorie 
del  comun  Nimico  ? Quante  delle 
voftre  paffioni  ? Che  bel  gruppo  di 
palme  per  la  voltra  Corona  in  Para- 
difo  ? Non  così  ora , non  così  ora . 
Prima  dunque  di  Ilare  a Veglia,  sì 
forti , e sì  trionfanti  neH’anima , or  sì 
deboli?  Prima  sì  làidi  nella  Divina 
Grazia  ; or  sì  recidivi  ? Donde , Se 
non  dalle  Veglie  d’oggidi  ? Così  è, 
Dilettillìmi  : Enervante,  enervant . 

Vi  fnervano  ancor  nella  divo- 
zione a Dio,  e a’Sagramenti , non 
che  nella  lànità , e nella  roba , con 
indebolire  certe  mallìme  incontralla- 
bili  di  nollra  Fede , introducendone 
altre  troppo  epicurèe . Cosi  non  fuf- 
fe  ! E trattanto  tante  Stelle  j che  veg- 
ghian  di  notte  a trebbio , luminolc 

per 
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per.  nobiltà^:  c per  altre  doti,  riguar- 
devolij  pàfconfi  di  vapori  di  terra 
crafll , e fangob , traendone  coirali- 
mento  le  macchie  ; .da'ripeter  Plinio 
ciò  che  di  alcune  Stelle  di  Cielo 
ecliCfate  daH’ombre  già  Icrifle  : Si^e~ 
fa  haud  dubiè  humore  terreno  pofei  ^ 

‘ maculai  enìm  non  allud  efe^quam  ter- 
ra rapi  ai  emn  hurrwrj:  J òr  dei . Nè  mi 
fiate  a dire , che  vedete  certe  Pero- 
ne, che  vegghiano  ogni  notte , e pur 
(èmbran  Dhote -y  e pur  frequentan 
Sagramenti  ^ Noi  niego. di  alcune, 
cibno  molte  poche  : ma  non  sò  , le 
. farà  Tempre  cosi:  e fe  la  lor  divozio- 
ne fia  pur  vera  , e gradita  al  Cielo  > 
(è  non  lafcin  tanto  vegghiare . Si  fee-^ 
merà  tratto  tratto  e la  divozione,  e 
la  frequenza  de’Sagramenti  ; e forfè 
la  perderanno  in  tutto , e per  tutto . 
L’Ape  non  può  fabbricare  il  mele 
fenza  fiori , gli  preme  col  piè , gli 
ipreme  con  la  bocca,  gli  morde  col 
pungolo , ma  tutto  si  innocentemen-^ 
s.  Baffi.  E-  te  ( dice  Bafilio  } che  non  gli  otfende 
xam.Hom.'è  punto  nelle  foglie , nel  colore , neL 
la  vaghezza,  nella  fragranzia;  ma 

ogni 
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ogni  fiore  unito  all’  Ape , rimane  in 
tutto  vergine,  e tutto  in  fiore  : ^uia 
nìhìl  d^va/ìans-i  ncque  firuBum  aUc* 
num  cornimpem  favos  conjlruit , così 
pare  all’occhio  ; Che  però  vietarono 
le  Leggi  Celàree , /.  Si  fervusy  vigejì’- 
ma  feptima , Sì  cum  Apcs  ; U Si 

quis fumo  yjfadl.  Aqmlìam  ; di  noa 
doverfi  (cacciar  col  fumo  da  un 
Giardino  le  Api,  mentre  elle  non  ' 

danneggiano  i fiori , anzi  ritener  <ì 
debbono  f al  dir  di  Quintiliano  ) 
come  benefiche  , poiché  lalciano 
odor  di  mele  a’fiori , (òpra  cui  pò- 
fimfi  ; Floribus , quibus  inscdèrc , Qdo-> 
rem  mcllis  injpìrant  * Ma  ("  con  buo-  ^ . 
napace  di  Bafilio,  e delle  Leggi} 
pigliate  in  mano  il  Microfeopio,  e 
vedrete  l’oltraggio , che  ne  ricevo- 
no i fiori , benché  l’occhio  non  ne 
dilcernai  danni  a fior  di  apparenza; 
conciofiacchè  non  contente  le  Api  di  Epbemcr 
lèder  sù  de’fiori , levan  loro  quello 
fpirito  più  lottile , che  tengon  nella 
fuperficie,  per  fabbricarne  il  mele  ; c 
pungendogli,  e lacerandogli , rom- 
pono certi  globetti , che  hanno  gli 

fio- 
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fiori  5 per  portar  fèco  le  cere , la  cui 
materia  ivi  fi  racchiude . Adunque 
le  Api  danneggiano  i fiori , ma  fenza 
farne  apparire  il  danno . Or  cosi  le 
Veglie  : Pare  a voi , che  quel  voflro 
vegghiar  si  fbvente , e si  a lungo, 
nulla  vi  noccia , e che  l’anima  voftra 
redi  qual’era;  ma  que’fguardi  vicen- 
devoli d’ogni  lera , que’  troppo  alle- 
gri difcorfi  , quelle  fimpatie , que* 
balli  con  quella  libertà  di  trattar  sì 
confidente, fono  Api , che  pian  piano 
vi  lavorano  il  mele  di  quegli  aflet- 
tucci  difordinati , togliendovi  con 
ciò  quella  dilicatezza  di  divozione  a 
Dio,  a’Sagramenti ; con  far’ anche 
la  Tua  cera  da  allumarvi  nel  cuore 
certi  focofi  defidèrj , che  crefcendo 
con  le  loro  vampe  fregolate  , giu- 
• gneranno  a dileguarvi  in  amori  di 
terra  : FaBum  ejìxor  meum^  tanquam 
cera  liquefcens , ne  piagne  David  ; e 
molto  più  Ifàia  : Conc'ipktis  ardorem^ 
fpìritus  vefler , ut  ignts , ^orahit  mi . 
Che  fè  forte  pur  pietre , cioè  freddi 
al  fènfo , e forti  ne’  vortri  propofiti  , 
vi  dileguerete  eziandio  come  cera , 

vi 
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vi  dice  Dio  : Petra  jjì<ut  cera-y  Itque-  **» 

fcent . Quindi  a’pam  r-lenti  làfciafi 
la  divozione  5 come  la  frequenza  a’ 
Sagramenti  ; ed  efbrtàti  a ripigliar- 
la 5 rifponderete , come  già  una  Da- 
ma 5 di  non  potere  a cagion  delle  Ve- 
glie, che  finifcon  sù  l’Alba,  e che 
dovete  dormire  a quel  tempo . E 
quello  è il  fin  principale  del  Demo- 
nio per  mezzo  d' una  tale  ufanza  ^ di 
fnervarvi  in  prima, d’ogni  ajuto , e 
forza  a refiftere , per  far  pofcia  le  fbr- 
tite  a Tua  balia . Or  mancando  la  fre- 
quenza de’Sagramenti , e delle  buo- 
ne opere , lènza  più  divozione , che 
a que’vollri  oggetti , che  idolatrate; 
e frequentando  voi  fempre  più  le 
Converfazìoni  notturne  y comincia  la 
vollr’anima  a patir  certe  Gelate  ( che 
chiamano)  Gelate^  che,  a dir  vero, 

Ipaventar  vi  dovrebbono  ; ma  voi 
poco,  o nulla  vi  badate:  Tanto  la 
Converfazione  vi  tien  tutti  dappoi  a 
sè  rapiti , e come  fuor  di  voi . 
dam  funt  tempejìates  ( Icrive  Plinio  ) 
turbine s , hoc  h Syderibus  : Sònovi 

certe  tempefle , e certi  Turbini , che 

A a Ichian- 
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’ fchiantano  arbori  , diroccan  cafè  ,• 
ipiantan  (èlve  ; mà  fono  tempefte , e 
turbini  fonGbili  » Si  vede  da  tutti  1 
danno  : ^uaddrn  leggete  in  corte- 
fia  fenza  diltrarvi  5 e quelle  fono  le 
voflre  Veglie  5 amè}  qu<ed.drn 
Jìlente  Ccelo  ; noBìbus  ferenis  ; nulh 
fenùenùe , niji cumfaBafunt  ; e chia- 
manfi  Gelate . Il  Cielo  non  parla  con 
piogge  dirotte , nè  co’tuoni , o ful- 
mini , (là  cheto  5 Jileiìte  Ccelo  . Che 

vaghe  notti  forenillìme  ! noBìhus  Je-^ 

renis  : ma  che  ? fi  lente  un  certo  fred- 
do ; non  vedefi  però  lenfibile  il  no- 
cumento, che  reca  alle  Campagne , 
alle  frutta  : Si  vede  dappoi , quand’ 
è già  fortito  5 nullo fentiente , nifi  cum 
faBa  funi . E qua’  fono  gli  danni  ? 
Rubigine s Verme:'.  Sù  mirate que’ 
pomi . Oh  come  v’ingannano  a fior 
d’occhio  ! Sembran  belli  filmi  ’n  ap- 
■ parenza , a guila  de’  pomi  di  Sòdo- 
ma, degni  non  però  di  quella  in- 
fcrizzione , che  Tertulliano  vi  polè  : 
Oculistenus.  Apritegli,  e gli  trove- 
rete verminofi  . Non  altramente  le 
Veglie  : I fuoi  danni  non  apparifoon 

sul 
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sùl  principio,  ma  in  decorfb , ma  do- 
po un  lungo  vegghiaFc  ; (coprendoli 
pofcia  tutti  improvvilb , quando  la 
mina  non  può  elTer  più  fegreta , poi- 
ché il  fuoco  è giunto  al  fommo . Di 
qua  certe  rovine  enormi,  e certi  (can- 
4ali  pur  troppo  fplendidi,  ma  di  ma-- 
Jigna  luce , anche  in  j^nime grandi , 
"Nullo fentiente-i  nifi  cum  faUa  funt . E 
prima?  Nulla  fi  vedea,  perchè  tra 
notti  ferene,  e a Ciel  taciturno:  Brqn 
gelate , eran gelate . Faccia  Dio , che 
non  ci  troviamo  infènfibilmente  nell’ 
anima  certa  ruggine  di  perniciofi 
aflìomi , e certi  vermi  di  opinioni 
erronee:  Rubigine s ^ vermes;  e che 
non  ci  troviam  dannati  neH’Inferuo , 
prima  di  avvedercene:  Nullo fien^- 
tiente^  nullo  fentìente  nifi  cum  faBq 
funt , 

Or  che  mal’ è andare  a Veglia  ; 
il  direte  ancor  più?  Es  nada , è nulla, 
di(Te  il  Duca  d’Alva  governando  la 
Fiandra , a chi  portògli  avvilo , che 
il  Principe  d’Oranges  dava  non  sò 
che  ombra  di  tumulto . Gli  venne  ri- 
cetto , che  l’ombra  cominciava  a pi- 
,A  a 2 gliar 
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gliar  corpo  : Bs  naia , e nulla  » tornò 
arifpondere.  Duca,  che  dite?  Or 
mirate , che  forma  gigantefca  prele 
queir^x  nuda  del  Duca  d’Alva  . Per 
piùd’un  Iccolo  fi  vedettero  quelle 
Campagne  lèminate  di  ftraggi , ina- 
riditi tutti  gl’ulivi  di  pace , gli  fiumi 
ingrolTati  da’  diluvj  di  fangue  : La 
Spagna  Ipopolò  d’Abitatori  gli  Re- 
gni più  numerofi,  per  quivi  rifare  - 
gli  Eferciti  da  tante  battaglie  disfiuti: 
Celare  vidde  agonizzar  l’Imperio  ne’ 
fuoi  confini  ; e’I  Monarca  delle  Spa- 
gne per  un  Ibi  //ada  del  Duca  d’Al- 
va fi  vidde  fuggir  dal  Trono  diciaf- 
lette  Provincie , e cader  di  capo  le 
più  vaghe  gemme  di  fua  Reai  Coro- 
na . Duca , Dio  ve’l  perdoni . Uo- 
mini 5 Donne , voi  dite  : Colà  è l’an- 
dare a Veglia , e trattar  con  feflb  di- 
verlò  5 giocar  dilparte  sù  di  quel  Ta- 
voliere , parlare  alquanto  libero  ; 
danzar  mano  a mano , concepir  quel- 
la fimpatia,  e queU’amorofii  paflìone? 
Bs  nada , €s  nada  : £’  nulla , e nulla  : 
Seguiterete  pur’ a dirlo , dopo  aver 
ponderati  quejli miei Difcorjì^  ne  già 

IH- 
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lèttigli  dì fuga  5 e per  mera  curiofuà  ? 

Ah  sì  enervant . 

Nè  vi  fnervan  folo  nella  Cri- 
jfliana  fortezza , nella  làiiicà,  nella 
roba,  nella  divozione,  e frequen- 
za de’ Sagraraenti , raffreddandovi 
l’anima  cow  certe  gelate  infenjthiti  ^ e 
e però  più  da  temerfi  ; mà  vi  rendo- 
no effemminaci  e molli,che  nulla  più: 
effeemìnant , in  un  moto  perpetuo  di 
fantafmi,  e pravi  compiacimenti, 
col  redo,  che  hò  detto  di  (òpra,  e 
voi  ben  fiipete  ; facendolene  moftra 
anche  al  di  fuori  con  quegl'  abiti , e 
con  quelle  nuove  mode  : Bffòemì- 
nant ^effeemìnant n Che  più  ? Nìmìum 
petunt  5 cercan  troppo , mentre  cer- 
can  perdimenti  di  tempo  da  poter  ri- 
petere con  tutta  verità  quel  di  Giob: 
Habuì  menfes  vacuos , 6*  noEles  labo~  loh 
rìofas  : Notti  invero  laboriofe,  di 
molto , e per  la  rigidezza  della  fta- 
'gione  il  Verno , e I a State  per  tanto 
caldo  in  quelle  ftanze  : e Mefi  voti 
d’ogni  merito  per  la  gloria , anzi  di 
tutto  demerito  per  l’anima  voftra. 
Nìmìum  petunt -i  cercan  troppo  ; cioè 
Aa  3 ^ian- 


Jojlotì.  de  A- 
•aibui  Brafil. 


(piantamenti  di  Cale , follecitudini  j 
ambalcie , rivalità  i geloftc  j fin  l’anì^ 
ina  in  perdizione . Deh  .fi  rifletta  à 
tutto  j mà  come  vuole  Arifloteìe  de* 
piaceri,  altrettanto  io  vorrei  delle 
Veglie  : Volaptates  f E’  difle  ) confi- 
derandas  epe  abeuntes  ; Viplìac  ( di- 
rò io  5 abeuntes , abeuntes  confideran- 
das  epe:  Confìderate  le  voftre  Ve- 
glie nel  lor  paffare , e veder  conie  vi 
lafciano  : Vi  làlciap  lènza  fanità , lèn- 
za roba  lènza  grazia  di  Dio , con 
mille  torture  d’animo  j è di  corpo  ^ 
Co’  rilchi  evidenti  di  perire  in  eter- 
no ; e non  le  confideriate  còn  occhiò 
di  carne , e Icofza  Icorza  : Si  penetri 
al  midollo i e che  fieno:  Nimium 
petunt , SI  nimium petunt  ; 

Mà  io  non  sò  come  potiate  pur 
vivere , e sì  tormentati  ! Con  tutto 
ciò  fi  veggono  allegri,  e ridenti  ( voi 
mi  opporrete  :)  Così  pare  airocchio: 
Oh  e aprifte  il  lor  cuore  ! Sòriovi  nei 
Brafile  alcuni  Uccelli  vaghilTimi  nel- 
le piume  j e cantano  a maraviglia: 
ma  chi  ben  gli  òfièrva , gli  ravvila 
attorniati  tutti  di  vermi , che  gii  rò^ 

dono 
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dono  : Qmndi  ccrcan  di  raddolcire 
Tamarezza  de’  loro  Ipalimi  ( quanto 
meglio  fi  pofia  } col  canto . Che  bel- 
la mofira  altresì  di  arnefi , c di  allc- 
granza  fan  tanti , e tante,  che  veglia- 
no! O che  belle  piume  ! Ridono 
veri  (lìmo}  anzi  poco  men , che  non 
cantai!  per  gioja  ; mà  fàpete  perchè  ? 
Perche  fi  lènton  rodere  da  un  gran 
rimorlb  j non  che  da  mille  cure  ; e 
van  trattanto  alleggiando,  come  me- 
glio anche  ponno,  la  lor  pena  : Chia- 
mategli Ucdlì  del Brojile , che  direte 
bene . Non  crediate  però  a quel  loro 
rilb , eh’  egl’  è fardonico  j e perciò 
mortale  i Udite  Salviano,  come  par- 
la del  Popolo  Romano , e io  l’appli- 
co a ciafeun  de’Vegghianti  del  Mon- 
do d’oggi  : Populum  Romanum  f è 
voi  dite  j DÌgìlantem  herbis  fardonì- 
cis  faturatum  putes  : Moritur , ^ r/- 
det . Chi  poco  sà  di  notomia,  battez- 
zerà per  rilb  quel  triemitOj  e Icontòr- 
cerfi  di  bocca  fatto  da  chi  hà  una  fe- 
rita ne’precordj ,‘  mà  non  è rilb  altra- 
mente , jx)ichè  vien  dal  mulcolo  del 
diaframma  ofiefo,  che  alterato  dal 

A a 4 do- 
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dolore  muove  quella  parte  del  vifb  , 
per  la  connellìonejche  v’hà.  Ne’^^^- 
ghiantì  d' oggidì , che  tengon  piaghe 
fin  dentro  al  cuore  di  paflioni  d’ani- 
mo 5 e di  peccati  lènza  fine , e muo- 
von  le  labbra  al  rilb , deh  non  chia- 
mifi  YÌfo\  e lè  pur  fi  chiami  tale , chia- 
ra ifi  rifa  enimmatìco , mentre  chiude 
tutt’altro  da  quello,  che  moftra  : Ri- 
Eecìejiafi.i.  Jum reputavi errorem  fnon  mi  fa  men- 
tir Salamone  ) & gaudio  dixì  : ^md 
fru/lrà  deciperi  sì  Agl’Ettici  ancori! 
veggon  le  guance , e labbra  colorite 
e belle;  ma  quello,  lè  no’l  làpete , è 
un  de’lègni  vicini  a morire . In  feb- 
bre acuta  aver  la  faccia  parimente 
ben  colorita , e fugolà , non  permette 
ad  Ippocrate  il  fare  che  peflima  pre- 
%.Ctnc.c.$.  dizione:  Facies  mltuofa ^ ^ egregiè 
colorata , pefìifera . E a chi  è febbri- 
citante  neH’anima , ettico  nella  divo- 
zione , ed  è pien  di  lugo  di  terrene 
concupilcenze , con  un  bel  colore 
sili  volto , non  larà  pronollico  di  fi- 
ni Uro  accidente?  Non  è vera  adun- 
que la  loro  allegrezza;  nonèfince- 
lo  il  loro  rilb . Ma  dato , e non  con- 

ce- 
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ceduto  che  fia  : Luthere  nane  ben}  : 
Ac  quid  pojìea  ? Cosi  a sè  medefi- 
mo  dicea  quell’  infame  Erefiarca; 
c COSI  dovrebbe  a sè  dire  fèria- 
mente  chi  vegghia  con  tanta  liber- 
tà di  contenti  : Or’  io  Dama  trà 
fpaffi  5 trà  converfàzioni  d’ogni 
notte  5 trà  giuochi  , e danze  , e 
tutta  trà  vanità  . Và  bene  ora  , 
nane  ben}  ; mà  poi  i mà  poi  ? Ac 
quid  pojìea  ? Or’  io  Cavaliere  trà 
dolci  fìmpatie,  che  mi  Infingano; 
trà  palfioni  amorofe,  che  m’incan- 
tano ; or  trà  tanta  licenza  di  di- 
feorfi,  e di  paflatempi  la  pafTo  be- 
ne f non  hà  dubbio , ')  nunc  ben}  , 
nunc  ben}^  ma  poi  ? At  quid  po~ 
Jlea  ? Dunque  per  pochi  anni  di 
vita  trà  contentezze,  e in  un  pe- 
lago di  delizie  ! E per  tutta  una 
Eternità  trà  crepacuori  , e in  un 
mar  di  fuoco  lènza  lido , ahi  e che 
fuoco  , lè  è un  diflillato  di  tutti 
gli  tormenti  ! Io  Dama , io  Cava- 
liete , si  dilicati  ? Ah  ! idunc  ben} , 
'Nunc  ben}  : Ac  quid  pojìea  ? 

Che 
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Che  fè  non  vi  fcuota  iì  ri- 
mordimento , nè  rEternità  vi  (pa- 
venti 3 datemi  pur  licenza , eh’  io 
ve  la  dicaj  l/"oi  fiele  giìi  perduti 
come  difle  disè  Lutero  ftelTo,  che 
per  anni  dodici  (ènti  ’l  rimorfb  di 
llia  cofcieiiza  , e non  fentendolo 
più  dappoi , oimè  ! Cielo  non  fé' 
più  per  mè , tanto  (clamò  nel  mi- 
rarlo un  di  i Statuii  procellam  ejus 
in  auram  parlo  allegoricamente 
con  David  ) filuerunt  fluBus 
'ejus;  ijf  Idtati  funi  quia  filuerunt, 
Tempefte  di  co(cienza  già  calma- 
te in  bonàccia  ; e calmate  tanto  ^ 
ficchè  e’ ne  goda;  cioè  non  piùri- 
mor(o  in  chi  vive  tutto  in  vani- 
tà 5 e peccati , e fegue  a viver  co- 
si, egì’  è (pedito  . Ve  ne  guardi 
Dio  per  amor , che  vi  porto  : À- 
dunque  (è  volete  (àlvarvi  in  ogni 
conto;  temete  digiugnere  a unta- 
le (lato;  e per  non  giugnervi;  (ì  - 
debbon  fuggire  \q  Veglie  d'Cggidìi^ 

€ in  qùalpvoglia  tempo  : ERGO  RES- 
PvENDVE  SVNT  VIGILIy^i 
Enervant -i  effeminanti  nimium  pe~ 
tunt . §.  II. 
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spezialmente  in  tempd 
diQùareJima,  e né' 

Giórni  fanti  di 

Pàjtone  > 

A Dunque  deteftar  fi  debboi^ 
le  Veglie  alla  moda  d’o^gidi 
in  qualfh'oglta  tempo  ; moìtó 
più  in  tempo  di  ^lare/ima  ^ e ne’ 

'Giorni  fanti  di  P ajfione  \ 

In  quanto  at  tempo  dì  ^aaref- 
ma  : Chi  non  sà,  ch’egl’  è un  tempo, 
dice  S.Leone;  induuito  da  Dio  a pu-  „ , . 
rificar  le  noltre  menti  ; e perciò  ci  serm.  4.  de 
s’impone  una  s\  fanta  Quarantena: 

Afagna  dimna  itijìitu'tìdnis falubrita-  . 
te  prpvìfum  ejl  f ecco  le  fue  parole  ) 
ut  ad  reparandam  mentìum  nojìrarum 
purhatem  quadraginta  nobìs  dierum 
exer  ci  tatto  rhederetur  ; nè  fblo  a pu- 
ri f.  I ar  lé  lioftré  menti -,  Ibggiugne  il 
SuiivO  Pontefice,  ma  a redimere  le 

paf- 
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paflate  colpe  con  opere  buone , fino 
a confumarle  con  calli  digiuni , in 
qiiìbus  aliorum  temporum  culpas , ^ 
p?ìa  operaredìmerent  ^ ^ jejuniaaìjìa 
decoqmrent . Adunque  è un  tempo 
di  [xirga  infieme  ^ e di  redenzione 
per  l’anima  nofcra  ,*  anzi  comanda 
Dio  efprelTamente  per  bocca  dijoe- 
le  al  fecondo  : Hafc  dìcit  Dominus  ; 
e che  mai  comanda  ? Udite  : Conuer- 
tìmini  ad  me  in  tato  c<trde  -vejlro , in 
jejtinio  5 infletti , 0* planila , 0 fiin- 
dite  corda  vefira  ; e vuol’egli  dire  : Se 
per  l’addietro  vi  delle  tutti  alle  crea- 
ture 5 follazzandovi  con  efiè  trà  va- 
nità di  Converfàzioni , e varietà  di 
.trefche  ; quello  è tempo  di  abbomi- 
nar  tutto , e di  rivolgere  tutto  inte- 
ro il  voflro  cuore  a mè  voflro  Crea- 
tore, fpezzandolo  in  lagrime  di  ve- 
ra contrizione , col  digiunar  perfet- 
tamente da  ogni  giocolo  trallullo . 
Or  facendo  voi  tutt’ altro,  cioèlè- 
guitando  a vegghiar  come  prima, 
lènza  opere  buone , e lènza  calli  di- 
giuni , non  rilpettando  punto  sì  Di- 
vina inllituzione , e comandamento 

SI 
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SI  cfprefìfo  del  Signore , c si  (aiutare 
per  ranlma  voftra  5 non  rinnafprire- 
te,  Dilettillìrai  ? Io  temo,  e ragion 
nevolmente,  che  non  fia  quello  un 
gran  corpo  di  delitto  contro  di  voi 
neldVfinale,  e che  al  colpetto  d’u a 
Mondo  non  venghiate  condannati , 
con  attaccarvifì  quel  cartello,  che 
già  polè  un  tal^è  di  Boemia  a due 
famofi  Ladri , perche  irallullavano 
in  prigione  in  tempo  di  Quarefima , 
e gli  fè  morire  per  man  di  Boja  : Lii- 
dentes  in  ^mdragejima^pcreunt\  cioè 
a dire , fono  lententiate  all’  eterno 
fuoco  quelle  femmine , e quelli  uoml-^ 

»/,  perchè  non  fi  altennero  dal  veg- 
ghiar  trà  di  loro , anche  in  tempo  di 
^j^ejtmai  E come  nò,  fedifpre-’ 
giate  un  tempo  si  accettevole  a Dio , 
e SI  propizio  per  la  vollra  eterna  lal- 
vezza?  Ah  enim  ( parla  Dio  per  Ep.  adCor. 
S.Paolo  } Ecce  nunc  tempus  acceptabU 
le  ; Ecce  nunc  dies  f aiuti s . Voi  pro- 
crallinate , penlàndo  di  aver  lèmprc 
tempo  , e che  la  penitenza  fia  frutto 
d’bgni  llagione , e che  purificare  il  ^ 
volito  cuore  fia  lèmprc  in  podellà 
- • ( vo> 
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yoftra  j iVb»  ^ j^où  5 TsJtin  è così . Se 
può  dar  fede  agli  Aftrolaghi  ; quelli 
affermano , che  per  attrarre  a sè  la 
virtù  d’una  Stella  benefica , fa  d’uo-, 
po  di  muoverfi  ad  operare  nel  gior- 
no, e nell’  ora  del  fuo  predominio  : 
Si  w attrahm  in  te  virtutem  alicujus. 
Stella; , move  te  in  die , ^ bora  > qua 
dominatur . Or  quanto  più  farà  ve- 
ro, il  non  indugiare  a’certi  tempi , 
dove  Dio  è più  che  pronto  a darci  la 
fua  grazia  , e gli  fuoi  ajuti  fpeciàli  ? 

non  è Dio  medefimo  , che  fi  pro- 
tefla  in  quelli  giorni  fingolarmenie  : 
Tempore  accepto  exaudhi  /e , ^ in  die 
falutis  audivi  U : Nemini  dante;  uh 
lam  ofenjtonem . Or  piucchè  mai  non 
fi  de’  dall’uno  dare  fcandalo  alfaltra, 
e dall’  altro  all’  una  col  converfare  : 
Sono  giorni  di  falute , fono  tempi  a 
' gradevoli  \ e in  quelli  prellamen-. 
te  vi  elàudilco , e vi  prometto  l’effi- 
cacia della  mia  protezione  , fe  ricor- 
date a mè  con  le  lagrime  d’upa  vera 
converfione . E yi  farà  chi  non  vo- 
glia ubbidire  a Dio  per  fuo,  bene  ì Vi 
farà  chi  faccia  il  lordo , e non  oda  si 

/ be- 
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benignifljme  voci  ? Vi  farà  chi  noa 
abbracci  la  grazia , e gli  ajuti  del  Si- 
gnore? Mà  sV  pera  in  eterno!  Mà 
s’e’ pera  in  eterno  I 

Tiberio  Cefare  era  di  palTaggio 
per  Rodi  p volea  veder  Diogene  per, 
la  fama  5 che  ne  correa  di  Gran  Let- 
terato 5 andò  in  perfòna  in  Tua  cala , 
e dimandò  egli  medefimo  l’iidienza , 
Voipenferete,  che  umiliandofi  con 
SI  alta  finezza  un  Imperadore  a un 
povero  Filofofo,  gli  fi  facelTe  quelli 
fubitamente  dinanzi  : Mà  nò , che 
rincivile  fece  rifpondere , pojì 
feptem  Torni  Tiberio  Celare  do- 
po fette  di , Parti  Tiberio . Or  i’accÌT 
dente  portò,  che  Diogene  capitato  in 
Roma,  andò  per  nonsòchè  da  Tibe- 
rio ; e Tiberio,  Chi  è,  quel  di  Rodi  ? 
Ditegli , che  redeat pojl feptem  annos  ; 
Torni  dopo  anni  fette.  Ben  tifià,  o 
Diogene . Rigettate  voi  non  Tiberio 
Celare, mà  Dio,  vofiro  Creatore,  vor 
ftro  Giudice, che  vi  chiama,e  vi  ordi- 
na a ritirarvi’n  quello  tempo  , H^ec 
dicit  Dominus  f come  vi  accennai 
poc’anzi  J Comertiminì  ad  me  in  tota 

corde 
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corde  vejlro:  Sù  converfion  totale  al 
voftro  Dio  5 e con  tutti  gli  voliti 
penfieri , e affetti . Sù  emendemus  in 
melhts^  qua peccavimus I (vi  rincal- 
za per  Joele}  Ecco  gli  giorni  da  ren- 
dervi migliori,  e da  ferverà  peni- 
tenza di  tanti  voflri  peccati  . Che 
alpettate  che  vi  colga  improvvifo  la 
morte  , e cercando  allora  fpazio  a 
pentirvi , non  potiate  averlo  in  pe- 
na ? Ah  nò  ! Ne  fuhìto  praoccupati 
die  mortis , quaramus  fpatium  poeni- 
tentia , ^ invenire  non  pojjtmus . Sù 
ploremus  ante  Dominum . Deh  gitta- 
tevi  a’  Tuoi  piedi , or  che  inchina  ad 
aver  milèricordia  di  voi , e de’  vollri 
paffàti  trafcorrimenti , quiamultàm 
mifericors  ejl  dimittere  peccata  nofìra 
Deus  nojler . Che  rifpondete  ? Redeat^ 
ad  altro  tempo  , che  or  fiamo  fu’l 
fior  degli  anni,  ede’noffri  ftraviz- 
zi  ? Sic  ? a un  Dio  Redeat  ì Redeat 
alla  (ua  grazia , tanto  da  voi  dimeri- 
tata? Dunque  alla  Tua  Bontà,  chesl 
benignamente  ancor  vi  chiama  a pen- 
timento ; vi  tollera  ancora  si  pecca- 
tori; ancor  vi  apre  gli  teforidifua 
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mifericordia  ; o0ce  di  dire , e in  tem- 
po  alai  SI  accettevole  5 e a voi  si  fa- 
cile all’eterna  fàlute,  fé  la  vogliate , 
cora’è  quefto  di  Quarefima , Redeat^ 

Redeat  ? E chi  fiete  voi  che  prelcri- 
vefte  a Dio  il  di , e l’ora  di  Tua  Cle- 
menza ? ejìis  WS , qui  tentatis  judìth.  e.  8. 
Dominum  ì Non  è rifpofta  quella  da  «•  » i. 
provocar  la  Tua  milèricordia , ma  da 
tirarvi  contro,  il  fiio  giudo  furore , e 
accenderlo  a lèverimma  vendetta  ? ■ • 

Non  ejì  ijìe  fermo  qui  Mìferkordìam 
provocet , fed potiùs  qui  ìrum  excltet , 

^ furorem  accendat . Dunque  vi  fate 
arbitri  di  fua  milèricordia,  enedi- 
Iponete  il  tempo , e’I  giorno  ? Che 
temerità  ! Che  temerità  ! PofuiBls 
WS  tempus  miferatìonis  Domini  ^ in 
arbitrium  wjìrum  dìem  confi  tuijìis  eiì^ 

E’  vero , che  le  mani  d’un  Dio  fono 
mani  torniate  adoro,  piene  di  gia- 
cinti , Adanus  illius  tornatilcs  aurea , 
piena  by  acini  bis  ^ cioè  ricche  di  aju- 
ti,  e di  grazie;  mà  è vero  ancora 
cheleverlà  egli,  quando  a lui  piac- 
cia , e non  quando  torni  conto  a noi, 
ordine  fuo , non  noflro , virtus  Spìritus 
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SanBi  ntinijìmtur , è alllonia  irrefra- 
gabile de’  Teologi  accennatoci  da 
San  Cipriano  : Adunque  non  le  ver- 
(a  in  ogni  tempo , e a tutti  gli  mo- 
menti . Chi  ne  dubita  ? altrimenti  ne 
fcguirebbe,  che  potremmo  averle, 
quando  tornaflè  conto  a noi , e non 
quando  a lui  piacelfe,  il  che  è fallo 
dairalfiomaor’elpoftoioltrecchè  ba- 
tialiyiibè-  ftivi  l’autorità  del  mio  Cardinal  Bel* 
ro  arbìtrio  larmino  fra  quante  potrei  addurve- 
ne  5 Auxilium  Dei  fuffidens  ^ necef- 
farìutn ad refurgendtm a peccato^  etjì 
nulli  dejìt prò  loco  ^ tempore , non  ta- 
men  adejl  omnibus  momenti s . Non  a 
tutti  gli  momenti  dilpenla  Dio  gli 
flioi  ajuti , e le  fue  grazie  ? Dunque 
tien  quelle  , e quelli  , ftabiliti  , c 
prefilfi,  e in  quanto  al  tempo,  e in 
quanto  a momenti  , anzi  a mifura 
ffoggiugne  San  Paolo^  tanti  e non 
jtdEpbef.  più;  Gratiafecundummenfuram.  Or 
fe  Dio  abbia  decretato  ab  aterno  di 
darvi  una  di  quelle  fue  grazie  efficaci 
in  tempo  di  ^mrejima , fe  vi  ritiriate 
interamente  dal  con verlare  ; non  ri- 
tirandovi io  addimando  , l’aurete 
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voi  ? Forfè  di  nò:  Non  avendola 
forfè , chi  sà  fé  da  quella  dipendea  la 
fèrie  della  voftra  predeflinazione  ; e 
quella  era  l’ultima  grazia , e l’ultimo 
voftro  ajuto  * In  altro  tempo  che  fa- 
pete,  fè  voglia  convertirfi  a voi , c 
perdonarvi , lafciandovi  l’eterna  Tua 
Benedizione  ? fch  , fi  conver- 
tatur  5 S*  ìgnefeat  Deus , & relìnquat 
pofl fie  BenedìBionem  ? Non  vi  fcuote 
un  tanto  argomento,  facendovi  ab- 
bandonar per  Tempre  le  Veglie  in 
tempo  diQuareriraa?  Aggiugnete, 
che  col  Vegghiar  d’ogni  notte,  vi 
rendete  impotenti  di  venire  a predi- 
ca ogni  mattina  ; e fe  vi  venghiate 
talvolta,  vi  verrete  ben  tardi,  poiché 
tardi  vi  deflate . Non  è cosi  ? e Dio 
(dice  Crifoftomo}  qualor  vegga 
prezzata  la  Tua  Divina  Parola , darà 
a chi  la  frequenti , ajuti  liberali,  ajmi 
fbprabbondanii , liberaliter  gratta , 
0*  opukntìs  donts  fuìs  anìmam  locuple- 
tai'. E a chi  non  viene,  ovien  tar- 
di ? Non  glieli  darà-  forfè  in  pena  ; 
molto  meno  glieli  darà  con  affluen- 
za : adunque  ponete  argine , quant’è 
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da  voi , che  non  fi  vèrfino  ; che  alla 
fin  poi  dovete  afpettargli  più  quan- 
do darete  a predica , che  quando  a 
Veglia  ; anzi  a Veglia  ve  ne  rendete 
adatto  immeritevoli  a cagion  di  tan- 
te voftre  vanità , (è  non  di  tanti  vo- 
ftri  peccati , che  forfè  vi  commettete. 
Mancandovi  adunque  per  voftra 
colpa  queU’ajuto  congruo  , vi  man- 
cherà'quella  Illuftrazion  di  mente, 
propia  della  Divina  parola  fall’avvi- 
io  di  David)  D celar  atto  fermonum 
tuorum  illurnìnat  ; mancandovi  quel- 
la Illuftrazion  di  mente,  vi  manche- 
rà quella  vera  Contrizione  ; mancan- 
dovi quella  vera  Contrizione , forfè 
unica  al  voftro  perdono  , e a rimet- 
tervi in  idrada  e termine  di  falute  ; 
non  perderete  l’anima  ? E vorrete 
perderla,  per-non  ritirarvi  in  tempo 
di  Quarefima  ? Ah  che  l’è  fjiediente 
per  vodro  bene , anzi  forfè  necefla- 
rio  l’adenervene!  Nè  mi  date  più  a 
dire  quel  Redeat;  imperciocché  s’ina- 
cerbirà Dio  peggio  che  non  Tiberio 
Celare  al  Rcdeat  di  Diogene  . E che 
mai  vi  rifponderà  ? Voik  Rcdeat  pofl 
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' jhptem  amos  ? Gli  darem  grazia  effi- 
cace appreflb  ? Nò , ma  innafprito  vi 
dirà , Mai  più  in  eterno , Mai  pià  in 
eterno  ; appellandovi  fin  da  ora  ; 
Senza  Mifericordia  I Voca  nomenejus 
abfque  Miferìcordìa . Ecco  il  nome , 
che  vi  dà  Dio  da  oggi’nnanzi , de- 
gradandovi d’ogni  titolo , che  or  go- 
dete. Intendetela  chiunque  voi  fie- 
re : AJque  Mifericordia  , Abfque 
Miferìcordìa  ; quìa  non  addam  ultra 
mìfererì  tfed  oblivione  oblivi  far.  No- 
tafte  i Dio  noa  dice  oblivi  far , che 
pur  dinota  dimenticanza  ; mà  dice 
oblivione  oblivi f ar<i  > 

al  filo  fulmine)  e dinota  una  totale 
.dimenticanza,  e di  non  penfarpiùa 
voi  5 che  a (blamente  punirvi  ; e lo 
meritate  , giacché  non  volete  pur 
dargli  quaranta  di , infiituiti  da  lui 
medefimo  alla  penitenza  delle  voftre 
colpe,  e al  totale  digiuno  da’monda- 
nitraftuUi:  Sarete  adunque  si  avari 
per  Talli  ma  voftra , e sì  poco  ubbi- 
dienti al  voftro  Dio  i Adunque  (pen- 
derete ancor  quefto  tempo  a voftra 
perdizione , negandogli  fin’il  tribu- 
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to  di  pochi  dn  E quefta  è la  gratitu- 
dine che  dobbiamo  al  comunReden- 
tore  ? quella  la  (lima  che  facciamo 
delle  anime  noftre  ? O vergogna  ! 
fforzaèchelclami  col  zelo  del  Cri- 
Serm.xil.  iblogo}  Dedimus  cofporì  annum , de^ 
mus  anima  dtcs  ; Impendimus  nohtt 
tempora , tempus  deputemus  AuBori . 
Deh  viviamo  a Dio  qualche  poco  , 
giache  abbiam  vivuto  si  lungamente 
al  fècole  ) e alle  noftre  vanità  * Vha-^ 
mus  Deo  pauluìum  qui  Jacttìo  •viocimut 
totum . Non  tante  Veglie  col  mon- 
do, e co’  pazzi  noftri  amori . Vigi* 
kmus  in  acie  Chrijìi  . Crifto  com- 
batte il  Demonio  in  un  defèrto,  Veg- 
ghiando  in  orazione , e digiuni , aftìn 
di  difarmarlo  a noftro  prò  : Combat- 
tiamo noi  gli  noftri  vizj , orando  al- 
tresì in  quello  tempo , e digiunando 
da  ogni  Converlàzione , cioè  V^- 
ghiando  ibi  con  Crifto  , per  elter 
trionfanti  di  tante  occalioni  di  offen- 
derlo , che  non  ne  mancano  a chi  vi- 
ve;iel  fècole,  come  voi:  Indicamus 
hétla  peccatis  , Jìatuamus  criminibut 
pugnam  ; conJìiBum  vitiis  nuntiemus  > 
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fecuri  de  DÌBotìa  * Fin  qu\  il  Grifblo- 
go  . Provvedetevi’n  (bmma  di  Gra- 
zia di  Dio  5 ch’è  quel  Fons  aqua  fa- 
Ikntìs  in  vitam  aternam , come  delle 
acque  fàlutari  della  Divina  Parola , 
Pluat  ut  ros , tloquìum  meum  ; fèrban- 
do  i’una  e l’altra  con  (omma  circon- 
fpezione  nel  voftro  cuore  ^ a guilà 
delle  Campagne  di  Egitto  le  Inonda- 
zioni del  Nilo,  (^al  dir  di  Plinio^cioè 
^mntàm  annua  fmtati  fufficerepof- 
ft . Io  vò  dire:  avete  una  gran  ficcità 
in  tutto  l’anno  ; mentre  o mai , o 
quafi  mai  venite  a predica  , e fre- 
quentate di  rado  Sacramenti:  In  que- 
llo tempo  inonda  la  Divina  Parola , 
e Dio  l’accompagna  con  le  Tue  grazie 
liberali  V Potete  in  oltre  con  più  di- 
vozione , c con  maggior  frutto  rin- 
forzarvi co’  Santi  Sacramenti . Non 
perdiate  adunque  inondazioni  s\  fà- 
lutari , e si  belle  occafioni , ^uan- 
tàm  annua Jìccìtati fujpcerefoffit.  Imi- 
tate Davicl , in  corde  meo  ahfcondi  elo- 
quio tua , ut  non peccem  tibi , con  quel 
Gratia  Dei  mecum  di  San  Paolo , che 
vi  fèrviranno  di  Elifslri  di  vita  tra* 
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f\»'enimeati  deH’anima,  e di  prefcr- 
vativi  a non  cadere . E tanto  badi  per 
lo  Tempo  di  Qnarefima . 

E né'  QiGrni  Santi  di  PaJJìone  , 
ch’eflèr  dourebbono  più  che  Sacro- 
fanti  ì Dovete  molto  più  aftenerve- 
ne  5 ritirandovi’n  tutto , e per  tutto 
da  ogni  vanità  di  Mondo . Io  parlo  ad 
anime  nobili  ^ che  ftan  più  fu’l  punto 
di  onore.  Se  correlTe  X Anniverfario 
d’un  vojlro  Padre  defunto , danzerefte 
sù  gli  di  lui  funerali , cioè  a dire  Ve- 
glierePie  come  fate?  Non  lo  farefle 
in  vero,  si  per  gratitudine,  come 
per  umano  rilpetto . E olèrete  di  far- 
lo neW Anniverfario  d'un  Dio , comun 
nojlro  Padre  , che  fi  lafciò  fvenare 
per  noftro  amore  i*  Adunque  non  gli 
ufèrete  punto  di  rifj)etto , e di  grati- 
tudine ? Quello  adunque  è l’olTequio 
che  gli  predate  , fèguitare  a far 
Veglie  ? Sì  che  non  baderan  tante 
fpine  , e tanti  chiodi  , che  tollera 
per  voi  a ferirvi  nel  cuore , e a im- 
mergervi nel  dolore  Udite  colà  da 

sbalordire , e pur  verilTiraa . 
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Capitò  in  quefti  tempi  di  Palfio- 
ne  Ccome  riferifcc  Giovanni  Mag- 
giore^  un  Nobile  Inglelè  in  Terra 
Santa,  richiedendo  da  un  Saraceno 
le  colè  mirabili  della  medefima . Paf* 
làrono  per  un  bofco  bellilTimo,  che 
avea  arbori  Imillirati , e belli  ; Tran-  , 
Jlerunt  per  quoddam  nemm  pulcherri-  Magn.Spe~ 
rnum , habens  arbore s pulchras^  0* prò- 
cèras . Indi  alzando  l’occhio  l’Inglelè  Soc.iefu  uH 
mirò  $ù  gli  rami  un  gran  numero  di 
nobili  uccelli , lènza  udirne  un  me- 
nomillìmo  canto , anzi  altri  giaceano 
a guila  di  morti , e altri  colle  ale  di- 
latate a foggia  di  Croce . Rejpicìens 
vidit  fuper  ramos  aves  pulcherrìmas , 
nuUam  tamcn  audhit  cantantem  : ^ 
quéedamjacuerunt  velut  morta ^ , qua- 
dam  habuerunt  alas  expanfas  ad  formd. 
crucis.  Stordito  di  ciò interrogonne 
il  Saraceno  della  cagione,  a cui  Que- 
lli , Per  totum  annum  ("  rilpolè^ 
ìjlo  nemore  .abandantìa  avìum  e/i  ma- 
gna , ^ earum  canta s faumlfimus , In 
tutto  l’anno  v’hà  in  quello  bolco  ab- 
bondanza grande  d’uccelli , e canta- 
, no  a maraviglia . Sed  in  hebdomada 
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Taffionts  5 qua  Chrijìùs  Magnai  Ùeat 
.pàfus  efl  5 omnci  mortuntur  , quafi 
tondokntei  morti  Chrifli  ^ Nell’^»- 
iiherfario  {>erò  della  Pdjfiom  dì  Cri*- 
f/o;  par  che  tutti  mojano  ^allagio- 
ja , e al  canto  ; e (blo  fan  pompa  d'un 
profondo  dolore . Se  cosi  è , deh  la- 
iciatemi  pur  gridare:  Mà  nò^  ché 
vi  voglion  lagrime  ^ e non  gridai 
Adunque  Uccelli  lènza  dilcorlb , c 
per  cui  non  mori  Crifto  in  Crocea 
pur  nondimeno  ogn’anno  colà  in  Pa- 
leftina  fan  modt^d'an'alto  cordoglio  ; 
vergognandofi  f farei  per  direj  di 
non  parere  anch’efll  addolorati.^  e Cfo-^ 
cij^i  quando  fi  rinnovellan  le  Me-^ 
morie  funeBe  del  lor  Creatore  Croci- 
00  . E voi  C o alta  Vergogna  de* 
Criltiani!}  ftarete  in  Con’uerfazione 
trà  canti  ) e bagordi  nel  raccordarvifi 
dalla  Chiefà  il  voftro  e Creatoret  Re- 
dentore^ mortq  in  Croce  per  le  ani- 
me voftre!  Che  fconofcenza  adun* 
que  è mai  quella  > che  ingratitudine 
da  confondervi  ogn’anno  fin  leCrea- 
ture Irrazionali!  Efiamai,  che  non 
vogliate  immalcherarvialmen  di  do- 
lore 9 
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lorC)  e manifertarlo  ncgl’abiti  fenza 
fafto  5 c lènza  pompe  : Ah  ! Immu~ 
temur  habìtu  in  cinere , G*  ciUcio  : Po- 
trete pur  gridare,  o Profeta Joele, 
fin  dal  primo  d\  delle  noflre  ceneri, 
che  ubbidir  non  vi  vogliorio,  nè  pur 
nc*  Giorni  Santi  di  Pmone  ; quando 
il  Sole  medelìmo  fi  i^ronò  a un  ba- 
leno de’  Tuoi  raggi , vedendo  a bru- 
no quella  gran  Primavera  di  luce  , 
che  lo  infiora , nelPoccafo  del  vero 
Sole  : Sol  faBus  eft  nigcr , tanqmm 
faccus  cilicinus  ! 

Or  ecco  la  prima  colà,  che  da 
voi  fi  efigge  in  quedi  Santi  Giorni . 
Sfrondarvi  di  tanto  ludo , e di  tanta 
vanità , Imrnatemar  bahitu  ; e le  non 
vedite  ciliccio  , nè  vi  afpergete  di 
cenere , in  cinere , ^ cilicio  ; fiate 
fobrj  neH’adornarvi  lenza  tanti  ricci 
fpruzzati  di  cipro , e lènza  tante  nuo- 
ve mode  ; e pare  a mè , che  voglia 
quedo  inculcarvi  San  Paolo , in  que- 
llo tempo  madìmamente  di  PaJJione , 
mentre  dice  ; Chrijìas  ^efus  dedit 
redemptionem  femetipfum  prò  omnU 
bat , ch’è  quanto  avvifarci  : Gesià 

■ Cri- 


loeì.i* 


jlpoe. 

12. 


Cai.  epìft. 
(xiTimoth.  I 


596 

Criflo  diède  tutto  sè  in  poter  de’  Ha-» 
gelli  affin  di  redimere  ognun  di  noi  ; 
cioè  è già  morto  il  noftro  Redentore 
sù  d’un  tronco  si  obbrobriofb  con 
tanti  (pafimi , e con  tante  pene*  Sono 
■ giorni,  bagnati  dal  Tuo diviniffimo 
ìangue  . Che  avete  a fare  ? Udianne 
riilazione.  Volo  ergo 'viro ì orare  ^ le- 
vante s pura:  manus  . Voglio  ad  un* 
que,  che  orino  gli  Uomini  a (ìioi  piè, 
alzando  al  Gielo  le  mani  pure  perle 
opere  fante,  e virtuofe . E dalle  Fem- 
mine, che  mai  pretende  l’Appofto- 
lò  ? Sìmìlìter  ^ mulieres , cum  vere- 
cundìa , ^5*  fobrietate  orantes  fi  : La 
Verecondia  fia  il  lor  pregio  ; e la  fo- 
brietà  negl’abiti  la  lor  gala  : Non  in 
tortis  crìnibus , aut  auro , aut  marga- 
rìtìs , vel vejìe  preciofa  : Non  è tem- 
po d’innanellarfi  le  chiome , e molto 
meno  di  fregiarle  con  oro  , e con 
margherite.  Quel  venire  anche  in 
Chiefa  in  quefti  Santi  Giorni , e vifi- 
tarne  pofeia  il  Sepolcro  con  quel 
Mondo  in  capo  di  vanità  induftrio- 
fà,  è pur  troppo  contro  Tavvifodcl 
Santo  Apposolo , e merita  gli  rim- 

pro- 
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provcri  di  San  Zenone , Sanè  cernii 
cem  curuas  non  religione  ^ fed pondera 
Chinate  il  capo  per  necejjita  ,*  non  pec 
divozione,  per  quei  gran  pelo , che 
v’incurva  , Martiri  del  ludo  : A ter-: 
ra  , a terra  ogni  fior  di  pompa . Che 
fe  dice  Dio  nelle  lue  Icritture  per  So- 
fonia  al  primo,- indiebojìia 
Domini ,'  Vifttabo  fuper  Frincipes , 0’ 
fuper  omnes^  qui  indiai  funi  Dcjle pere^ 
grind  : Viliterò  io  da  lèverillìmo 
Giudice  in  quel  Giorno  di  final  No^ 
tomiaque’ Principi,  erutti  que’che 
veltirono  abiti  peregrini  : Vifuerà , 
vifiterà  egli , non  hà  dubbioCio  dico} 
con  maggior  fèverità  chi  ne’  giorni 
confecrati  alla  fila  morte , e pallìónc, 
olèrà  di  far  mofira.di  certi  abiti , non 
confacentifi  a tempo  sì  luttuofo . E 
chi  sa,  le  non  vi  condannerà  per  (Que- 
llo i lo  non  lo  sò  ; ma  sò  bene , che 
fi  dannò  una  Donna  in  Savona , mo- 
rendo impenitente,  e prima  dìfpil 
rar  l’anima  infelice , dilTe  fremendo  ^ 
Io  fon  dannata  , perche  introduJfidDe^ 
ftir  di  broccato , nuoDa  foggia  tn  quefto 
paefe  j di  mio  uefirefà  di Jommo  fan- 
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dalO’i  e di  fpcfi  enormi  in  altre  eba 
vallerò  imitarmi indebitandojia  Jlu~ 
pare , a vejìendo  con  troppa  vaniti  5 ca- 
lamita ahi  di  quanti  peccati  ! Ma  tor^ 
niamo  a San  Paolo , che  fegue  a di- 
re , 'fedqmd  decet  mulieres  , promit- 
~ Untes  pietatem  per  Opera  bona;  VelU- 
te  con  abiti  decenti  ; nè  v’hà  miglior 
tempo  di  promettere  feriamente  ài 
Crocifero  la  voftra  pietà  in  avvenire, 
fpendendo  il  tempo  in  opere  buone , 
e non  perdendolo mvanitàdi  Veglie^ 
odi  Converfaz^ani  pericolofe . 

Ed  eccovi  la  feconda  cofa , che 
vi  propongo  per  voltro  bene  . Pi- 
gliate il  mio  configlio  . Ritiratevi 
colla  mente , e col  cuore , cioè  con 
tutti  gli  voftri  penfieri,  e affètti  fu’l 
Calvario  5 e quivi  come  la  Pietà  in- 
gegnofa  di  Carlo  V.  tenea  nel  fuo  ga- 
binetto un  Crocififo^i  che  per  via  di 
Catottrica  riflettendo  a varj  fpecchi , 
E’  lempre  vedea , ovunque  volgeafi  ; 
‘ Immaginatevi  almen  voi  vivamente 
di  averlo  prefènte  agl’occhi  delfani- 
ma  , principalmente  in  tutti  quelli 
Santi  Giorni  ; e ricouolccndovi  per 
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una  pianta  , f^ata  infrutcuofa  gran 
tempo  5 e forfè  in  tutta  la  voftra  vita 
già  fcorfà,  feconda  Ibi  di  peccati, 
degna  perciò  di  eifer  recifa , e gittata 
alle  fiamme:  Umiliatevi  a’ fuoi  pie-? 
di,  ringraziandolo  che  non  intimò 
alla  fu.a  Giuftizia  quel  Succide  ìllam  ^ Lucani, 
ut  quid  terram  occupai  ? E che  perorò 
per  voi  fin’a  quello  punto  la  fua  Infi- 
nita Milèricordia  , pregandolo  a la- 
Iciarvi  sii  lalperanza  che  cominccre- 
te  a dar  frutto  di  pietà , e di  divozio- 
ne , Dimitte  illam  hoc  anno , ufque 
dum  fodiam  circa  illam , E chi  sà , le 
fia  quello  l’ultimo  del  vofiro  vivere  ? 

Chi  sà , fe  non  rifolvendovi  or  dad- 
dovero , non  s’inacerhi  la  fua  Milè^ 
ricordia  con  dar  luogo  alla  Giuftizia? 
Affaticatevi  adunque  preftaraente 
per  l’anima  voftra , e date  quel  frut-r 
to  che  fi  aljjetta,  anche  in  abbondan- 
za per  ciò  che  mancafte  perl’addier- 
tro:  Orlimofine,  or  digiuni  ("e  ne 
fiete  in  obbligo  col  precetto  che  ne 
avete  in  quelli  tempi , e non  sò , le 
mai  rolfervafte}  Òr  penitenza  de’ 
voftri  falli,  or  lagrime;  Orinlbm- 
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*.E/drac.^  ma  fi  avveri  quellVvwd!  mdnu  facichett 
opus  5 altera  tenebat gladìum  ; ia  vo’ 
dire , con  una  mano  tagliate  fin  dal- 
la radice  quella  tanta  palfione , e fim- 
patia  con  colei;  e tu  Donna  con  quel- 
lo perche  cada  vittima  d’una  verace 
contrizione  ; e lo  dovete  quando 
prima  cadde  vittima  per  voi  di  Re- 
denzione tutto  un  Dio.Vi  corta  qual- 
che faticaPMà  quanto  cortò  all’U  ni  ge- 
nito del  Padre , e si  Innocente  ? Mi- 
ratelo 5 riniiratelo , che  vi  arroflìrete 
a’  riverberi  di  quelle  piaghe  ^ E coll* 
altra  mano  affrettatevi  a far  opere 
virtuofe , e falutari , che  non  fape- 
te  5 fè  aurete  più  tempo  e grazia  a po- 
terlo fare . 

Indi  riflettete , che  quel  Croci- 
che  ora  pende  da  tré  chiodi 
quello  rteffb  (le  pur  ne  aurete  la  for- 
te}  vi  farà  prefèntato  alle  mani  sù 
grulti mi  aneliti  : E le  non  lo  prezza- 
• fte  in  vita , nè  men  rilpettandolo  in 
quelli  tempi  si  Santi , e si propjfuoi , 
perche  di  Tua  Paflione  ; che  crepa- 
cuori faranno  glivortri  lu’l  morire? 
Con  che  occhi  lo  mirerete  ? Ah  si , 
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che  gittcran  fulmini  digiufta  Ven- 
detta quelle  (pine , que’  chiodi  ; e 
non  raggi  di  Clemenza  ! Or  vi  dilet- 
tan  tanto  Conver fazioni  , e Veglie 
col  redo  de’  volhri  trattenimenti  pe- 
ricolofi  : Ma  tutto  allora  lervirà  a far 
più  lèufibile  3 e più  tormentola  la 
voflra  morte . E chi  potrà  folo  aju- 
tarvi  , fe  non  Gesù  Croaffo  ; nè 
già  quella  Darna^  oquel  Cavaliere:, 
per  cui  andate  or  si  perduti  ? E’  fini- 
to il  tutto  ; E’  finito  il  \x\iXO'.  finis  ve- 
nit- . Venit  finis  . Evigilavit  adver- 
fum  te-^  Ecce  venit . Ecco  che  Veg- 
ghia  fòlo  l’Ira  d i Dio  contro  d i rè , p . 
fuggi  fe  puoi?  Ricredetevi,  che  al- 
tro non  refla  a quel  Momento  finale , 
Croci  fi  fio  ^ e Anima  voflra  \ Ani- 
ma voflra^  eCrocififio.  È le  Vegli e'^ 
Ah  Dio  ! Bavelle  pur  Vegliato  per 
queft’anima  ? Ponderatelo  a quel  lu- 
me di  morte , e a’  rillelli  d’un  Dio 
fvenato  . 

Riflettete  ancora , che  le  or  lo 
mirate  inchiodato  sù  d’un  tronco , il 
vedrete  a quell’ eflremo  alzar  Trono 
da  Giudice  iiieforabile  ; e guai  a yoi, 
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fé  non  giudtcafte  4 minuto  k voflra 
cofcienza , (èrvendovi  d’ un  Sacer- 
dote dotto  5 c zelante  del  voftro  be- 
ne , mà di  chi  vi  fò  propofto  f e for- 
fè a Veglia  } per  galante  $ c niente 
fcrupolofò , mà  non  lo  vorrefte  cer- 
to sùl  boccheggiare  : £ qui  non  pof^ 
fb , nè  de^  palparvi  ; perdonate , 
iè  parlo  con  libertà)  perchè  parlo 
avido  di  voftra  fàlute  : Igmfdte^ 
(ividus  ifejlrff  filutis  loquar , mi 
preda  le  Tue  voci  di  Zelo  il  Boccado- 
ro . E peniate  voi , DilettiUìmi , fia 
Angelo  vero  di  Dio,  lè  mai  trovili 
un  ConfelTore , che  vi  laici  in  catena 
di  quelle  prollìme  occafioni  , che 
avete  a trebbio  ; nè  v’imponga  l’ap- 
partarvene  recidivijC  di  bruciar  que’ 
tanti  fogli,  lènlàli  di  mutue  concu- 
pilcenze,  con  quel  ritrattino,  cica 
di  fiamme  lèmpre  nuove , c lèmpre 
le  medefime , anzi  lèmpre  più  attive, 
e penetranti,  trà  Icandali  vicendevo- 
li, e fimpacie  d'abiflb  ^ Che  impor- 
ta, che  alzi  la  mano  a prolciorvi  colf 
allbluzione  da*  peccati , lè  per  man- 
canza di  fufiìciente  dilpofizione  non 
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rcfUtc  in  verità  proiciolti  ^ an?i  vie 
più  inviluppati  nella  rete  delle  vo- 
lire  colpe , c della  Divina  Vendetta? 
ì^ufic  Jcìq  ^erèy  quia  mìjit  Dorninus 
Angdum  fuum  ("  udite  3.  Pietro , « 
confideratene  ogni  fua  parola , eh’  è 
colma  di  miftcrj  J Ò*  cripuit  me  de  m(^ 
itu  Herodis , 0*  de  amni  expeBlatione 
plebh  Judaorum , Voi  fapece , che 
giacea  J’Appoftolo  in  un  carcere;  ver* 
ne  l’Angelo , e dellàtolo,  gli  fè  cader 
di  mano  le  catene  : Et  ceciderunt  ra- 
tene!  de  manibus  ejui  : E Pietro  non 
parla,  anzi  ftima  illufione  ciò  che  ve- 
de: Exi/Hmabat fi  vifum  videre , paf* 
là  col  roedefìmo  Angelo  la  prima  , e 
feconda  cuflodia;  gli  fi  apre  improv- 
vifo  la  porta  di  ferro,  che  conduce 
alla  Città  ; Tranfiuntes  autem  pri^ 
mam^  ficundam  cuftadiam^  vene- 
rutti  ad portam  firream , qua  ducit  ad 
Cmtatem , qua  uhrò  aperta  eft  eis  : E 
Pietro  nè  men  parla;  dirò  più,  nè 
mcn  ravvila  per  vero  l’Angelo  di 
Dio;  e che  ciò  che  fàceari,fbHè  ancor 
-vero  : Nefirebat^  quia  verum 
quadfiebatper  Angelum;  pur  gli  fem- 
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bra  illufione,  exiJHmahat  autem  fe 
vifum  videre . Angelo  Santo , e quan-;- 
do  ti  cavvifèrà  Pietro  per  tale , e co- 
nolcerà  tutto  ellèr  vero?  Adagio , 
. par,  che  mi  rifponda  ; or  ora  lo  lèn- 
ti rai  di  fua  bocca , quand’  E’  fi  vedrà 
in  perfetta  libertà  ; elalcerollo,  con 
farlo  prima  allontanare  interamente 
dalla  prigione , e da  tante  Cultodie, 
e porte;  lacendolo  camminar  meco 
almeno  un  Vico , che  Io  dichiari  già 
libero  in  tutto  : Et  exeuntesyprocepe- 
runt  vicum  unum , ^ continuò  dìfcejjit 
j4ngelus  ab  eoi  Cosi  avvenne;  Et 
Petrus  ad  fe  reverfus , dixìt  : Nunc 
feto  verè , quia  mìfit  Dominus  Ange- 
lum  fuum  : Ora  si , dice  Pietro , che 
nonè  più  illufione , e conofeo  vera- 
mente , nunc feio  verè , che  mandom^ 
mi  Dio  l’Angelo,  e Angelo  fuo , An- 
gelumfuum^  e mi  tollè  affatto  di  man 
di  Erode,'  e di  tutto  il  furore  della 
plebe  Giudaica  : Et  eripuit  me  de  ma- 
nu  Herodis  ^ ^ de  omni  expeElationc 
plebis^udicorum . Eccomi  pur  libe- 
ro totdmente  ,•  perchè  lènza  più  ve- 

run’ oltacolo . Non  è"-mia  l’acutez- 
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za,  mà  d’un  dotto  Moderno  fcon-  ,,  ^ • 
tentatevi  d udirlo  tutto  lenza  noja  : ) in  ub.iudic. 
Cum  Petrus  in  Carcere  erat  detentus , c.6.pag.%i9. 
licei  vincuìis  folutus  ^ ydngclo  comi- 

tatus^  lièerurn.fe  efcnegabat^  imò  exi- 
FHmabat  fe  vifum  videro  ^ velìllujìo- 
nemaliquam  ; cum  verò  procul  reliBo 
carcere'  incedebat^.  lune  liberum  efe 
profitebatur  : .Nane  feto  verè^  quia 
•nifit  Dóminus  Angelum  fmm  : A/fr 
xquit  enim  efe  libertas , quando  qui:  ejl 
in  carcere  detentus . Angelo,  che  feio- 
glie  dalie  catene , e lafcia  in  prigio- 
ne , non  è Angelo , è ilIuGone . An- 
gelo, che  Icioglie  dalle  catene , e ca- 
va di  prigione , lalciando  in  libertà 
totale , or  quello  è Angelo  di  Dio , 
e de’  conolcerfi  per'tale  : Nunc  feio 


verè . • I ■ • : • ' L . . 

• . ; Altrettanto  mi- fi  conceda  di  ri- 
petere a voi  tutti,' che  vegghiate,  fia- 
te Dame,  fiate  Damerini:  Non  farà 
mai  per  voi  Angelo  véro  di  Dio  quel 
ConfelTóre  , le  - fprigionandovi'  da* 
peccati  f fe  pur  ve  ne  l]irigioni  con 
alzar  la  mano  ad  aflblvervi  ) vi  laici 
correre  in  lèno  a’que’ vollri  amori  di 
' : C c g pri- 
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prima  ^ cioè  Vi  ritenga  irt<?arcéfe)  t> 
trà  legami  di  quella  poffionc  fimpati^ 
ca>  originata  dal  troppo  converià*^ 
re  9 lènza  ordinarvi  cipreiraroente  ad 
ofeirnefuora  in  tutto  5 e per  tutto  > 
con  abbandonare  quelle  Raunanzu^ 
che  viepiù  la  ftringono  i Lo  làràib^ 
k>  9 quando  vi  porrà  in  perfetta  liber*» 
tà;  e voi  dir  potrete  daddovèrol 
hJunc  feto  veri  ^ quia  mtfitDòminut 
jétgelum  fuum , è*  eripmt  me  de  ma* 
mHerodisj  0 de  Omni  expe^ationt 
pìebis  Judécorum  ; cioè  a dire  ^ fiamo 
del  tuno  liberi,  poiché  non  più  c’im- 
pania quell’  Erode  ^ o quella  Eroditi 
de  9 cioè  quella  néftra  Pajfien  Domi^ 
nome , chic  fi  tirava  dietro  tanta  ple- 
be di  peccati  a Veglia  9 e fuori  di  ella» 
Tutto  abbandonammo  9 c ne  dob- 
biam  le  grazie  a Dio , e a quel  vero 
Angelo  di  DÌO9  che  fù  per  noi  quid 
Sacerdote  : Si  9 non  fù  illufione  Ì1 
noftni  Confeflionc  9 o l’Angelo  9 che 
venne  a fvincolarcetie  9 Nane  feio 
veri,  Chcfenonfùcosiperlopafla- 
to  nelle  voftrc  Confèilìoni:  Oimè! 
io  temo  ragionevolmente  9 che  non 
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fu  (ènopre  un  gruppo  di  fs^ilègj  ; nè 
reftafle  giammai  ailbluti , perchè  non 
mai  perfettamente  liberi  *•  Che  ne  di- 
ce la.voftra  colcienza  ? Ah  che  que- 
fla  è un  gran  teifimonio,  anzi  un 
gran  Giudice  di  noi  medefimi  ! Siete 
por  contenti  delle  paflàte  Confeffio- 
ni  ? Come  del  voftro  dolore  ? Come 
del  voftro  proponimento  di  non  toc* 
Dar  mai  più  ad  offender  Dio , nè  pur 
con  un  grave  penfiero?  Non  baAa  nò 
Upe0tirÌ€ncyZj#(r^itf/w«?/C5  e prcr^ 
porre  f comefcioccameacepcnfaron 
cei^uni , che  andavano  a Veglia  ; e 
mi  abbilbg^nò  dtftngannafgli  ) eèc 
non  più  i' e^èmkrOKno  , c intendevauo 
per  ttmpOy  in  cui  dipvefente  Ji  con- 

fermavano t Nò , Dilcttiiiìmi,.  ^cti pin 
in  avvenire:  E cpiefto,'  si  quello  è 
quel  vero  pfopolfjto,  necd^uio  ad 
una  buona , . e vera  ConfelCone . Fà 
gloria  9 non  hà  dubbio , di  Mared** 
lo  If.  5 che  detto  Papa  in  Vaticano  > 
lèrbar  fi  volle  il  nome  , che  già  Car- 
dinale , dicendo  Mmelìm  fui^ 
JldarceUm  ero  ; Mec  nomen^  me  mores: 
Volendo  dire , che  non<  caaaabiavafi 
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il  nome , perchè  non  cambiava  co- 
fturai , cioè,  ch’era  quel  di  prima, 
affabile,  cortefè.  Padre.  Fù  vanto 
d’Anna  da  ^Memoransi  fatto  Gran 
Gonteftabile  di  Francia,  aggiugner 
per  motto  alla  Tua  Imprelà  : Sicut 
crai , e dir’  anche  volea  , che  non 
mutàvafi  punto , col  mutar  fortuna , 
ed  era  quel  d’innanzi  : Ma  fè  quelli 
furono  fregi  da  incoronar  meglio  e 
Marcello  II.,e’l  Memoransì,tirandofi 
l’amore  de’Popoli  : Sono  obbrobrj 
di  chi  veglia , e dappoi  fi  confefla , 
per  tornar  la  lera  medefima  alia  li- 
bertà di  prima , dicendo  co’fatti , le 
non  colle  parole:  Vigilam  fui  ^ m- 
giìam  ero  : Nec  nomen , nec  more:  ► 
Sicut  erat , fcut  erat  : Fui  vegliante, 
laro  vegliante  ,*  non  cangerò  nè  no- 
me , nè  coftumi  : Come  prima , co- 
me prima;  cioè  fui  Damerino,  farò 
Damerino . Fui  fimpatica , e amoro- 
la , laro  fimpatica , e amorolà , e ta- 
le appunto , quale  per  l’innanzi  ; Si- 
cut  erat . E quello  è ’l  vollro  dolo- 
re ? Quello  il  propofito.  vollro  di 
non  offender  più  Dio,,  togliendone 

ogni 
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ogni  occafione  da  novellamente  in- 
nafprirlo?  Voi  Icandalezzate  forte- 
mente que’  di  voftra  Corte , mara- 
vigliandofi  non  poco , come  lo  ftef- 
fo  dì  5 in  cui  vi  confeflate  ; la  lèra 
ftelTa  ritorniate  a trebbio;  e conia 
pallata  licenza , lempre  la  medefima, 
le. non  peggiore  ; e Io  dicono  a pie- 
na bocca . Di  grazia  fate  di  maniera, 
che  non  lo  dican  più  per  voftra  efti- 
mazione  ; e non  lo  diranno , le  non 
frequenterete  più  le  Veglie  . 

Mav’hà  di  più.  VoHdegnate 
Dìo  in  modo , che  vi  dirà,  come  già 
agl’Ifraeliti , che  gridavano  : Pecca-  ludic.io^  ^ 
vimus  cibi , e non  fi  pentivano , che 
a ftor  di  labbro , come  voi  : "Non  ad- 
dam  5 ut  ultrh  ws  liherem  : Non  vi 
aftblvo  io  , nè  vi  pongo  nella  libertà 
vera  de’  miei  figliuoli , adottivi  per 
grazia:  E la  ragione  ? Perchè  gl’Ifrae- 
liti  ancor  ritenevano  gl’  Idoli , dan- 
do loro  il  timiania  : Nondum  plenè 
eospoenitebat  (così  un  Sagro  Spofito-  Ifeg.Conm. 
re  sù  quefto  paflb  ) quia  non  abìtcie-  ** 
bant  à fe  Idola  : Applicate  a voi  ,•  c 
a quella  voftra  paffione,  che  ancor 
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Uopo  la  Gonfeffione  leguitate  àd  Ìiii* 

' ceniate  con  inchini)  e poco  men  che 
eoa  idolatrie,  abbonai  ne  voli;  e ve- 
dete > fe  aflblvendovi  quel  Sacerdo- 
te.» vi  giovi  punto  5 giacché  Dio  non 
at^a  anche  la  mano  ad  aiTolvervi  dal 
Cielo  ? iVn?»  iddam , ut  ultiit  vos  //'- 
ii^em  ; ì^mdum  unim  pknè  vn  p<e^. 
qu,Ìa  mn  dhjecìfl^^ 

mio  Ckwi  filmante  sii  d’uha  Cro- 
ce» e .conftc  darò  io  negl’eftri 
nitro  Ep.i  làntificati  di  Girolamo  1,  nel  riflairafé. 
4Ld  kciiod.  il  Mondo  d’oggidi  » che  f ovina  lèm- 
pre  più  nell’  anima  per  tanto  veg- 
. ghiarei  Qrkisruity  0 tamn cervi» 
nollrarm  ikBitux  X E pur  oon  pie-' 
ghiarooiicapo  a fervi»  folo  avoi^ 
ma  a rance  vanità , che  Ibno  gli  no- 
ftri  JdoJi  » e la  cagione  del  noflro 
male  ! iVér  ardputamm  oaufiis  morbi  » 
ut  morbus  pariter  auferatur  : Nè  già 
' ft  fterpa  la  radice  del  morbo  » che  fo- 

no tante  occafioni  sì  perkoJofo;  e 
però  quello  lèmpre  ripullula  eeai 
' " ■ tante  ricadute. . Ecfe  i-n’ècolpai*(^n3Ì 

ù permetta  il  dirlo  3 Voi  , e quelvo- 
lìro  Coofedore . Creiti, >,(die  noo'  dà 

alla 
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alla  radice  ^ nè  incide  la  vena  di  tan- 
ti umori  peccanti,  facendola  da  buon 
Medico , al  dir  dell’  Emrflcno  : Bq’‘ 
nui  A£edict$s  ad  morbi  i^eìtam , ^ 
dicem  fpeSat  i pojìquam  amputaverits 
ceeteta  ad  faciltUs  ducit  » Voi , che  non 
volete  lalciarVi  curare,  giacché  forlct 
gli  traveftite  la  voftra  paflìone  amo- 
irolà,  sì  che  non  ne  conofea  né  pw  gli 
fìntomi . 

Prègovi  pertanto,,  lè giammai 
mancalìe  nelle  vòftre  Gonfèffioni , a 
rifarle  » iàldando  gli  conci  dell’  ani- 
ma voftra  * che  non  v’hà  tempo  mi- 
gliore di  quefli  fanti  Qiofm  : E però 
eleggetevi  un  Confeflbre,  all’  idea  dì 
SiLuigt  Rè  di  Francia;  e fò  quefto 
un  de’ri cordi , che , vicino  a morte , 
lafciò  al  fuo  Primogenito  t Dtlìgas 
ti  hi fapiontet  Gonfeflatìos , qui  te  pof- 
Jin$  injìituere , ducere  ; quid  agere^ 
quid 'DÌ  tare  o^rtet  ^ 0*  coram  illi  sita 
te  compare s , ut  audeant  Jyncerè  te  re* 
pretendere , 5*  vitia  tua  indicare  tìbi^ 
e fò  quanto  dirgli,  com’ro  dico  a voù 
Eleggetevi  un  fàggio  Sacerdote , che 
vi  p^a  ammaeitrar  bene,  e dirvi 

che 
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che  dobbiate  Fate,  e che vftiggire ^ 
iTon  uno-^-che  vi  lufinghi  le  inclina- 
zioni , ma  uno , che  freni  le  voftre 
paflìoni  5 lenza  permetter  loro  una 
(regolata  licenza  : E perchè  ciò  fi 
adempia , portatevi  in  modo  con  ef-- 
Iblui  5 che  pofià  egli  liberamente  ri-' 
prendervi  ^ e farvd  conofcerc  il  vo- 
ftro  peHimo  flato . Eleggetevi  chi  vi 
Fà  partir  da’fuoi  piedi  mal  fbddisfatti 
di  voi , e non  ben  fbddisfatti  di  sè . 
A dir  breve,  e dir  tutto:  Elegge- 
tevi quello  appunto , che  voi  chia- 
merefle  ad  afiìflervi  in  morte:  Or  di- 
temi , il  vorrefte  in  morte  ad  affifler-, 
vi  chi  or’  avete  • .Ponderatelo , ch’io' 
pafTo  a dirvi  ’ntorno  al  vegghiare  ìiv. 
quelli  giorni  sì  fanti  una  colà , che 
vi  darà  ammirazione , ma  è pur  ve- 
ra , e che  dovrefle  beh  voi  imitarla , 
accadendovi . Udite  : Se  mai  fcen- 
delTero  dal  Cielo  Serafini  per  tenervi 
a V eglia  ne’tempi  di  Paffione  ; poflb 
dir  di  più?  Dovrefle  forfè  conver- 
fàrvi,  e flar  con  effi  a diporto,  la-r 
fciando  di  fparger  lagrime  a piè  d’un 
Dio  fvenato , c di  vegghiar,  con  lui 

folo  ? 
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fblo  ? Nò  5 ch’io  non  vi  converfèrei, 
direbbe  quella  Gran  PrincipelTa  di 
Maddalo , e vera  Scrafina  di  amore  ; 
come  nè  pur  gli  volli  una  volta , 
avendogli  già  mecoiCosi  ò(mi  avvi-^ 
fami Ingegnofo)  DefpknMagdde-°^'J.%^‘l°-^ 
na par  Heroum pr<£  Domini fui fpolio  : ìib. \ \.Efdu 
AlavuUque  Cadaver  in  linceo , quàm 
Seraphim  infoia . A un  certo  modo 
di  dire;  non  vuol  vedetegli  Angio- 
li la  Maddalena , per  la  loia  Ipogl-ia 
del  fùo  Signore  ; e vuol  più  tolto  il 
fol  Cadaverodi  Grido  , parlandovi 
col  Tuo  pianto , e col  Tuo  dolore  ; 
che  converlàr  co’  Serafini  'Vediti  a 
gala.  UdidePOrpenlate,  fé  Veglie- 
rebbe ella,  madìmamente  in  quelli 
Giorni  con  chi  non  è , nè  parla  da  Se- 
rafino, nè  difcende  dal  Cielo . 

Echefia  cosi:  avvicinatevi  al 
Sepolcro  del  Nazareno,  che  la  ver 
drete  di  fuori , Statua  viva  del  Cor*- 
doglio , in  mezzo  a due  fiumi  di  la- 
grime, che  verfà  dagli  occhi  : Md<- 
ria  flabat  ad  Monumentum  faris  plo'r 
rans . Notade  i*  di  fuori  al  Sepolcro  ; 
adMonumenCumforis\Ei^tic\iQiiOiì  . ■ 

en-  ' 
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(^turate , ,o  Maddalena  » giacché  tan^ 
to  ne  Cblpirate  il  Cadavero  ; mà  ibi 
v’inchinate  afpiar  colle  pupille»  fe 
Cavi  la  Ipoglia  del  Crocififlo , vollro 
amore  ? Dum  fhret , inclinavit 
Jè  y ^ profpexìt  in  monummtwn  : A 
che  perder  tempo  in  piagnere  » e mn 
rare,  quando  gli  voftri  occhi  làrch-^ 
bono  più  fortunati , e le  voftre  lagrw 
me  forfè  più  gradite  ; mentre  quelli 
lo  mirerebbon  vicino  , e quelle  fi 
Ipargerebbono  a lùoi  piè  ? Nò , 
kat  ad  Monumentum  foris  pUmni^ 
Mà  non  è Sala  di  ballo , o Stanzia  di 
Converfa2iioni  , un  Sepolcro  : ag-» 
giugnete  poi , il  Sepolcro  di  Grillo  ? 
Souovi  giù  due  Angioli  , Entrate  : 
Che  bella  occafione  di  llar  con  elH  a 
Veglia,  e Veglia  beata!  Cosi  potre- 
te dar  tregua  al  voftro  dolore , e lla- 
gnar  la  vena  perenne  del  vollro  pian- 
to « Con  chi  parlo  ì Se  Maddalena 
con  tutto  ciò  non  entra  , mà  vuol 
lòlitaria  piangere , e lèguitare  a pianar 
gerc,  ad  Montim^nturnfmsx  ElTcn^ 
* do  Giorni  da  non  cowDcrjdff  con  crca^ 
oiiv.  iHd.  ture , Vejpicit par  Heroum pra  Domì- 
ni 
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vi  fui  fpolibi  Ai^vnit^ùvCadiivrr  lM 
Unteo  , S^apbim  /V  StoU  \ 

Offervatela  in  tanto  novellamente  ^ 
orchegrAngioii  rad<limandano , # 
di  lontano;  quando  poteano  Ij^ccare 
un  volo,e  interrogarla  da  predb.  Ima 
parate , E che  mai  le  additndndano  ? 
AfuUcr  ^uid ploras  i Donna  di  che 
piagni  ? E Maddalena  ? Tulcrrwt  Do-* 
minum  moum  ; Mi  han  rubato  il  Si- 
gnore . O Begli  laconifini , che  lèr-; 
von  di  ammaeftramento  a tutti  ;•  e in 
modo  particolare  alle  Dame  , e a' 
Damerini  (in  quelli  tempi  principaU 
mente  di  Paflìonc}  qualora  laconve- 
ùien2;a,  o la  necefiìtà  gli  aUringaa 
trattar  trà  di  loro  : di  noti  irattenerfi  , - 
tanto  a dilcorrere , e a contemplarfi 
co’  (guardi  ; ma  sbrigarlene  ton  po- 
che parole , quanto  porti  il  biftignò, 
è nulla  più  ! Ed  eccovi  Maddalena , 

(dirò  cola  di  ftupore)  in  appena  aver 
f ifpofto  SI  breve  > volle , e grocchi , 
elefpallc  agl’AngioIi:  Htcc  cnmdi- 
xi fletei  Coniar  fa  off  rotr Off um , Prin- 
cipefla,chefacefte^  Riflettete,  che  ' ^ 
fono  Cortigiani  del  Gran -Rè  della 
• • • G!o- 
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Gloria  : Peh  confblate  le  voftre  pu- 
pille Deh  fermatevi  a parlar  con 
elfi  5 che  potrete  aver  contezza  del 
volito  Diletto,  ecosj  rinvenirne  il 
Cadavero . Non  mi  ode  Maddalena; 
ma  Ità  ferma  colle  fpalle , e cogl’oc- 
chi  volti  addietro  : Conuerfa  ejl  re- 
trorfum.  Voi  la  (limerete  Incivile  . 
Non  è incivile  la  Gcntilifilìma  Princi- 
pelfa  di  Maddalo;  e av  vegnacchè  ad- 
dolorata , e piangente.  Ah  ? che  con- 
figli mi  date , par  che  mi  rilponda  : 
In  quejlì giorni  non  lì  de’ peniate  ad 
altri , che  al  Mìo  Caro  Croci  fifa.  Bea- 
ta Principefla  ! Adunque  perche  non 
volefle  veder  Creature  ^ meritalle  di 
veder  Gesù , in  appena  volger  loro  le 
Ipalle , Vìàìt  ^efum Jlantem . 

Or  voi , Donne , che  dite  ì Sa- 
ranno mai  Angioli  que’  tali,  che  ver- 
ran  con  voi  a Veglia  ? Così  gli  (limo; 
mà  non  credo,  che  Icendan  dal  Cie- 
lo; e le  anche  dal  Gielp  Icendelfero 
veri  Angioli  per  tenervi  a Veglia  in 
quelli  tempi.  Sò.che  Maddalena  non 
vuol  vedergli . Dedìgnatur par  He- 
rourn pr^e  Domini  fui  fpolio  : Mamlt-- 

• ' ' que 
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^ue  cadaver  in  lìnteo , quhm  Serapbim 
tnjìola.  ÌAk.Jòno  Uomini^  mà  fono 
Vominì  5 e non  Angioli  ; cioè  fragili 
come  voi  ; e colle  palfioni  pur  vive , « 
che  fi  accendono  ad  ogni  fcintil- 
la  . Ritiratevi  adunque  da  elfi  , 
particolarmente  in  Giorni  sì  Sacro- 
fanti : E le  abbilbgni , volgete  anche 
loro  le  Ipalle,  che  farà  un  dovuto 
rilpetto  a Gesù , che  muore  per  no- 
ftro  amore  . Piangete  con  Maddale- 
na . Quella  per  puro  amore  ; Voi  al- 
men  per  dolore  de’  voliti  peccati . 
Quindi  troverete  la  Divozione , e la 
Pietà  5 intralalciate  per  Vegliare;  tro- 
verete delizie  di  Paradifo  , Polite  a 
darfi  da  Dio  a chi  fi  ritira  con  lui  in 
fblitudine:  Ed  oh  le  le  alTaggialle  una 
volta  5 vi  cadrebbe  in  vero  dal  cuore 
ogni  affetto  di  terra  ! E le  non  trove- 
rete Gesù  vifibilmente  , come  già 
Maddalena , Vidit  ^cfum  f antem  ; 
troverete  l’amor  di  Gesù , che  vi  da- 
rà una  di  quelle  Grazie,  dette  Bf[i- 
faci , a compungervi  daddovero  ; e a 
detellar  le  vollre  colpe  colle  occafio- 
ni , che  troppe  ne  cercate . Mà  quan- 

Dd  do 
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do  potrà  meglio  Iperarfi  dalia  iua 
Ibmma  Clemenza  una  Grazia  cale , iè 
non  in  quelli  tempi , si  propj  fuoi  ? 
Quando'  versàrviìi  meglio  dalle  lue 
piaghe  una  Hilla , le  non  ora  che  ver* 
iàn  (àngue  ? Tanto  baderà  a lavar  da 
tante  macchie  l’Anima  voftra.  Che  (c 
non  vuol  Maddalena  veder  Angioli, 
volendo  il  (ùo  cuore , sfera  (bla  del 
cuor  di  Gesù:  quanto  più  dovete  voi 
temere  di  un’amore  di(brdinato,  che 
non  vi  renda  sfera  di  fuoco  5 mànon 
celefte  ? Convien  dunque  Ritirarfi,  c 
per  gratitudine  a un  Dio  fvenato  per 
voi  ' e per  intercifc  di  Voi  medefimi . 
Ah  5 (è  non  ramiamo  interamente , 
col  ritirarci  : Deh  non  rivolgiamo 
almeno  il  nollro  cuore  ad  amare  vi- 
lilTime  Creature , come  prima  a treb- 
bio ; (eguitando  pur  le  Veglie  lènza 
verun  riguardo!  Temo  che. Dio  vi  , 
punirà  anche  sùqueda  terra;  efor(è 
inquedi  tempi  medefimi  di  mileri- 
cordie , di  cui  pur  troppo  vi  abulàte. 
Vi  dirò  colà  da  farvi  tremare  (Ce  pur 
nierito  fede  prelTo  di  voi)  Un  Nobi- 
le tenne  Veglia  in  dia  cadine’ giorni 
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4i  Paflìone;  e awìfàto  non  volle  afte- 
nerlène , Di  là  a pochi  di  nel  Sabbato 
Santo  nè  pagò  la  pena  dovuta  con  la 
morte  cadutagli  (u’I  fiore  deU’età  fua^ 
pena  giuftamentc  datagli  da  Dìq  per 
si  poco  rilpetto  , com’è  fama  in  quel- 
la Città  > che  conobbe  manifeftarira 
Divina  5 e lo  difte  a mè , capitato  ivi 
poco  dopo . Nè  qui  terminò  il  gafti- 
go;  mori  indi  a non  molto  l’unico 
iuo  figliuolo  ; e tutta  la  di  lui  caia , 
d’allora  in  poi  diede  tracollo  tale,che 
mentre  ferino,  la  lènto  poco  men  che 
Ipogliata  d’ogni  bene , e fcrapre  più 
in  maggiori  sfortune , si  che  potrei 
tefferne  una  Iliade  affai  funefta , e la- 
grimeuole*  Che  lè  non  crede  chi  leg- 
ge, ad  una  si  fatta  tragedia, come  de-» 
riuata  da  quella  Veglia:  Eccogliun* 
autentica  molto  (onora , e incontra- 
ftabile , uenutaci  dal  Cielo  pur  di 
■SabbatoSanto  circa  quattr’anni  fono. 
.Vegghiavano  nella  Gran'  Città  di 
Milano  ( come  mi  atteftò  un  Gran 
Perfbnaggio  di  quel  Pae(è  ) Da- 
me, c Cavalieri  nel  Giorno  accen- 
^lato  , quando  tutto  imptovvilp 
, . D d 2 pioni^ 
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piombò  un  fulmine  nella  danza 
della  Converfazione  , e penetran- 
dola (ì  aggirò  buona  pezza  d’ogn* 
intorno  a tutta  quella  Raunanza , che 
rimafè  flupida  di  repente  , a guifa 
di  un  popolo  di  dame , infàdìte  dallo 
(pavento , e dall’orrore . Che  fè  fò 
innocente  il  fulmine , (h  tratto  della 
Divina  Clemenza , che  la  volle  per 
allora  avvifàta , e non  punita  ; dicen- 
do non  però  co’  que’  lampi  fpaven- 
tofi,  che  fe  non  fi  ammendava  dal 
Vegghiare  f in  tal  tempo  principal- 
mentejn’aurebbe  provata  in  appredb 
la  condegna  punizione. 

Nè  mi  date  a dire,  che  voi  (èm- 
Vegliajle  efiete  ancor  fan i, 
c (alvi . Vi  fi  tradnetta  : Che  per 
quedo  ? Dunque  lo  farete  pur  fèm- 
pre  ? Dunque  la  tardanza  nel  punirvi 
non  darà  maggior  pelo  al  gadigo  ? 
Guai  a voi , fe  non  imparate  da  flid- 
detti  avvenimenti  ! Chi  sa , fè  pur 
veloffi  in  quedi  dVl  mio  Crido , per 
(blcrivere  contro  di  voi  la  feral  fèn- 
tenza,  come  già  codumava  l’Areo- 
pago di  Atene  di  velare  gli  fuoi  Giu-  j 
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dici  ) qualora  firmar  doveano  fen- 
tenza  di  morte  ? Tremate,  che  non  vi 
cada  ben  prefto  il  colpo  dell’Ira  Di- 
vina, e lènza  rimedio  : Sù  ritirateci 
mai  lèmpre  tìqW  Annherf ario  del Cro- 
ciJìjTo  per  voltro  bene  temporale',  ed 
eterno.  Ditemi  non  Io  Ivenallegià 
voi  con  tanti  peccati,  e forfè  a Veglia 
con  la  maggior  parte  di  elfi?  Adun- 
que dourelle  ardere  neU’Inferno  da 
gran  tempo,  cioè  fin  dal  primo,  che 
commettere  : Sua  Milèricordia , che 
fiete  pur  vivi , e in  illato  di  prelèr- 
varvene  con  la  fua  grazia  : Sacrifica- 
tegli adunque  per  si  alto  Benificio  in. 
fegno  di  corrilpondenza  le  Veglie  di 
queFH  tempi . Che  volete  eflèr  trofeo 
diluagiullizia,  e forfè  trappoco  ? O 
pur  ch’E*  vi  dica  dalla  Croce  : Voi 
non  rifpettate  la  morte  mia , e io  non 
terrò  conto  della  vollra  : Voi  trefca- 
te sògli  miei  funerali , e incrudelite 
fu’l  mio  cadavero  con  tanta  libertà  ; 
E io  vi  prometto  di  ridermi  di  voi , 
e di  trefcare  sù  gli  funerali  dell’ani- 
ma  voftra , Bgo  autem  in  interitu  w- 
fìroridebo^  fubfannabo  wsi  Non 
D d 3 afpet- 
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alpcttate  da  me  grazia  efficaci  su 
queU’eftremo , giacché  non  ulàte  nè 
convenienza , nè  gratitudine  al  mio 
iàngue  (parlò  per  voi  * 

Ah  nò  mio  Gesù,  che  aVvilàtì. 
ora  da  me  con  quelli  fogli , fi  ritire- 
ranno e Dame  e Damerini  a Veg- 
ghiar  folamente  con  voi  neU’Ànni- 
verlàrio  di  voltra  PalTione  ^ piagnen- 
do avollri  piè  di  non  averlo  fatto 
per  lo  palTato  : Perdonategli  adun- 
que , che  già  le  ne  penton  di  cuore  , 
conièrmo  proponimento  di olTervar 
Iblitudine  rigorofa  nelle  loro  calè  à 
un  tal  tempo  * S'i  miei  DilettiUìmi  * 
David  ber  non  volle  di  quell’acqua 
della  ciUerna  di  Betlemme  si  avida- 
mente richieda  , mà  làcrifìcolla  al 
Signore , Noluit  bìbere , feJ libami 
eam  Domino^  recandone  la  ragione 
Sant’Eucherio , ed  è quella  , 
enifH  fe  illìcita  perpetf afe  meminerat  ; 
cantra Jemetipfum  jam  rigidus , etiani 
à licitis  abjìinebat  : Ah  sì  ^ dicca  trà 
di  sè  quel  Santo  Rè  penitente  ^ Io  in 
quella  tazza  d’acqua  che  mi  fi  pre-» 
ienu  dinanzi , acqua  sì  lolpirata  y vi 

tìiiro 
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miro, come  in  un  terfb  criftallo, quan- 
to d’iUccito  comraiiì  per  ^addietro . 
Mi  afterrò,  dunque  ' per  Dio  ancor 
dal  lecito , lihavit  sani  Domino . Che 
voglio  dire  ? Se  le  voflre  Veglie  fol^ 
fero  una  Ricreazione  anche  lecita 
dell’in  tutto , (aciificar  le  dourefte  al 
Signore  , affin.  di  Ibddisfàrgli  per 
tanti  fpaflì  illeciti  , che  godcfte  in 
tutta  la  voftra  vita  già  fcorlà  : Or 
quanto  più  che  fono  si  pericololè, 
e nocive  f come  leggefte  } e a voi, 
e alla  voftra  famiglia  ; mentre  ivi  fi 
perde  la  roba;  fi  perde  il  tempo; 
fi  perde  la  finità  ; fi  perde  raiììma, 
per  tante  ommilTìoni  di  opere  buo- 
ne dovute  , e per  tanta  [licenza 
di  {guardi  , di  difcorfi,  di  maldi- 
cenze , di  giuochi  , di  danzò  . 
Adunque  ficrificatele  a Dio  , co- 
me vittime  del  voftro  cuore  già 
penitente  , e contrito  ; Uhsùt  eas 
Domino  . Non  lo  farete  nè  pur’in 
quelli  dì  di  fua  Paflione?  O Ver- 
gogna di  noi  Criftiani  ! Hò  detto 
poco  : O Ingratitudine  la  più  or- 
rida , la  più  moflruofi  ! lo  per 
- ‘ Dd  4 non 
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non  vederla  mi  ritiro  fili 
Calvario  ; e appiè 
d’un  Dio  (ve- 
nato 5 . 

verfbilmio  cuore  ' 
in  un  gran 
pianto. 
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DISCORSO  XVI. 
Ed  Ultimo. 

Sì  propone  Ufi  altra  mo- 
da dì  Veglie , necef- 
farìe  afaharji , e 
Ji  efori  a chi  leg- 
a frequen- 
tarle . 

NOn  (bno  io  ^ che  vi  propongo 
queJTaìtra  moda  di  Veglie  , 
neceflàrie  allavoftra  (àlvez- 
za . E’  Crifto  che  già  la  propolè  ne* 
lìioi  Vangeli , prefcrivendovi  fin  la 
foggia  degl’abiti . In  San  Luca  a do- 
dici , E’  vi  ordina  eljjreflàmente  , 
Sint  lumbi  vejìri proecinèli  : Et  lucer- 
na ardente!  in  manihus  veflris  : Et  vos 
fimìles  hominìbus  expe^antibus  Do- 
tninum/uum  J Tthco^Q  racchiude  il 
Divin  comandamento,  come  vedete: 

Cinti 
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Cintìgli  vojlrì  lombi . Lucerne  sfolgo^ 
tanti  alle  wjlrè  mani . B thè  paté  fimi- 
gliantì  a que' ^ che  con  fomma  follecì- 
tudine  afpèttan  la  venuta  del  lor  Pa- 
drone ; ch’è  quanto  dire  col  Crifolo- 
go,  Novus  ordoT)ipliarum<i  Novuc 
habitus  ìmperatttr  i vi  fi  comanda  una 
nuova  moda  di  gale  ^ t un  nuovo  ordine 
di  Veglie  \ cioè  Veglia  nel  (renare  gli 
voftri  icnfiiali' appetiti.  VegUa  nel 
fervore  di  opere  (ante  , èfèmplari  . 
Veglia  dello  (lare  a ognora  pronti 
alla  cliiamata  del  cómua  Signore  per 
l’altro  Mondo . Ecco  le  Veglie  ne- 
celTarie  alla  voftrà  falute  ; e freqùen-^ 
tandolé  làrète  Beati  - Beati  Jèrvi  iUiy 
quos  cum  venerit  Donùnus , ìnvenetit 
vigilantes , impegna  Dio  la  lìia  paró-^' 
law  Incominciamo  . 
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Slnt  lambì  vejìrì  pracinBi , iSLend 
cinti  gli  voftri  lombi . Quefto 
dobbiam  fare  in  prima , e quc- 
ftó  è il  nuovo  ordine  delle  Veglie , 
quella  la  nuovi  foggia  degli  abiti  ^ 
eh  ‘E’  v’impone  : }^ovùs  or  do  vigilia^  'Petri'Cbr^^ 
irum , 'Notjuì  habitus  impcratUr  • Mà 
rifletiefte  ? ffègue  a dire  il  Santo  Ar- 
civefeovo  di  Ravenna)  fieno  cinti 
gli  voflri  lombi , dice  Grido  j Sint 
lambì  uejìiri prsecinÙi  ; e niente  parla 
di  tante  mode  di  vedi  ^ dì  calzari  i 
niente  di  tanto  apparato , e di  tanti 
equipaggi , come  fi  codunla  al  dì  d* 
oggi  \ poiché  ciò  fomenta  la  con- 
cupifeenza , e non  la  edingiie  : Nìì 
skvejlita^i  nìl  de  talcèdmeMìì  nìUe 
ìpjiùs  oteurfuì  apparata' fervi  vi  gilè  s 
' admo- 


4^3 

admonentur.  La  nuova  foggia  di  gale, 
che  fi  prefcrive  dal  Signore , (là  tutta 
a falciare  gli  lombi , nè  già  con  cinto 
d’oro  ingemmato;  mà  con  un  cingo- 
lo non  diflìmilea  quello  dell’Ange- 
lico , venutogli  dal  Cielo  ; fed  tota 
in pracingendis  lumbis  mandatur  cu-- 
ra;  tota  in  conffringendis  lumbis Jìa- 
tuitur  vis  pracepti  . Udifte  Tordi  n 
di  Dio  f*  Ed  è ordin  per  tutti , le  vo-= . 
gliano  elTer  Beati , Beati  fervi  illi . E 
perchè  ? Perchè  ne’  lombi  v’hà  tutto 
il  fomite  dell’umana  fralezza , e tutta 
la  cagione  delle  nollre  intemperanze; 
mentre  ivi  lì  aduna  un  folle  parlame- 
to  di  lènlùali  appetiti , che  non  con- 
chiude le  non  guerre  inteftine  all’aai- 
ma  noftra  ; quìa  in  lumbis  eji  tota  cor- 
poris  caufa , in  lumbis  tota  ejl  humani 
lapfus  5 bumana  fragilitatìs  occapo  : 
Però  ci  li  comanda  (ètimo  dilcorlb 
del  Santo  Prelato)  Io  llrigiiere  prin- 
cipalmente gli  lombi  con  la  callità  di 
penfieri,  e di  affetti  ; frenando  la 
noftra  carne  aftai’nchinevolc , e prc- 
cipitofa  a’  piaceri  brutali , con  una 
zona  continua  di  virtù  ; acciò  liberi 

da  . 
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da  ogni  tenace  concupifccnza , cor- 
riamo fpediti,  e veloci  alla  Divina, 
chiamata  : Hìncejì^  quod principali^ 
ter  Dominus  lumbot  nojlros  ajìringi  ibid.  ° 
jubet  balteo  cajìitatis  ; ^ totum  carnis 
noFlfiC  pendulum  , fluidum  , refolu- 
tum  5 cenflringi  mandai  continua  zona 
virtutis  ; ut  carne  fuccinBa  ad  Domini  _ 

occurfum  liber , 'velox , expeditus , no- 
Jlra  mentis  reddatur  inceJTus  . Non 
peniate  per  tanto , che  vi  ritardi  la 
carne  dal  correr  liberi  alla  chiamafa 
del  Signore  ; poiché  nel  di  finale  vi 
farà  compagna  inlèparabile  ("O  e fi 
ponderalTe  1 fi  tratterebbe  quella  , 
non  hà  dubbio, da  puro  Ijjirito,  e 
non  da  tutta  carnei  vi  ritarderà  non 
però,  egl’èvero,  le  or  non  comin- 
ciate ad  alleggiarla  da  tanto  pelò  di 
fimpatieamorolè,  e dipalfioni  mal. 
regolate;  a dir  breve,  fé  da  Providi 
Viatori  sò  quella  terra,  or  non  la 
fòggioghiate  del  tutto  , llrignendo 
quelle  tante  vie  tortuolè  llrabocche- 
voli  : Non  te  retardat  ab  occurfu  Dei 
caro  y quiaìpjius  occurfus  ^ofpcii  ipjtus  CrypoUoc. 
ejl  infeparabilis  comer^  fi  tu  ejuscom^ 

ponas 


panai  farcmas  ; Ji  rclms  (mera  ejus  5 
Ji pendala , ^ fmuofa  irmlucra  eji4.s  ta 
providus  DiatoT  aflringas  , Mortifica-* 
tela  adunque  (^vi  dico  con  San  Pao- 
lo} Mortificate  membra  vefira , qute 
4dCohh.  funt  fuper  terram  ; fornkationem  ^ 
immundìtiam  , lìbidinem  concupì-^ 
feentìam  malam  ^ qua  efl  Idolorum 
fervitus  : e quello  non  può  giammai 
averfi,  (è  fi  frequentin  tuttavia  le 
Veglie  d'Oggidì  y e non  le  Veglie  di 
Criftoy  che  or  vi  propongo  ; Veglie 
da  frenare  gli  voliti  fenfuali  appetiti; 
Mortificate  membra  veUra  ; Non  piCr 
tanta  licenza  ; nè  tanta  libertà  di 
converlàzioni  notturne , che  vi  ren- 
dono fchiavi  j anzi  Idolatri  d’ima 
Beltà  di  terra , ^ua  eft  Idolorum  fer^ 
vitus  : E a voi  paTe  Catena  d'oro , <? 
fplendida  Idolatria  ; giacché  la  orpel^ 
late  con  begli  titoli  di  (galanteria  , di 
Convenienza  y à^iDiportOy  fino  a pal- 
liar vi  la  colei  e nza  (le  pur  vi  rimor- 
da} con  rapprefentarle  gli  voliti  fal- 
li, come;  leggerezze  giovanili  y sfoghi 
de'  [piriti  hriofi  y e fragilità  pur  troppa 

con-. 
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condonabili  da  un  Dio  > che  sà  la  de- 
bolezza di  noftra  creta  ; mà  io  vi  sò 
adire,  chcCcSonocondonabili ì non 
fàranno  da  Dio  condonate  per  la  con-* 
tumacia,  che  vi  rende  oltinati  ad 
abufarvi  lungamente  delle  Divine  ’ 
file  grazie , e ilancar  Tper  cosi  dire^ 
la  fila  Pazienza  : Qmndi  vi  renderete 
Icmpre  più  intrigati  nel  correre  Ipe- 
diti  alla  fua  voce , qualor  vi  chiami.. 

Nò , Dilettifiìmi  miei , Confirìngen-- 
da  ejì  caro  continenti <e  cingalo  (lòg- 
giugne  il  Crilblogo.  ) Non  fi.  dia 
briglia Iciolta alla voflra  carne,  che 
vi  precipiterà  , dove  non  credete  ; 
lenza  poter  più  tracciare  la  via  lattea 
celefte  ; mà  domatela  con  la  conti- 
nenza: Neeffitfa  Ditiis^  actotopec- 
catorum  gravata  pendere  fupernis  ^ ^ 
ceele/libus  injtjìere  non  pojfit  incejfibm  ^ 

Siavi  cara  quella  nuova  Veglia  nel 
frenare  gli  vollri  impeti  fenfiiali  , 
hJovui  vigiliarum  ardo  , fini  lambì 
vejìri pratìnBi  ; come  a lèrbare  una 
totale  fobrietà  ne’  voftri  lènfi , Vigi-^  c.  t\ 
lemUS^ix  l/1gìlemUs(gptC^QVÌ  CoH’Ap-  TheJJalon 

pollolo}  (5*  fobrii  Jimus , Voi  Tape  te 

pur 
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pur  troppojche  fiete  qua’ftatue  di  cera 
f cioè  avete  un  cuor  molle  fimpatico) 
peggio  che  non  era  quella  di  Mario  ; 
iè  vi  fi  accoftin  quelle  fiaccole , par- 
lo di  quelle  occhiate  men  circonlpet- 
te  a Veglia , e di  quelle  prolTime  oc- 
cafioni  di  tanto  con  verlare  alla  di  me- 
ftica  ; vi  dileguerete  peggio  ancora 
di  quella  di  Mario  medcfimo,  che 
in  un  fiiperbo  trionfo  allumata  di 
fiammelle,  andòtofioinfummo: A 
che  dunque  porvi  ogni  notte  e per 
più  , e più  ore  , dove  le  occhiate 
fono  s\  frequenti , e s\  mutue , a vi- 
lla di  tanti  oggetti  lufinghcvoli , 
ognun  de’ quali  ballerebbe  da  sè  ad 
infiammarvi  ? Or  adunati’nfieme , il 
fiiran  maggiormente , e con  attività 
poderofa  . aperti s oculh 

nìbìl "vìdebat  ; io  vo’  dire,  quel  non 
reftar  tocco  da  compiaci  mento  veru- 
no 5 nè  da  verun  pravo  affetto , te- 
nendo gl’occhi  fbverchio  aperti  ; è 
un  miracolo  che  non  fiorirà  mai, 
quando  atidiam  noi  a bello  ftudio 
cacciandoci  in  certe  raunanze,  che 
ci  fan  dolere  e grocchi , e l’anima . 

Ca- 


Digitized  by  Ge*-4^Ic 


1 


\ 


Cadrete  in  vero , cadrete , non  che 
refterete  pur  tocchi  ; fènza  mai  più  • 
rifbrger  daddovero  alla  grazia  , fè 
non  morrà  affatto  quella  via  di  Ber-  < 
labea , che  vive  troppo  radicata  nel 
voftro  cuore;  cioè  quella  tenace  Pa(^ 
(ione  a colei,  e quel  frequentarla  d’ 
ogni  fera  ; Nè  accade  lufingarfi , che 
parla  Dio  per  Amos  Profeta,  l^hit 
via  Berfabea  : cadent , ^ non  refur- 
geni  uUrct . O che  tuono  ! E verrà  il 
fulmine , fe  non  la  troncate  ben  pre- 
do in  tutto  e per  tutto.  E’dineceffi- 
tà  il  farlo;  avvezzandovi  alla  (bla 
Veglia  di  portar  (empre  cinti  gli  vo- 
(tri  lombi , fecondo  l’ordine  Divino: 
'Novus  vigiliarum  ordo^  ì>dovus  Ha- 
bitus imperatur  , Sint  Jumbi  vejìri 
pracinBi  . Ed  oh  voi  Beati,  (è  lo 
farete  ! Beati  fervi  illi  : Altrimenti 
che  mai  direte  in  quella  Valle,  quan- 
do vi  fi  prefènti  un  Barbaro,  rinfac- 
ciandovi , ch’E’  potè  ricidere  a un 
baleno  la  (ua  Paffione  amorofà:  E voi 
fedeli  diceftedinon  potere;  mà  in 
verità  non  volefte . Leggete  , e ftor- 
dite  : Meemet  II.  di  quello  nome  , 

E e Graa 
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Gran  Signore  de’  Turchi  ^ e Primo 
Tiranno  di  Conftantinopoli,  egl’è’l 
Barbaro  ; Irene , cioè  una  tal  Don- 
zella Greca , avuta  nel  bottino  di  Bi- 
zanzio , è la  di  lui  PalTione  amorofà, 
che  l’occupava  già  tutto  ne’  penfieri, 
e negli  affetti , a fegno , che  non  ba- 
dava più  al  Governo , ed  era  quella 
tutto  l’Imperio  5 non  che  l’Idolo  del 
fuo  cuore . Ne  fparlavan  forte  que’ 
Bafsà:  lofeppe,  e ordinò,  che  tutti 
comparilfero  la  mattina  vegnente 
nella  Sala  Regia . Eccoci i palpitanti, 
afpettando  trà  sè  qualche  lampo  di 
fcimitarra , che  baleni  loro  fli’l  capo. 
Tutt’altro,  Dilettiflìmi . Mecmet  dà 
Iblo  innafprito  contro  d’Irene,  cioè 
contro  di  Tua  Pafllone  amofofa  ; e 
perchè  faceffe  maggior  rifalto  il  col- 
po della  vittoria  di  lei,  la  fè abbel- 
lire colfior  di  tutte  le  attrattive  ; e 
avutala  prcfènte  più  viva  alblleti- 
chi,  (ènz’altro  dirle  la  pigliò  perla 
mano , e comparito  in  Sàia  : Bàlsà 
fdiffe}  Quella  è Irene , voglio  dire, 
la  PafTione  del  mio  cuore  . Potevate 
compatirmi;  alla  fine  non  è ella  de- 
gna 
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gna  di  tutti  gli  amori , perche  sì  leg- 
giadra 5 e sì  avvenente  ? Ne  Iparla- 
lle  , lo  sò  bene  ; mà  lappiate  che 
Meemet  II.  hà  generofità  in  petto  > e 
forza  al  Braccio,  cioè  Dominio  de’ 
fìioi  aiTetti:  e in  così  dire  , piglia 
Irene  per  la  treccia,  e dando  di  mano 
alU  (ciabla  , che  avea  a Banchi  le 
fende  il  capo  a un  colpo , vittima  del 
Ilio  valore , raà  più  delfimperiato  di 
fua  PaflTione  j indi  calpeftandolo  col 
piè,  Itcnunc,(iict)mMabomfttm 
Imperatorem  •vfjtrum pojthac  molhtudt^  Attim  Bei- 
fiìs  arguite'.  Gitene  pure,c  tacciate  per  ?• 

molleil  voftrolmperadorejfepiùpo- 
Xtit.  Amica  WS  cajaredarguat'^s’i  con- 
vinca Irene  già  uccilà,  e vi  confonda: 
Loquaturque  hoc  elingue  caput^tac  tejie- 
tur  -i  nos  inwUfcentibus  cupiditattbus 
fricnum  iniicere  : e parli  quello  capo, 
e attedi , che  noi  lappiamo  por  fìxnò 
a^l’affetti  , qualor  troppo  lì  avan- 
I ‘Zino.  Tanto  un  Barbaro:  Ed o chi 
I jni  dafle  quel  capo  ricilo  in  un  cogl’ 

[ amori  di  Meemet  II,  ! Ah  sì , che 

( con  quello  alla  mano  introdur  mi 
il  vorrei  nelle  Veglie  d’Oggidì  ,•  e con 
i Ee  2 li-» 
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libertà  Appoftolica  (gridar  Dame , c 
Damerini , che  non  s’inducon  mai  a 
ricidere  gli  loro  amori . Ecco,  ecco 
(direi  loro}  che  può  un  Barbaro  fi- 
gnoreggiar  di  fua  Paflione  : E voi 
Criftiani  noi  potrete  ^ Quella  è la 
iella  d’Irene , già  Idolo  del  cuore  di 
Meemet  II.Gran  Signore  de’  Turchi, 
e primo  Tiranno  di  Gonllanti  nopoli; 
or  naulèa  degl’occhi  fuoi , e trofeo 
del  luo  braccio . E’  Io  potè  per  urna* 
norilpetto , affin  di  troncare  le  mor- 
morazioni inforte  : e non  lo  potrete 
voi  per  Dio , e per  làlvarvi  ; anzi 
per  tor  via  ancor  que’  Icandali  ; poi- 
ché fi  dice  di  voi  (e  fia  detto  con  vo- 
llra  pace}che  vi  avete  foverchia  con- 
fidenza , per  non  dir  altro  ? E’  lo 
potè  lènza  quegli  ajuti , di  cui  voi 
-abbondate;  e voi  che  Iculà , lènon 
la  ricidete  a quell’ora  ? Non  è già 
Dio  che  vi  comanda  ; Sint  lumhi  uè- 
■Jlri pr<ccìnBì , fieno  cinti  gli  vollri 
lombi , cioè  cangiate  moda  nel  Veg- 
’ghiare;  e fia  in  avvenire  la  vollra 
Veglia  nel  frenategli  leniuali  appeti- 
ti ? Adunque  le  ve’l  comanda  , vi 

darà 


darà  egli  la  dia  grazia  , aflìftendovi 
co’ fuoiinflulTi  falucari . E ben  vero, 
che  non  vuole , nè  può  volere  atto 
SI  barbaro , come  fu  quefto  di  Mee- 
met  II.  ; mà  efiggc , anzi  vi  ordina  a 
chiare  note,  che  fe  l’occhio  voftro , o 
il  vodro  piè  vi  fcandalezzinojfi  cavi,  Maft&.iS. 
e fi  tagli  f moralmente  però  : ) Erae-y 
ahfcìndeeumy  ^ proiice  ahs  te  i cioè 
non  più  fi  miri  quell’oggetto,  calami- 
ta de’voftri  amori , nè  più  ci  fi  vada , 

^ figurandovi  appunto,  come  fofle  già 
\ morto  per  voi;  eflèndo  meglio  di  en- 
trare in  Paradilb,  mancante  d’un’  oc- 
chio, e d’un  piè;  che  eflèr  gitcati  ad 
àrdere  nell’ Inferno , avendo  tutti  e 
due  gli  voftri  occhi , e gli  piè  voftri  : 

Quefto  avete  a fare  in  ogni  conto, 
abbandonando  per  fèmpre  quelle 
Converfàzioni  notturne,  che  vi  ten- 
gono e gli  occhi , è gli  piè  trà  conti- 
novi fcàndali . Intendetela,  dice  Gri- 
ffo , acciò  non  abbiate  a pentirvi  in 
eterno:  Videte^nè  contemnatisì  E guai 
a voi,(è  difprezzerece  quefto  mio  co- 
mandamento  ! 

E e 5 Ma 
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Ma  voi  tardate  a rifbivere  ^ la- 
Iciandovi  pur  lufingare  dalla  voftra 
paflìone  : Ah  nò  ! Sohe  rincula , vi 
prego  con  Ilàia  ; Sù  fi  fpezzi  ogni  le- 
game ; non  fi  miri  piò  colei , nè  da 
voi  piò  colui  : Suh  te  erit  appetìtui 
ejtts  i & tu  domìnaheris  ilUus  » parla 
Dio.  Vegliate  sò  l’anima  voftra,  fi- 
gnoreggiando  negli  voftri  appetiti  ì 
€ non  nelle  Veglie  d’oggid'i , che  fi- 
gnoreggiano  tutti  gli  voftri  affètti  : 
Se/z>e  rincula . E’  difficile  Mà  farà 
piò  diffìcile  nell’andar  voi  piò  innan- 
zi, mentre  s’incarnerà  piò  la  voftra 
paffìone , e ’l  voftro  malabito  *.  E’ 
difficile?  Mà  quante  difficoltà  tolle- 
rafte  voi,  e tuttavia  tollerate  per  fpd- 
disfarla  ? E’  diffìcile  ? Mà  è pur  ne- 
ceffario,  fé  pur  non  vogliate  dan- 
narvi. Avrete  a farlo  un  dì,  perchè 
non  ora  ^ Sohe  vincala . Vi  coffa  fan- 
gue  ? vi  cofti  pure  ; Voi  vi  fuenafte 
nella  fànità,  e nella  roba  .r  Deh  non 
perdiate  Tanima  almeno , che  coffa 
al  voftro  Dio  tutto  Dio  ! Che  volete 
morire  in  quefto  flato  ? Solve  vincala. 
Voipenfàte  di  aver  tempo,  procra- 
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fìinando  di  giorno  in  giorno  lo  slac- 
ciarvene,  e far  penitenza:  Diernde 
die  trahis'j  Mà  che  ^ vi  dico  con 
S.Bafilio  ) le  procraltinate  in  modo , 
che  non  vi  fi  dia  in  pena  giorno  di 
làlute?  Vt falutì  non fuperjìt  dies  : De^ 
ftinate  il  dimane?  Crajìinum  diem  de- 
Jlìnas  ad  poenìtentìam  ; forfè  l’avrete 
a lèmpiterno  gaftigo,  fori}  Deus  ad 
pcenam»  PolTo  dirvi  d’un  Giovane 
( le  volete  a mè  credere  ) che  ammo- 
nito più  volte  da  un  zelante  Sacer- 
dote a defiftere  da  una  tal  Veglia  per 
gli  tanti  peccati , eh’  e’  vi  commet- 
tea  ; dava  lèmpre  buone  parole , og- 
gi  5 dimane  ; e lèmpre  più  vegghiava: 
Or  mentre  Icendea  quelli  un  di  dalle 
fcale  di  colei , che  frequentava  an- 
che il  giorno,  per  la  fimpatia  grande, 
che  vi  auea,  lènza  alpettar  la  lolita 
Veglia  d’ogni  notte , venne  un  fùl- 
mine a Ciel  lèreno , penetrò  le  leale, 
colpi  lui  Iblo , lo  divorò , lo  ince- 
neri , lèrvendogli  un  fulmine  di  via- 
tico a quelle  fiamme  inelorabili , co- 
• me  di  terrore  a tutta  quella  Città 
(^che  non  ^nomino  per  dovuti  riguar- 
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di,  effendo  ancor  frefca  la  tragedia . J 
Adunque  che  più  fi  tarda  ? Vogliam 
noi  incorrere  nell’- ira  del  Signore? 
E non  può  anche  a voi  Ibrtir’  il  me- 
defimo  ? E chi  sà , fé  ftà  a mezz’aria 
il  lampo  della  Divina  Vendetta  per 
ifcaricarvifi  la  notte  vegnente  sùl  fior 
del  voftro  vegghiare  ? Fortè  Deus  ad 
poenam  . Deh jolve  rincula  ; e que’le- 
gami , che  or  vi  ftringono  il  cuore  si 
fortemente,  fervano  daoggi’nnan- 
zi  a ftrignervi  gli  lombi  indiflblubil- 
mente  • Ubbidiamo  a Dio  in  quella 
nuova  foggia  di  gala , e in  quello  nuo~ 
vo  ordin  di  Veglia'^  Veglia  nel  frenare 
gli  noltri  fenfuali  appetiti  : Novus  or- 
do  Vigiliarum  ; Novus  habitus  impe- 
ratur . Sint  lumbi  vejìri  pracinBi , 
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5*  I I. 

Veglia  nel  femore  di 
opere  fante,  ed 
efemplari. 

NOn  bafta  aver  cìnti  gli  lombi, 
fè  machino  alle  mani  lucerne 
ardenti  ; però  Crifto  fiibita- 
mente  lòggìugne(aiceS.Greg.Papa:) 

Et  lucernts  ardente:  in  mani  bus  veflris. 

Per  quelle  lucerne  ardenti  alle  mani, 
fono  figurate  le  opere  buone,  che 
mandan  luce  di  buon’  elempio  a’no- 
ftri  proflìmi  : Lucerna:  quippe  arden-  Uomìì.  ij. 
te:  in  manibu:  tenemu:  (chiolà  il  San- 
to  Pontefice  3 tum per  bona  opera prò- 
ocimi:  nojìri:  luci:  exempla  monjìra-*^ 
mu:  ; e quelle  fono  necellàrie  per  làl- 
varfi  . Siate  calli  quanto  volete , le 
manca  alle  vollre  làmpane , tutto  che 
di  crillallo  terlb , c limpido  per  la 
purezza , cioè  al  vollro  cuore  illiba- 
to l’olio  ardente  delle  buone  opere , 
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farete  efclufi , a guifa  di  quelle  Ver- 
gini (tolte)  dalle  nozze  del  Paradi- 
fo  ; e vi  fi  dirà  : E’  ferrata  la  porta , 
non  vi  coiiolco  : Cldujà  ejl  janua  ; 
Nc feto  voi.  Dovevate  purvegghia- 
re,  operando  bene , e con  edificazio- 
ne altrui  ) giacché  non  (àpevate  nè  il 
d'i , né  l’ora  della  voflra  chiamata  : 
Matth.  25.  y^igilate  ìtaque  f èCriftO)  che  par- 
la J quia  ncfdtis  diem  , ncque  ho- 
vam  * Ecco  la  Veglia , che  ancor  E’ 
v’iniponc)  Veglia  nel  fervore  delle 
opere  (ante  elèmplari  * 

Ma  colle  Veglie)  che  corrono 
oggi  alla  moda)  fi  avvera  quello? 
Mi  pardi  nò  ,•  mentre  nè  fi  opera  be- 
ne) nè  fi  edifica  il  noftro  prolTimo . 

, Dunque  (e  (èguitate  la  voìlraabbo- 
minevole  ufànza)  non  vi  (àlverete  t 
Chi  ne  dubita  ? Che  non  fi  operi  be- 
ne, è pur  chiaro  dal  rifletterlo  feria- 
mente  con  voi  medefimi  ) anzi  dal 
dimoftratovi  nel  Decimo  Difeorfb  ; 
e a mèpare , che  la  facciate  da  quel 
goffo, Dipintore,  Giovanni  Capo- 
gnano,  che  cominciava  le  file  tele 
dal  piè , nè  lafciava  luogo  per  la  tc^» 

fta: 
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iìa:  Cosi  è;  Voi  cominciate  dalle 
Creature,  e dalle  volìre  vanità , fcn- 
za  lalciar  luogo  per  Dio  voftro  Ca- 
po , poicchè  perdete  di , e notte  per 
ftrvìre  all'  ufan'zja . E in  tanto  la  vo- 
ftra  vita  fcorre , e pafla  ! In  Bazain  ^ 
Terra  dell’ India  Orientale  un  Gen- 
tile j d’anni  cento  venti  ^ dimandò  il 
Battefimo,e  con  inftanza  grande  l’ot- 
tenne » Dimandato  dal  Battezzante) 
quanti  anni  vivuto  folle  ; f ri- 
fpolè  } tna  comincio  a quell’  ora  a 
viverne  uva  » Ricercato , perchè  cosi 
dicelTe , eflendo  carico  d’anni  : Ptr^ 
cbèglì  altri  anni  ) benché  molti  (*  Ibg- 
giunlè  ) io  gli  hò pafati  ) non  wvuti  ; 
fuor  che  quello  j nel  quale  io  hò  co- 
nolciuto  il  mio  Dio  ; perchè  quella 
è vita  vera,  conolcer  Dio,  e Gesò 
Grillo  Tuo  figliuolo»  Avete  intelb 
un  Gentile , come  parla  sù  l’alba  di 
nollra  Fede  ? E noi  sùl  meriggio  s\ 
iolgorante  l’intcndelfimo  pur  cosi , e 
comincialTimo  a viver  bene  quel  po- 
co, che  ci  rella  a vivere.  Avete  dun- 
que pacati , c non  urouti  gli  vollri  an- 
ni già  fcorfi , perchè  poco , o nulla 

per 
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per  Tarli  ma  voftira,  e per  Dio . E vor- 
rete paflar  cosi  il  reftante  ? Ah  Cri- 
ftiani  ! Bifogna  aiier  dunque  lucerne 
alle  mani , e intraprendere  quell’  aU 
tra  Veglia  di  opere  fante  5 che  ci  or- 
dina Grido  ; e non  quella , che  ufa  il 
Mondo  5 che  ci  pone  alle  mani  carte 
da  giuocoj  ed  è tutto  lo  Itudio  d’og- 
gidì. 

Malàpete  chi  inventò  le  carte , 
e perchè?  Scrive  Plinio,  che  gl’ In- 
ventori delle  carte  furono  i Lidj , 
gente  antichilUma  ; e con  qual’  occa- 
lìone?  Uditela  dall’erudito  ab  Ale- 
’xandro  : Horum  Authores  Lydìos fuìf- 
fe  ferunt  ^ qui  ut  famern , qua preme- 
bantur , faciliàs  ferrent  ; in  mifiriis- 
hoc filati um  invenìre , ut  ludo  tempo^ 
■ra  tranjìgerent  : E vuoi’  egli  dire,  che 
i Lidj  opprelTi  dalla  fame , che  gli  ro- 
dea  di  molto  ^ inventarono  quello 
■giuoco  j s\  per  fbllevarfi  dalle  loro 
milèrie , come  per  palfare  il  tempo  » 
Io  penfava  j che  per  loccorrere  alla 
■fame  j fora  meglio  impiegarfi  a col- 
tivar la  terra,  a vangarla,  e che  sò 
io , che  non  a giucare  : Ma  ficcome 

que- 
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quefto  giuoco  ebbe  la  forgi  va  dalla 
fame , e fu  invenzione  di  chi  non 
avea  che  mangiare  ; facciami  bugiar- 
do Iddio  per  amor,  che  vi  porto,  che 
non  fi  riducan  molti , e molte  a non 
aver  che  mangiare  un  dì , fè  non  fi 
defifta  da  queffa  fteffa  invenzione . 
E vi  parcofa  buona , e profittevole^ 
a paffare  il  tempo  in  taleguifa?  O/- 
timo , mi  dirà  chi  o fèmpre , o quafi 
fèmpre  guadagna , maflìmamente  al- 
la baffetta,  mentre  fà  conquide  lèn- 
za fatica,  Sìe?  Mà  è vita  da  Criflia- 
no,  fpenderla  quafi  tutta  a giocare  ? 
Voi  perdete  il  tempo,  di  cui  non 
v’hà colà  più  preziofà;  e quel,ch’è 
peggio , ftimate  per  amici  que’ , che 
ve  lo  rubano . Ma  perchè  non  con- 
fumarne qualche  poco , leggendo 
libri  divoti  ; e con  alle  mani  le  carte 
del  Decalogo  , e de’  Vangeli , che 
non  sò , fe  mai  le  volgefle  per  viver 
da  fedele  ? Perdonatemi,  fe  m’innol- 
tro  nel  zelo , che  parlo  per  falyarvi  i 
Olcrecchè  fè  volete  .qualche  ricrea- 
zione di  giuoco , che  non  vi  fi  niega; 
ma  non  tanto , quanto  voi  fate  su  de’ 

Ta- 
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Tavolieri  ogni  notte , e s i a lungo  » 
fe  non  anche  il  di  ^ perchè  non  Ibl- 
lazzarvi  co’giuochi  più  oneftije  men 
dirpendioli,  di  palla,  di  landa,  di 
lotta,  di  tornèo;  refercizio  de’qua- 
li  vi  gioverebbe  nel  corpo , e nella 
falute;  e non  quello  ftàr  si  fedenti, 
e SI  applicati  di  capo , che  vi  confu- 
jna  gli  fpiriti,  e vi  fomenta  le  indi- 
geftioni  ? E in  quelli  vi  fi  permetta 
qualche  danajo  a giucare,  come  già 
permettevafi  dal  Senato  di  Roma  ; 
Bratque  Senatus  confulto  cautum , ut 
nifi  bis  ludis  pecuniam  ludere  Uceret  ; 
(il  rapporta  lo  ftelfo  ab  Alexandro  ) 
benché  non  fofìfe  il  danaio  il  premiò 
principale  predo  a'  Vincitori  , mà 
l’onore , e la  fama , Perchè  non  po- 
tete in  quelli  pallàr  qualche  tempo  ; 
che  giucar  vogliate  alle  carte  , ih 
cui  regnano  la  temerità , e il  calò , 
più  che  la  ragione , e il  configlio , 
Marc.Tuìu  all’avvilò  d’un Gentile?  ^uodtalos 
jacere  ( parla  de’dadi , e lo  Itedb  di- 
cafi  de’  fimiglkrnti  vodri  giuochi  ) 
quod  tefseyas , qui  bus  in  rebus  terrieri^ 
tas^  è^  cd/us;  non  ratio  ^ confilium 

va- 


Digilized  byGu' 


l 


•uaUt  ; Per  quefto  giuoco , che  fi  ulà 
fuor  di  rniiìira  nelle  Veglie  j piango- 
no, ahi  quante  Famiglie  fpiantate 
nella  roba,  e ricolme  di  debiti;  e 
quel, eh’ è dìù  (parlo  co’ gemiti  del 
mio  cuore}  (bno  indotte  talvolta  le 
figliuole  achiuderfi  ne’Chioftri , per 
non  avere  con  che  dotarfi  giufta  il 
lor grado.  Che  Idolo abbominevo- 
le  adunque  è mai  quello  d’,un  tal 
giuoco , che  per  fabbricarlo  non  ba- 
lla il  propio  vailènte,  lè  n5  fi  ftrappi- 
no  a viva  forza  fin  dall’orecchio  del- 
le figliuole  gli  pendenti,  a guifa  dell’ 
Idolo  degli  Ebrei , per  la  cui  fabbri- 
ca dilfe  Aronne  ; Tollite  inaura  au- 
reas  de  uxorum , 0*  filìarum  vejlrarum 
auribiis;  almen  dall’ orecchio  delle 
mogli  pur  pure , mentre  elTe  lo  vo- 
gliono, clor  piace  il  conlumarfi  per 
vegghiare  aU’ulb,  e porgergli  ti- 
miama,  e di  riceverlo  t Ma  delle  mi- 
lère  figliuole  gli  .oiecchiui  ì Bajìi  ’/ 
zelo , eh!  io  in  tanto  piango  le  anime 
di  coltoro,  lè  fi  perdano,  perchè 
fpolè  involontarie  del  GrocifilTo , e 
vittime  della  Convenienza  de’ loro 
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nitori  ; e quelli  oh  che  conto  dinan- 
zi a Dio  in  quella  Valle , e che  pena, 
poicchè  dannate  le  figliuole  perlor 
cagione! 'Non  gli  dirà  adunque  il 
Signore  fdegnato  f più  che  n5  Augn- 
ilo contra  Quintilio  Varo'di  certe  Le- 
gioni perdute  per  Tua  colpa  : 
tilt  Vare^  Legiones  redde  ) Ani  mas 
Jìliarum  •vejìrarum  redditi  : Genitori, 
rendetemi  le  anime  delle  voftre  fi^ 
gliuole  perite  in  eterno  ? Che  rifpon- 
derete  ? Ah  ! riflettetevi . 

E qui  /clamar  vorrei  : O Tem- 
pi ! O Coflumi  ! Dove  più  quella 
Donna  forte , commendata  da  Sala- 
mone?  Chi  me  la  trovafle  nel  Mon- 
do d’oggi  ? Mulìerem  fortem  quis  in- 
veniet  ? Donna  di  iàno  cervello  ( co- 
me altri  leggono  ^ nelle  antiche  Bib- 
bie icritte  a carattere  Armeno  ) Afu- 
lieremfani  cerebri-i  e non  vota  di  fen- 
no , piena  iblo  di  vanità  ; e parla 
delle  Conjugate , e Madri  di  èmi- 
glia  il  Sagro Tefto,  mentre  aggiu- 

• gne, 
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* Marc.  jBnt.  /ìbagar.  ex  vetuftij/'.  Bibliit  ante 
annoi  'iexì.Armenorum  lingaa^iy  charatler, 
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gnc , confidit  in  ea  cor  viri  fui , cònfi- 
daxnolto  in  lei  il  cuore  del  fuo  Spo- 
fo  ; e n’avea  molta  ragione  da  ciò  , 
che  diremo  ^ legge  un’  altra  lettera  ) 

Mulierem  dwìtias  parantem  ; Don- 
na,  che  raccoglie  te  lori  : E a’noflri  Coi" 
tempi  raccolgono  per  diflìpare  a Ve- 
glia  ; e (è  tornan  ne’loro  Feudi , tor- 
nan  per  raccogliere , e diflìpar  no- 
vellamente a Veglia  nelle  Città;  AIu- 
lìerem  fanì  cerebri  ; Multerem  divi- 
tias  parantem  quìs  ìn’uenìet'i  Una  tal 
Donna , fé  mai  fi  trovi , vai  più  che 
non  le  gemme  ftefle , e le  ftefle  mar- 
gherite, nè  v’hà  prezzo,  che  la  ugua- 
gli; COSI  volta  l’Ebreo  quel  procul^i 
0*  de  ultìmìs  fìnibm pretìum  ejus;  idejì 
' pY£  margarìtis^Jive  unionibus  pretìum 
e]us . Allude  Salamone  all’antico  co- . 
fturae  di  comperare , o dotar  le  Mo- 
gli , come  abbiamo  dalle  Scritture  : 
di  Olèa,  che  la  comperò  quindici  Ofe.  e.i, 
fieli  d’argento , che  fono  lèi  feudi  di 
moneta  Romana  ; ediSichem,  che  Gen.c.i^.  ' 
per  aver  Dina  figliuola  di  Giacob  in 
Ifpofa , offerì  una  dote  maggiore  all’ 
ordinaria , che  correa  nel  paefè , di- 
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ccndo  1 ^ti^cuYn(f ut  flatus  fitti  ^ da- 
ho,  Augstedotem^  Ò*  munerapoBu- 
late^  iJ*  libenter  trihuam  quodpetie- 
rìtis  ; tantum  date  mihì puellam  hanc 
uxotem  • E nel  libro  primo  de  Regi 
fi  narra , che  trattandofi  ’l  matrimo- 
nio frà  David,  e Michol  figliuola 
del  Rè  Saule  ; e rcufandofi  David  di 
non  potere  per  la  fua  povertà  dar  do- 
te tale,  qiial  fi  conveniva  ad  una 
Principeffa  Reale  . Saule  gli  lece  in- 
tendere , che  non  fofie  Ibllecito  per 
conto  della  dote,  che  (limerebbe  ab- 
bondantemente dotata  la  (ua  figlia, 
con  ammazzar  David  cento  Filiftei 
nemici  del  Popolo  di  Dio  : per  tace- 
re degl’antichi , de’quali  parla  Taci- 
to, che  dotavan  le  Mogli  del  propio, 
,e  non  quelle  gli  loro  Mariti  : Dotem 
non  uxoT  A^afito , fed  uxori  Ad^aritus 
ofert . Ma  oggi  le  Mogli  dotano  gli 
Mariti , e con  ragione , mentre  per 
la fola  tejla  vi  vuole  una  dote  a parte , 
c molto  più  per  le  V 'iglìe  introdotte . 
Mà  sù,  qua’ dovizie,  e qua’  tefo- 
ri  raccoglieva  Donna  si  forte , e si 
iàggia  : Mulìerem  dhitias  parantem 
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quìi  ìnvenìet  ? Eccolo  ben  chiaro  : 
lanam , 0*  Unum . Notalle? 
quajimt  f chio^  l’Alapidc  ) non 
afpettava,  che  fuo  Marito  lerecalTe 
lana , e lino  da  filare  ; mà  ella  mede- 
fima  da  sè  cercava  e lino , e lana  a 
quajìvìt  affin  di  veftirne  dappoi  e 
Marito,  e figliuoli,  e dimeftici:  Et 
operata  ejl  conjilio  manuum  fuarum . 
Bel  configlio  di  Donna  si  forte , che 
volea  veramente  attendere  al  lanifi- 
cio ; e perchè  volea  daddovèro , il 
ficea  con  la  volontà  delle  fue  mani , 
in  wluntate  manuum  fuarum  ( legge 
l’Ebreo  _)  e fe  ne  dilettava , e fè  ne 
compiaceva  non  poco  nel  farlo  ("vol- 
ta il  Vatablo  ) in  beneplacito  manuum 
fuarum , quia  complacet  fbì , dele- 

Batur  opere  manuum  fuarum  } o alla 
chiofa  Tigurina  ) operatur  cum  volu- 
ptate  mani  bus fuis . Oggi  fdegnan  di 
farlo,  non  che  il  vogliano,  o fè  ne  di- 
lettino; e l’ozio,  da  cui  forgon  tut- 
ti gli  Amorini  f Otia  f tollas , periè- 
re  Cupidinis  arcus , cantò  bene  colui) 
le  fi  Idoli,  e Idolatre  di  terreni  af- 
fetti . 
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Ma  non  sò,  perchè  fdegnia  tan- 
to gli  lanificj , quando  è proprio  lo- 
ro un  tale  ftiidio,  e perciò  nate,  e ' 
perciò  fatte:  Hoc proprium  ejl  (^fe- 
gue  l’A  Lapide  ) fieminarum  opus , ut 
ad  lanìficium  natte , ^ à natura  filate , 
jìBteque  videanturi  e per  due  fini , a 
fuggir  l’ozio  in  prima , e dappoi  per 
cuTlodia  di  loro  onefià  : Idque  dupli- 
cì fine , firuBu  ^primò  ad  fugam  otiì^ 

■ fiecundò  ad  cuflodìam  boneflatìs , ^ ca- 
> fiìtatìs  ; conciofiacchè  mentre  ftu- 
diano  sù  de’ lanificj  ; fuggono  gl’ 
Amasj,  e dato  che  vogliano  , non 
ponilo  attendervi  : Operi  enim  dum 
intendunt , amafios  fugiunt , eifque 
attendere  nequeunt  ; cosi  l’A  Lapide  . 
Quindi  gli  antichi  Romani  altro  non 
ripetevano  nelle  nozze  alle  Spole , 
che  quella  voce  latina,  Thalajfio^  che 
Varrò  ,ò*  fignifica  , al  dir  di  Varrone, 

Fiut.  tumin  j j pjutarco,  di  Fello  Pompeo,  e d’al- 

in  quteftion.  tri  : L quelto  era  il  loro  Imeneo  , o 
^Corn'  Callità:///»r  Thalajfio  apud  ' 

ibidem . Romanos  erat  Hyrneneus , puta  Cajli- 
tatis  Deus  ; Cajìitatis  enim  Cufios  eH 
Lanificium . Perciò  le  novelle  Spole 
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fagglugnc  Plinio)  portavan  tantolto 
in  cafà  dello  Spofo  la  roccata , e’I  fu- 
fo , e ne  coronavan  parimente  le  por- 
te di  lana , e sii  d’una  pelle  ancor  di 
lana  fedeano  ; additandofi  con  que- 
lle nuzziali  cerimonie  di  non  dover- 
fi  efercitar’  altro  in  cala  dello  Spofo , 
fé  non  il  lanificio  ; e quella  era  tutta 
la  loro  opera . Anzi  gli  Romani  me- 
defimi  preflb  la  flatua  di  bronzo  di 
Caja  Cecilia  5 fituata  nel  Tempio  di 
M.  Anco  5 vi  affinerò  e rocca  j e fufb, 
e lana , come  ficure  memorie  di  Pu- 
dicizia induflriofa  : Pudìcìtìa: , ^ /»- 
duJlrÌ£  ejus  certa  monumenta , al  rap- 
porto di  Plinio ) di  Plutarco,  e di 
Varrone  : E perchè  Caja  era  una  gran 
Filatrice  , interrogata  perciò  ogni 
Spofa  novella  dinanzi  alla  porta  del 
Marito,  come  volefife  aver  nome, 
Caja^  dicea . 

Nè  peniate , ch’era  opera  fbl  di 
Donnicciuole,  mentre  lappiamo,  che 
fin  PrincipelTe,  e Regine  viattele- 
ro  : Confi  derate  le  non  Io  poflano 
oggi  Dame  private  lènza  Reami , e 
Principati , facendofi  corona  del  fìi- 
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lo , e della  conocchia , quando  la 
conocchia,  e’ifufo  eran  la  Corona 
delle  Regine . Dicalo  Tanaquil  Spo- 
la del  RèTarquinio,  le  il  liilb  non 
era  lo  Scettro , che  adoperava . Di- 
calo Arete  moglie  del  RèAlcinòo, 
che  Itava  con  le  Ancelle  torcendo 
fili  di  porpora . Dicalo  Amellre  con- 
forte del  Rè  Serie,  le  non  rotava 
anch’ella  il  falò.  Parlino  Augufto 
Celare,  e Carlo  Magno,  che  lì  di- 
lettavano di  veder  le  loro  Mogli , 
Sorelle,  Figliuole,  e Nipoti,  con 
che  gara  attendeflcro  alla  toccata  ; 
nè  altra  velie  ulàva  Augulto , mi  av- 
vifa  Plutarco  , le  non  quella  filata 
dalle  medefime;  e addi  mandato  Car- 
lo Magno,  perchè  occupar  facelle 
mani  reali  al  lanificio;  per  fuggir 
l’ozio,  rilpolè,  e per  aver  da  vive- 
re in  cafo  di  finifira  fortuna . Parli 
fin  Lilàbetta  figliuola  di  Andrea  Rè 
di  Ungheria,  or  lanca  in  Cielo  , esù 
gl’ Altari:  Rotava anch’ edà  il  fulb, 
e avea  alle  mani , come  per  delizia , 
la  conocchia  ; e cosi  alimentava  e sè, 
e i poveri  Crifio , che  la  conlblò  un 
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dì , con  aprirle  il  Paradifo , e dàrlefi 
a vedere , a lei  inclinato  con  quelle 
voci  trà  le  altre  sì  benigne  : Lifabet- 
ta,  (e  tù  brami  di  efler  meco , bramo 
anch’  io  di  eflèr  teco , e non  mai  mi 
feparerò  da  te  : Sì  tu  vis  ejTe  mecum , ejus  vit». 
ego  ero  tecum  ^ ^ a te  nullatenus  fe- 
parabor . Che  bel  vedere  Lucrezia 
Romana  lèder  di  notte  tempo  in 
mezzo  alle  Tue  Damigelle  5 edeflala 
prima  filar  con  le  altre  e lino , e lana  ; 
cantandone  colui  : 

Indè  cito  pafo  petitur  Lucretìa  ^ ovULFa- 
CUjus  fiorpcundo. 

Ante  thorum  calathi , idnaque 
molli s erat . 

Lumen  ad  exìguum  famuli  data 
penfa  trahehant . 

E’  pur  nota  la  calla  Eroina  di 
Penepole  moglie  di  Uliflè , che  au- 
lènte il  Marito , e ricercata  da  molti 
per  la  efimia  beltà,  rilpofè,  che  a 
niun  mai  làrebbefi  Ipofata , le  non 
avelTe  prima  perfezionata  quella  te- 
la, che  avea  incorni  nciara:  Ma  che? 
quella  tela , che  teflea  il  dì , la  di- 
ItelTea  di  notte  con  le  Serve , perchè 

F f 4 non 


Digitized  by  Google 


456 

non  mai  la  finiffe  ; defcrivendone  per 
miracolo  di  Pudicizia  una  fimiglian- 
te  fin’  il  Poeta , e ne  dà  la  ragione 
deU’ottimo  fine  di  lei , si  per  confèr- 
varfi  carta,  come  pe^  educar  bene  gli 
’ fiioi  figliuoli  : 

Virg.  ìib.^.  Cui  tokrare  colo  vitam^  tenui quc 
^^neid.  Alinervu 

Impofitum  cinerem,  5*  fopitosfu- 
fcitat  ignes 

MoBem  addens  operi , famulafq'^ 
ad  lumina  longo 

Exercet penfo , caflum , ut  firTja- 
re  cubile 

Conjugis^  ^ pojjìt  paruos  educe- 

. renates* 

Ma  dove  lartio  la  Regina  Sere- 
, na  moglie  di  Stilicone  ( per  tacer  di 
' tante  altre)  cartiffima,  perche  Tempre 

col  fulb;  di  cuiClaudiano  ebbe  a 
dire  : 

ciaudi&n.ìn  Et  medium  te  zona  liget , vari  ai  a 

notti  imp.  Flmbus , ^ ca]Ì£  mani  bus  fida- 

data  Serenoe . 

' O tempi  degni  da  rinnovarfi  al 
di  d’oggi  per  cuftodia  del  candore , 

e non 
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non  perderle  notti  tra  vanità , e peri- 
coli del  candore  ! 

Ma  quello  non  Jl  ufa  oggi  (^mi 
diranno.  ^ ISion  Jì  uja  , perche  non 
'Dolete  ; e perche  dominate  voi  ora  sù 
de’  voftri  mariti , obbligati  da  voi  a 
feguirvi  oziofi  nelle  Veglie  : Domi- 
nio pur  tollerabile,  quando  foflè  a’ 
fimiglianza  delle  Lacedemoni , a cui 
fi  dicea , Sol^  ws  Lacenae  vìris  ìmpe- 
ratis  , folaraente  voi  comandate  a* 
voftri  mariti  ; e una  di  elle  moglie-di  _ 
Leonida  , Soltc  enìm  ("rilpolè)  nos  uxor 
vìrosparimui  i Dominiamo,  perche  rejpondit. 
noi  Iole  diamo  alla  luce  tèmpre  ma- 
fchi  bellicofi , e Forti  ; cosi  fèmbra- 
no  anche  le  noltre  femmine  figliuole, 
s\  che  potiam  dire  di  partorir  tèmpre 
♦ matchi;  e cosi  oggi  gli  mafchinon 
parrebbon  femmine  per  tanta  effèm- 
minatezza  de’  lor  Genitori.  Del  retto 
io  sò , e hò  veduto  Dame  Principa- 
lilfime , anzi  PrincipetTe , filare  a’  no- 
Itri  tempi , ancor  quando  riceveaii 
, vifite , dicendo  di  non  volere  ttar’in 
ozio  anche  quel  poco;  tti mando  glo- 
ria loro  aver  in  mano  la  conocchia , e 
, farne 
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farne  moftra  : Benedette  fempre  fie- 
no, e le  profperi  Dio  fempre  più , 
poiché  lo  meritano  come  Donne  for- 
ti, edifano  cervello,  ("che  nonne 
mancano)0/vrtf/tf  €fl  conjilìo  manuum 
fuarum . In  quella  guifa  non  vi  man- 
cheran  ricchezze  in  abbondanza , ca- 
dendo fbpra  di  voi  le  Benedizioni 
della  Donna  forte  ^ di  cui  parliamo , 
a cui  gloria  fi  dice,  che  Spoliis  non 
ìndtgehìt’i  cioè  honìs  non  carebìt  f vol- 
ta R.  Salamone  ; o come  gli  fettanta) 
bonii'velhonejlis  Jpoliìs  nunquam  in- 
di gebìt  ; appunto  come  foggi ogati 
gli  nemici  in  guerra , ne  avelie  ella 
ri}x>rtata  gli  loro  Ipogli , SpoUìs  non 
indìgebìt\  e tutto  perchè  manum 
fmm  mijit  ad  fonia , ecco  la  fua  for- 
tezza eroica , fulb  lèmpre  alla  mano, 
Bt  digiti  ejus  apptehenderunt  fufum . 
Di  qua  tutte  le  operè  fante , non  che 
buone  di  lei  ; come  tutte  le  fue  virtù. 
Miratele  . Accinxit  forti tudint  ium-^ 
bosfuosx  Che  bella  zona , o falcia  di 
mortificazione  incelfante  che  la  cin- 
ge ! indi  tanta  forza , e tanto  vigore 
nel  fuo  braccio  , Et  roboravit  bra- 
, cbium 
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chium faum . Non  extinguetur  in  no^ 

lucerna  eju:  ^ e nè  pur  di  notte 
cella  di  operar  bene , e di  dar  buon* 
efèmpio . E oggi  che  libertà  ne’  (enfi, 
e che  operazioni  da  poco  edificare 
gli  nollri  prolfimi  ! Il  lor  braccio  è 
debole , mentre  non  sà  refpignere  le 
gare  amorolè  de’  Damerini , che  ter- 
minata la  Veglia  fi  fan  daprelToad 
effe  per  dar  loro  il  braccio , e accom- 
pagnarle ne’  cocchi  ; e ciò  nafce  dal 
non  efifer  ben  cinti  ^le’  lombi , nè 
quelli,  nè  quelle,  come  vuol  Gri- 
llo , Sint  liimbì  vejlri pracinBì,  Ma^ 
num  fuam  aperuit  ìnopi  ^ apre  la  mano 
in  abbondanti  limofine  : nè  quello 
le  balla , le  non  le  verfi  con  tutte  e , 
due , palmas  fuaì  extendìt  ad pau^ 
perem  \ Và  e trovale  oggi  in  chi  Ve- 
glia, le  appena  ponno  mantenerfi  ; 
tanto  fi  confuman  per  Vègghiare  ! . 
Reddet  et  bonum , ^ non  rnalum  omni- 
bus diebusvìtte  fu£\  Sempre  fedele 
al  Ilio  fpolb,  e in  tutta  la  vita:  E 
oggi  tante  infedeltà  di  pravi  alfetti  ! 
De  noBe'furrexit  ^ eccola  Vegli  ante 
. di  notte , mà  in  Tua  cala  ; levandofi 

ben 
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^ben  mattino,  hoc  ejl^  non  flertìt  in 

, multam  lucem  yfed ante  auroram  noBu 
furgit.i  (piega  Cornelio  : E oggil’ 
aurora  non  è per  eflfe  principio  di  Ve- 
glia, màdifbnno!  E perchè  fi  leva 
quella  Donna  forte  ben  mattino  ? Ut 
Jervis , oncillis , ^liis , ^ filiahus.y 
caterifque  domef^icis  prasparet  , tri- 
buatque  cibos^  affin  di  apparecchiare 
gli  cibi , e dare  a tutta  la  cala  l’ora 
(labili  ta  del  defmare  : E oggi  non  v’ 
ha  ora,  nè  tempo,  e le  calè  con  le 
Corti  llan  (bttofopra  perta’difbrdi- 
ni  ^ quindi  tante beflemmie,  e tante 
«imprecazioni  ne’ fervi.  Avanti:  nè 
folo  fi  leva  perciò  ben  mattino  quefbi 
Donna  forte , mà  per  aflegnare  a cia- 
Icuno  da  faticare  nel  giorno , perche 
non  perdan  punto  di  tempo  ; Vtque 
tati  US  dici  operas , ^ penfa  inter  eos 
partiatur , Jtngulifquefua  dìflribuat , 
(5*  adaquet  ,*  fcilicet , ne  quid  perdane 
Uteis , temporis  fed  id  totum  operi 
impendant.  Heec  funtjìgna  fedulìtatìs<^ 
^ ftrenuitatìs  in  Matre  familìas . Ec- 
co i belli  contralTegni  d’una  Madre 
di  famiglia  , diligente  e generofà , 

non 
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non  infingarda,  e molle’;  come  al 
di  prelènte  ; ch’è  quanto  dice  Sala-  ' 
mone  di  lei , Dedìtque pr<edam  dome- 
FHcìs  fuis , hoc  eF}  cihos  magna  indù- 
Jìrla , 0*  labore  mulìeris  comparatos  ; a 
guila  delle  fiere  che  Vegliai!  sii  l’au- 
rora, facendo  prede,perchè  non  man- 
chi’l  mangiare  a’  loro  parti,  Vigi- 
lantes ad  prtedam  ^ dice  Giob  (^volta 
l’Ebreo}  aurorantes pr^edae  ^ vel rapi- 
na ^praparant  efcam  liberìs  : Ed  elTa 
Veglia  lèmpre  sù  l’alba,  e tutta  in- 
dullfiolà,  perche  non  manchi’lbi-  '• 
fognevole  alla  famiglia;  Bt cibaria 
ancilUs fuis , velut  mercedem^  dichiara 
l’A  Lapide  . Dà  dunque  puntual- 
mente gli  viveri  a’ dimenici , e alle 
ferve  la  lor  mercede  : E oggi  fi  dific- 
rilce  da  certuni  alla  lèrvitù  illàlario 
per  i tanti  lulfi , e giuochi  ! E qui  la- 
fcio  gli  peccati , che  commette  que- 
lla per  non  aver  pane  a fuo  tempo  ; e 
Dio  sà  fe  non  rubi  anche  a’  Padroni 
per  vivere.  Mà  riflettefte  ? fegue 
l’Ingegnolb  Spofitore,  il  partir  che 
fa  ella  prima  a’  dimeftici , e dipoi  alle 
ferve , cioè  feparacamente  tra  di  lo- 
ro 
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ro  gli  cibi  ; MuUer  hac  cibos  indujìrìa 
fmpartos^  inferws^  ^andllaspar- 
tìtur  yfedfeorjtm , non  mìFìim  ; fdli-> 
cet primo  ferms  ^fiorfim  ancillis . Che 
ondlà  5 e pudicizia  ! Nota  ejus  ho- 
nefiatem , é* pudìcìtia  Ftudìum , qua 
ancillas  à fervis feparat',  Separa,fin  nel 
provveder  di  vitto , ferve  da  fervi . 
E la  ragione?  Vt  mutuos  affaHus  , 
colloquia^  alìafque  luxurìa  inter  eos 
ilkcehras  amoveati  per  allontanare  e 
gli  mutui  loro  (guardi , e gli  feam- 
bievoli  colloquj , e altro  di  male,  che 
può  indurre  il  troppo  converfàV  di- 
medico  tra  di  eflì  : E oggi  non  ci  fi 
bada  nè  pur’in  cafà  ; c le  cafè  diven- 
tai! nidi  di  corruttele  : Quanti  voflri 
peccati!  Efbnovoftri,  perche  non 
imitate  queda  Gran  Donna  fortejche 
conjìderavit  femitas  domus  fua  ,*  và 
(piando  ogn’angolo,  ogni  pedata  an- 
che di  notte , e che  fi  faccia  in  cafa , e 
le  ognuno , e ognuna  dien  difparte 
alle  loro  danze  : E oggi  fi  và  fuor  di 
cala  ogni  notte,  efiritiran  tardi  di 
molto , lalciandofi  in  libertà  fervi , e 
ferve , non  che  fi  và  (piando  nel  prò- 
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pio  palazzo  come  fi  viva , e (è  flavi 
una  tal  dovuta  feparazione  ! Et  pa- 
nemotiofanoncomedìt'.  Non  mangia 
ella  pane , le  non  delle  fue  fatiche  : 

E oggi  oziofe  3 e girando  fempre  trà 
palfeggi  5 e vifite , mangian  pane 
(^dirò  così}  delle  lagrime  altrui , per- 
che roba  de’  loro  creditori , che  non 
mai  fi  Ibddisfanno  ! Dal  non  elTcre 
giammai  oziola,  giunlè  afarfi  una 
velie  telTutaa  varj  colori , in  cui  fpic- 
cavano  tutte  le  figure  delle  virtù  piu 
(kgadX2iiQ'^Jlragulatam  ueflcm ficit Jibi\ 
hoc  ejy  dherjis  figuri s , ^ colori  bus  va-' 
rhgatam  , fpiega  Cornelio,  ; e più 
chiaro  Beda  che  intende  per  vejlem 
Bragulatam  varia  virtutum , imo  vir^ 
tutis  cujufque  ornamenta  : Che  nobili 
rifiliti  ! Si  vede  il  rovelcio  a dì  cor- 
renti ; nè  mi  llupilco , poiché  qua- 
lor  lìgnoreggino  la  concupilcenza , 
e’I  piacere  ; forza  è che  le  virtù  ftien 
tutte  incatena:  Virtutes  omnes  jache  Marc  Tuli. 
neceJTe  ejl , voluptate  dominante  ; lo  finib. 
conobbe  fin’un  Gentile  . Mà  qua’ 
peniate , che  fieno  le  virtù , che  ten- 
gono il  primato  nella  Donna  forte , 

ve- 
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vedendola  a maraviglia  ? ByJTus^  0’ 
Purpura  indumentum  ejus  ; Bilfi  di 
pudicizia,  e Porpore  di  Verecondia, 
e di  amor  (blo  coniugale:  Byfustnim 
candore  fuo pudicitiam;  Purpura flam- 
meo colore  amorem  conìugakrn  rejrra- 
fentat;  fegue  adire  l’erudito  Inter- 
prete : E a’  noftri  tempi  col  troppo 
Vegghiare  perdè  gli  Tuoi  pregi  la  ve- 
recondia , e raffetto  al  propio  fpofo: 
Chi  vede  biflì  sì  candidi , e porpore 
sì  fiammanti  ? Nè  fi  contenta  la  Don- 
na forte  diveflir  biffo,  e porpora; 
inà  vuole  ancora  quell’altra  vede  , 
che  vieti  formata  dall’interna  com- 
pofizione  d’un’animo  ricco  di  virtù , 
e che  adorni  lei , e che  la  modri  ad 
altri  per  tale  ; e queda  parimente 
brama  sì  inclita  Matrona,di  cui  parla 
Salamoile  , Fortitudo , ^ decor  indu- 
mentum ejm  : cioè  una  gran  mode- 
dia e gravità  nel  tratto , ne’  gedi , 
ynelle  parole  ; con  una  maturità  di 
azioni  d’alto  ludro,  che  la  reiidan 
gradita  agl’occhi  di  Dio , ed  efèni- 
j)lare  a que’  del  Mondo  : Modejìia 
enìm , maturità^ , 0 gravìtas  in  omnì- 
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hus  geJHhus  , •verhìs'^  0 aUìonìbus 
relucem  cum  decoro , 0 gratta , Deftis  ‘ ^ * 
ejus  ejl  5 0 cyclas pulcherrima  ; la  qua- 


le propone  Tertulliano  alle  Donne  Tenui.  ì.  de 
ad  imitare , e veftirlene , con  le  voci. 
feguenti,  Pudicitia^  atque  Hone/ìa- 
tiChriJìianee  fati:  nonejìejìe^  -uerum 
0 videri  : Non  balta  aironellà  , e 


pudicizia  Criftiana  TelTer  tale , ma 
dee  farne  moltra  per  norma  altrui  : 
tanta  enìm  debet  ejTe pieni tudo  ejus , ut 
cmanet  ab  animo  ad  habitum , 0 eru~ 
Plet  à confcientia  in  fuperjidem  ^ ut  0 
foris  infpiciat  quaji  fuppelleBilem 
fuam\  Pienezza  di  Pudicizia,  e di 
oneltà  de’  averfi  neU’interno  de’  pen- 
fieri,  e degli  affetti , perche  rifalti  al 
di  fuori  anche  negli  abiti , e ne’  por- 
tamenti citeriori  ; e quelta  fia  come 
una  Galleria  vifibile  di  elèmpj  a chi 
la  olfervi . Ma  ora  non  fi  vede  una 


tal  Galleria  in  certune  che  Vegliano . 
Dove  quella  Gravità  e modellia  nel- 
le parole  ; le  fi  fervon  di  motti  friz- 
zanti, e parlano  equivoco  ? Dove 
quella  Circonfpezione  , e maturità 
nel  trattare.,  .e  nel  far  gelti , fe  tutto 
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j[J)ira  dilicatézze  ^ e amori  ? Io  le  cre- 
do pudiche , mà  non  lo  moltrano 
Non  COSI  la  Donna  forte , che  l’era , 
e mollravalo  ^ anche  nella  coltanza 
di  fila  mente  ièmpre  torte  nella  con- 
tinenza de’  penfieri,  e nella  caftità 
de’  Tuoi  airccti  , come  nella  mode- 
ftia  5 e neironeltà  efteriore  , cosi 
leggendo  Lirano,  Fortitudo  eftcon-^ 
Bantìa  mentis  ; Decor  efi  exterior 
modeflia  ^ ^honeBas'^  chiolandoal- 
Mcn.E\ra.  ’ Iftduit  fortìtudinìs  ^ decoris  ve^ 
Jìes  5 ^uia  corporis  cupiditates  forti  con^ 
tinentia  coercet , 0*  virtutum  decorem 
indicat  , ^ ojlendit . Da  un  tanto 
elèmplare  pur  tutti  gli  Tuoi  di  niellici 
vejliti  funt  dupUcibus  ; Quanto  fà  1’ 
elempio  d’uiia  Dama,  e Padrona  di 
lèrvi , e di  ferve, com’era  quella  Don- 
na SI  adorabile  ! Mente  e mano  Ipo- 
làte  fi  erano  co’  quelle , e quelli , a’ 
penfieri,  e operazioni  oneftifliine ., 
avvilandomi  Beda  , Domeflici  ejas 
induti funt  "ueBe  duplici -i  una  operi s 
altera  mentis  : e Bernardo , Fortitu- 
do sfiducia  fidelis  confeientìa  \ Decor 
fplendor  hon<e  opinionis . Non  fi  Icoc- 
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ge  però  al  noftro  (ècolo  in  certe  Cale. 

un  tal  nobile  innefto  di  pudicizia  ne’ 
penfieri  , e nelle  opere  ; nè  quella 
fortezza  d’una  colcienza  timorata , e 
fedele  a Dio  ; e nè  tampoco  quello 
Iplendore  di  buona  ellimazione  > 
giacché  non  lì  vede  nelle  medefime 
un  trattare  onello , e convenevole  : 
Sònovi  fcandali  ^ e tutto  nafee  dal 
non  avere  buona  mano  maellra , che 
le  coltivi:  Non  Ibno  buone  copie, 
perche  non  han  dinanzi  buoni  efem^- 
piati.  Ah  Donna  Donna,  dice  Ber- 
nardo , Induen  qu^efo  fortitudinem , 
^tenim  gaudium  Domini  , fortitudo 
tua , Dà  pure  (ti  prego ) quello  go- 
dimento a Dio,  che  ti  creò  avvan- 
taggiandoti foura  le  altre  in  nobiltà , 
e talenti , col  velli  rti  d’una  tanta  for- 
tezza ^ cioè  mòdrati  iq  avvenire 
^rave,  e feria  nel  tratto,  e ne’di- 
Icorfi  ; Induen  veBimentis  gloria  tu^<, 
Dà  ancora  efempio  tale  con  la  matu- 
rità de’  tuoi  portamenti , che  ridon- 
di’n  gloria  di  Dio , e tua  ; Veflm 
tiuplicibus , ecco  la  doppia  gala , che 
ti  offre  la  Donna  forte , e con  cui  ve- 
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fie  i Tuoi  fervi  5 e le  fue  ferve;  Ve- 
) flìre  dupUcihus  , quìbus  domefficor 

fuos  fortis  illa  Mulier  induere  confue- 
vit  : così  Bernardo  ; e così  non  te- 
merai a fimiglianza  di  quefla , nè  per 
tè  5 nè  per  efli  di  quel  freddo  intol- 
lerabile di  denfa  neve , che  lòffia  ne- 
gli abiffi  infèmpiterno,  'Nontimebìt 
domai  fu£  a frigorihus  nhis , om- 
nes  enim  domeFHci  ejus  vefliti  funt  du- 
plicibus  5 ^ ridebit  in  dìe  neyuìjjimo  ; 
Gioirai  ; sì  gioirai  anche  tu  e nella 
vecchiaja , e lìi  l’eftremo  di  tua  vita, 
che  tanto  s’interpreta  da  Spofitori 
lapue  in  noDÌffimo  : Per  diem  no- 

Frov.ii.  •DÌJ/imum  accìpiaTfeneBam  ^ ultima 
vit£  tempora  ; fè  ti  porterai  non  come 
Certune  Infingarde  e oziolè  , che 
confumano  il  fiore  di  loro  gioventù 
trà  fpefè  fuperflue  di  vanità , e paffa- 
tempi  ; e nella  vecchiezza  ftan  bifo- 
•gnofè  5 e mefle  ; mà  come  Donna  sì 
laggia  e forte  , che  fpefè  l’età  fua 

verde 


’ Poffunt  fri  gora  ni  vis  tormenta  aternain- 
telligi  . Seda  . Vi%de  loB  24.  de pcenis  re- 
proherum  ìoquens  tcternis  . Ad  calorem , 
inquit^nimiuvu  trai.fbunt  ab  aquii  nivitm- 
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verde  , e florida  in  fatiche , e (lido- 
ri  ; e perciò  negli  anni  fecchi , e ca- 
denti (bprabbonda  di  dovizie;  on- 
de ride , e fantamente  tripudia:  Jfu- 
lieres pìgf£  ^ qu^injwventute  otiantes 
Fferterunt  ; £gent , 0*  moerent  in fene~ 
Eia  : At  h£C  virago , quia  in  juventute 
Brenu}  laboravit , bine  in  feneBa  opi- 
bus  abundat , ideòque  rìdet , ^ ovat  : 
Et  ridebit  in  die  novijjtmo . E come 
nò?  Seoltre  il  già  detto  dllei,  non 
apri  ella  mai  bocca , che  non  fi  afifac- 
cialTe  la  Sapienza  medefima  ad  am- 
mirarla ; tanto  parlò  bene  , e con 
fènno  ben  grande , Os  fuum  aperuit 
fapientia  ; cioè  ut  fapientia  ipfa  per 
osejusloqui  videatur'^  e la  Clemenza 
volle  5 che  le  die  leggi  paflàlTero  per 
la  dia  bocca , Et  lex  clementi <c  in  lin- 
gua ejus . Bocca  in  vero  da  chiudere 
l’ultimo  giorno,  fpirando  in  ofciilo 
Domini  con  dolce  rifb , Et  ridebit  in 
die  novijjimo . Guardi  Dio  il  noftro 
lècolo  da  certe  ciarliere , e di  poca 
teda , come  accade  (bvente  in  chi  ne- 
ghittolà  , e Vegliarne  Icialacqiia  il 
tempo,  Soknt  mulieres , quiaotiof^  ^ 
Gg  3 curio- 
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eurioff  eJTe loquace! ^ ^ garrula;  hint 
multa  ìmprudcnte'f , dì  caci  ter , è*  pro- 
caciier  efutiimt , Specchiatevi  in  que- 
fla  Eroina , che  non  mai  fcherzò  con 
certi  fall  da  avvelenar  l’innocenza;  o 
proruppe  in  parola  maledica  del  Tuo 
prodìmo  ; linguam  fuam  domuìt  vi- 
rago bec<i  f apienti  a ^ ^ piotate  \ fa- 
pientia , ut  nìl  injipiem  ; pietate  ut  nil 
iniurìum , velnoxium  lo  qua  tuie  ; e mi- 
rate come  vivea  la  llia  Corte  col  (uo 
elèmpio,'  che  non  mai  fìi  d’uopo  a 
lei  di  alzar  la  voce  afpra  j e rilèntita  $ 
Et  lex  clementi^  in  lingua  ejus;  oggi 
nè  pur  fi  alza  a certe  olcenitàdi  di-r 
Icorfijche  fi  odono  in  qualche  Corte) 
anzi  gli  padroni  làn  capo , e le  la  rW 
dono:  Eachetempi  noifiamo!  Et 
kx  clementi f in  lingua  jjus  voltali 
Caldeo’ con  Teodoreto,  lex  grati ^ 
in  lìngua  ejus  t Eh  che  fi  può  parlar 
con  grazia,  e bene  ; edificando  chi 
ode , e tirandolo  a Dio , e alla  lan- 
tità  de’  coftumi  ; come  focea  la  boc-p 
ea  di  coftei , ed  era  Donna  : Sapien- 
terloquitur^  ^eflgratiofa  (legge  il 
Vat'ablo)  nonni/i  bona -i  Q/anBqelo^ 

;■  1'-  QUI- 
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quitur  Mt  omnes  ad  janFUtatem  im-\ 
pdlat , ripiglia  il  già  laudato  Corne- 
lio: Perche  non  potete  far  voi  il  mer 
defimo  ^ 

I Beaciflìma  Donna!  A gran  ra-. 
gione  vi  predican  tale  gli  vollri  fi- 
gliuoli , Surrexerunt  filii  ejus  , ^ 
BeatìJJimam  pr^dìcavermt  : Voi -gli 
hlciafie  Santi , e lènza  penurie , anzi 
dotati  aliai  bene  , Surrexerunt  filii 
ejue^  ditati fiunt  ^ Voltano  gli  Set- 

tanta;' o come  altri  più  chiaro,  Ma- 
ter  tantas  ope^colligit  ^ ut  cum  filii  du^^  Uen  Ala- 
Ba  uxore  furgerent  ; idejì  è domo  ma~‘ 
tèrna  in propriam  mìgrarent  ^ dhitem 
eif  dotem  ; é*-  irfredita^em  ajfigìiàrit  " 
tutto  perche  non  Vegliafie  alla  moda* 

iJiàfoloìn  voftra  cafa  trà'  ^ ' ' 
fienti  è fatiche , che  deflcro  loro  ot- 
timo elèmpio:  Non  cosi  oggi  5 che 
filalciano  e iniqui  e pezzenti,  non 
che  lènza  dote  per  tanti  luflj , e giuo-  ' 
chi  e gli  fi  dà^pellìmo  elèmpio  ì 
Swrrexeruntfilii ejur.i  Aditati  funt\\ 

Lalciafte  altresì  un  gran  documento 
alle  Donne  , che  fallax  gra'tia  , ^ 
vanaefi palchritudo . Deh  intendete- 
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la  una  volta  o voi  j'  che  tanto  vi  ri- 
toccate, facendovi  pitture  di  buona 
mano  : Cade  ogni  fior  di  beltà , e 
di  grazia  ; e con  gl’anni  che  invec- 
chiano , (colora  e marcifce  5 come 
canta  il  Poeta 

Forma  bonum  fragile  ejl  ^ quan~ 
j • ' tàmque  accedit  ad  annos 

Fìt  minor  , /patio  carpitur 
illa  fuo . . 

Non  confumala  Donna  forte,  il  tera-’ 
po  più  ore  ognidì  , come  voi  fate 
dinanzi  un  criftallo , mettendo  a tor- 
tura la  vanità  delle  vofire  chiome , 
calamite  di- (caudali  luminofi , e di 
(plendide  menzogne  , cum  omnia/nt 
quid  inane , merum  mendaciunr^  mà 
lo'fpende  a farfi  bella  neiraniraa,  e 
nel  (anto  timor  di  Dio che  folo  me- 
rita laude , e fi  acquifia  incorruttibi-. 
le  la  corona , Mulier  timenst  Domi- 
num  ipfa  laudabituricht  però  coman- 
da il  Signore , che  le  fi  dia , come  a 
Donna  (antam.ente  induftriolà , e for- 
te, il  raccor  le  frutta  delle  fue  mani , 
cioè.delle  (ante  Tue  operazioni , Date 
ei  defruBu  manuum  fuarum  ; e quefte 
.. ..  le 
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le  lèrvan  di  viatico  ad  introdurla  in. 
quelle  porte  beate.  Et  laudent  eam 
in  portis  opera  cjus  : hoc  cjì , date  ei 
mer cedetti  y ^ glori  am  prò  merito  he- 
roìcorumflperum , qu^  manihus  opera- 
taci. Che  nobili  arabefehi  ! Che 
ftatue  d’immortalità  , ftupende  ed 
eceelfè , fono  le  file  azioni , che  ope- 
rò in  terra  da  non  confiimarfi  dal 
tempo,  perche^ eterne  ; e, perciò  s’ 
intagliano  sù  quella  foglia , da  farne 
moftra  a Comprenfori  per  fèmpre  ! 
Vt/cilicet  in  portis  C<eli  infcribantur 
fortia  ejus  facìnora  , qua  aternam  ejus. 
laudem  omnibus  Cali  tncolis  perpetuò 
reprafentent . • Intendefle  ? i 

Mà  poco  o nulla  Cardifeo  io  di 
dire)  aurebbe  giovato  a Donna  sì 
forte  il  Vegliar  in  fua  cafa  con  fànre 
operazioni,  enei  dar  buon’efèmpio 
alla  Corte  , e a’  figli  ; fe  fuo  Marito 
non  fi  folle  unito  feco , a Vegliar  an- 
ch’egli a prò  di  fila  famiglia,  e della 
fila  Corte  : Camminaron  di  accordo,, 
e quello  vi  volea  per  fàlvarfi  ed  effi , 
e quelle.  Che  bel  vedere  sì  bella  cop- 
pia di  Paradilò , Dama  sì  gentile e 

sì 
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sì  forte  da  un  canto  induftriarfi  cori' 

, le  Tue  manine  fèmpreefèmplare;e  dair> 
altro  sì  nobil  Marito  ) qual  Cheru- 
bino alle  porte  di  Tua  cafa,  Nohilis 
in  porti s vir  ejus  ! Vegghiava,  sì  Veg- 
ghiava  alle  porte  , perche  nulla  vi 
s’introducelTe  di  cofturai  corrotti , o 
di  nuove  ulànze  : Vegghiava , per- 
che gli  malchi  ftellèro . divili  dalle 
femmine  ; e quelle  e quelli  non  per- 
defler  mai . te mpoiad  operar  bene  . 
Che  fe  pur  gli  conveniva  di  lèder  tra 
Senatori  i p Principi  fuoi  pari , quan- 
dofederìt  cim  Senatori hui  terrf , an- 
cor lo  trcmavan  lontano y. che  non. 
IbpragiugnelTe  improvvilb,  fa  pendo 
la. lira  vigilanza  incelTante  : Nohilis 
in  porti s vir  ejus  . Così  fi  .Veglia  da 
coniugati",  che  vòglioniTalvarfr^  e 
m ior  calà  i,  e con  fervoreidi  opere^ 
fante , 'che  lèrvan  di  regola,  a dime- 
nici \ è.allà  corte  i e Ibno  non  men 
nobili  che  voi , nè  con  minor  nume- 
ro di  lèrve , e di  fervi  : Nohilis  in 
portismrejus\'^  : ■ / ■ ■ 

■ - Or  perche  non  potete  far  voi 
altrettanto^,  e non  come  fiicede  per 

l’ad- 
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Taddietro  ? S'i  , miei  DilettiiTimi- , 
Et  lucerna  ardentes  in  manibus  vejìrisi 
Ubbidite  a Crifto-in  quefta  Veglia,  a 
voi  necelTaria  per  la  falute , e farete 
anche  voi  Beati  colla  voftra  fomigliat 
Beati  fervi  illi  * Mà  udite  bene  quell* 
in  manibui  veflris  : Con  arabe  le  ma- 
ni , con  ambe  le  mani  fìi  d’uopo  che 
operiate , e non  con  una  mano  fola , 
cioè  molto  fuperfizialmente  , con- 
tentandovi d’una  vifita  di  Chiela;  di 
poche  orazioni  vocali  ; d’una  melTa 
udita  tardi , e Dio  sà  come  ; d’una 
confelfione  di  rado , e forle  la  loia 
Palqua  5 lènza  dolore , nè  proponi- 
mento di  fterpar  quella  converlazio- 
ne  troppo  famigliare  , con  quella 
fcambievole  corrifpondenza  ; anzi 
tornando  la  lèra  mcdefima  a radicar- 
la  peggio,  con  maraviglia  de’ dime- 
nici , e della  voftra  fèrvitù , che  (li- 
ma le  voftre  cònfellìoni  poco  mert 
che  (acrilègj  , ed  io  temo  che  non 
fien  tali . Nò  , Corde  vigila , vi  dico 
con  Agoftino  , Vegliate  a sbarbar 
tutto  fin  dalla  radice,  siche  non  ri- 
pulluli, chiamando  a configlio  il  vo- 

ftro 
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llro  cuore  » Charìtate  vigila  , Ve- 
gliate con  amori  più  cadi , e finceri , 
e fé  fi  conlumavano  le  voltre  fiamme 
in  oflequio  di  queiridolo , cangiate 
loro  oggetto , rivolgendole  a più  al- 
ta sfera , che  Io  dovete  per  giuftizia, 
c per  voftro  intereflè . Operthus  uigi'- 
la^  Vegliate  con  opere  meritorie  di 
vita  eterna)  aflàticandovi  quanto  po- 
tete , e fàpete  ; poiché  il  Regno  de’ 
att  .11.  vuol  violenza)  RegnumC^lo^- 

rum  vìm  patitur  ) e (e  non  fi  menan 
tutte  e due  le  mani , non  fi  acquilta , 
Et  violenti  rapiunt  illud  : Sia  luce  di 
meriggio  la  luce  del  voftro  vivere 
Criiliano  ) che  ferifea  infieme  ) e in- 
fiammi al  ben  operare , non  fblo  chi 
vi  guardi)  mà  in  modo  particolare 
la  voftra  famiglia;  e ve  ne  corre  l’ob- 
bligo 5 .perche  Dio  vi  hà. collocati 
per  Gandellieri  ad  illuftrarla  co’  lumi 
'di  fanti  configli  ) e di  accenderla  con 
Matth.%.  ardore  di  fatti  migliori:  Luceat  lux 
vejìra^  parla  Cri  fio,  coram  homìnì- 
bus , ut  videant  opera  vejlra  bona  : in 
una  parola , Vigtlemus , DileBiffimi^ 
ttt Beatitudlnem confequamuT},  prego- 
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vi  col  Crifblogo  ; Vegliate  di  manie- 
Jiiera , che  facciate  voftra  la  Beatitu- 
dine; tanto  più  5 che  non  fàpete, 
quando  Dio  voglia  chiamarvi . Non 
rapendolo  dunque , dovete  ftar  lèm- 
pre  Iblleciti , e con  timore , a guilà 
di  que’  fervi , che  appettano  il 
loro  Padrone  : Et  vosjìmi- 
Ics  homi  ni  bus  expe- 
Bantìbus  Domi-- 
numfuum^ 
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(J.  III. 

(• 

Veglia  nello  Jlar'appa^ 
recchiatì  ad  ognora 
alla  Divina  Chia-' 
mata . 


E CcoV  altra  Veglia  ^ che  Crifto 
vi  prefcrive  ; Veglia  nello  (ta- 
re ad  ognora  pronti  alla  chia- 
mata per  l’altro  Mondo  ; Veglia  pur 
necelfaria  per  la,  vodra  (àlvczza , e 
da  cui  dipènde  la  voftra  Eternità, 
Chi  vi  proibifce  le  Veglie  in  tal  mo- 
da I Anzi  vi  efòrto  a non  mai  lafciar- 
. le  per  veltro  bene . Vegliano  fino  gli 
Monarchi  a cautela , e fi  jfroan  bene 
.contro  à nemici . Vegliano  gli  Solda- 
ti affin  di  refpignerè  gli  notturni  a(^ 
faltide’  lor  contrari,  e fventarnele 
mine  , Vegliano  gli  Nocchieri  per 
ifehifar  le  tempefte  5 e (alvarfi  a tem- 
po nel  porto , Vegliano  gli  Partorì 
• pec 
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per  non  dare  occafione  a’  lupi  di  en- 
trar nelle  greggi  a divorarle . Veglia- 
no gli  Viandanti  per  non  incorrere 
ne’ ladri,  che  gli  rubino  e vita,  e 
averi . Vegliate  anche  voi  per  man- 
tenervi un  feudo  ; per  procacciarvi 
unadignità;  per  vincere  una  lite; 
Non  vi  rifparmiate  diligenze , non, 
danari  , non  protezioni , non  allì- 
ftenza  . Adunque  Vegliati  tutti,  e 
^on  gran  fbllecitudine,  per  beni  tem- 
porali ; e per  un’Eterno  Bene  non  fi 
aura  a Vegliare  con  altrettanta , anzi 
maggiore  ? Ah  Criftiani  ! La  noftra 
Ibllecitudine  de’  elTer  fbmma  in  colà 
SI  importante,  est  occulta,  quanta 
è l’ora  di  nodra  morte  , e di  dover 
efler  chiamati  a quel  tremendo  tribu- 
nale 3 dove  la  (èntenza  è innappeUa- 
bile  ; inelbrabile  il  Giudice  -,  Mà 
quale,  e quanta  accortezza,  efàga- 
cità  voi  modrate  sii  di  quedo  affare  ? 
Affatto  ninna  ; mentre  penfàte  a tutt’ 
altro , perdendo  le  notti  tra  vanità , 
ctrà peccati.  E pur  di  notte  (come 
vi  accennai  neU’ottavo  Difcorfo} 

. verrà  la  morte , e qual  ladro , cioè 
- : j ' quan- 
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quando  ftarete  più  (penfierati , e men 
I .ThejfAì.  4.  timoròfi , * Dìes  Domini , Jìcut  fur  in 
noUte^  ita  veni  et . Di  notte  e mezza 
notte  fi  udì  quella  chiamata  (Irepito- 
fà  dalle  Vergini  ìàvie  , e ftolte , Me- 
Màttb.^s.  autcm  noBe  clamor faBus  ejh  e che 

udirono  ? Ecce  fponfits  venit  : Sù  , 
ch’è  giunta  l’ora  di  entrare  alle  noz- 
ze, loSpofbè  venuto;  cioè  la  mor- 
te è vicina  ; sù  al  premio , o al  gafti- 
go  : Exite  obviam  ei , Non  più  indu- 
giate . Mù  che  ? le  Vergini  che  fta- 
van  preparate  e pronte , Et  qu^  pa- 
rata erant  , entrarono  alle  nozze  , 
cioè  a goder  di  Dio  in  Paradilb , in- 
traverunt  cum  eo  ad nuptias . E le  Itol- 
te  per  la  poca  fbllecitudine  avuta  dt 
provvederfi  a fuo  tempo  dell’olio, 
che  lor  mancava  alle  larapane , e che 
allora  volean  farlo , Dum  autem  irent 
emere  ^ furono efclufè  in  eterno  : Ah 
ftolte  ! Dunque  afpettafte  finora  a 
provvedervene  , e di  prepararvi  ! 
Dovevate  penlàrvi  molto  priraa.Ben 
viftà,  che  vi  fi  chiudan  le  porte  ; e 
' loSpolb  cioè  Dio,  nèpurvicono- 
fca  : Claufa  ejl  janua  , Nefció  vos  . 

Udi- 
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Udifte  : E pure  cran  Vergini  ; riflet- 
tiamolo . Indi  conchiude  Grido  la 
parabola  con  quel  Vigilate  itaque  , 
quia  ne f citi s dìem , neque  horam . Ve- 
gliate adunque , giacché  non  fàpete 
nè  il  dì,  nè  l’ora:  e perche  non  fi 
penfi , che  parli  folamente  a quelle , 
e a’ foli  Dilcepoli  con  quel  Videte  ^ 
Vigilate  (Si*  orate  \ ne f ci  ti s enìm  quan~ 
do  tempus Jit.  Mirate  bene  il  lindi 
voflra  vita , prevedendolo  fèmpre 
con  accortezza , e con  ottimo  prepa- 
ramento. Vegliate  , orate, non  ra- 
pendone il  tempo  ; Ibggiugne  rollo 
con  dire  , ^uod  autem  Dobis  dico  , 
omnibus  dico  \ Vigila^'.  Ciò  che  di- 
co a voi,  dico  a tutti  ; Vegliate,  Ve- 
gliate . Or  quella  è la  pazzia  di  chi 
Veglia  dXVufanzachQ  oggi  corre,rem- 
pre  più  fi  rende  indiljDollo  per  quel 
padb  fatale , e fpera  di  prepararvi  fi  a 
quel  momento  improvvifo  : mà  che 
gl’intrav verrà  ? Sarà  efclufo  dalla 
Gloria;  fi  dannerà,  eccolo  chiaro; 
perche  dovea  dar  preparato,  e non 
cercar  di  apparecchiarfi  , quando 
non  è più  tempo  , nè  ora  : E/ìotc 
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parati  , ejìotc  parati  , dice  Cri  fio. 

Mi  (aprefte  a dire , quando  toc- 
cherà la  tromba  l’Arcangelo  nel  chia- 
mar tutti  noi  a quella  valle  ; cioè 
quando  farà  Dio  l’Univerlàle  Giudi- 
camento , (è  di  notte , o di  giorno  ? 
Bel  dubbio , e ciiriolb , e par  che  non 
faccia  al  noflro  propofito  ; mà  non  è 
cosi . Udite . E’  di  parere  San  Giro- 
lamo, che  farà  di  mezza  notte  , e lo 
diduce  dalle  accennate  parole  di  San 
Paolo , Dìes  Domìni , fiut  fur  in  no- 
ère,  ita  venìety  e da  quelle  di  San 
Matteo  poc’anzi  dette,  Media  autem 
no&e  clamor  faBus  ejl , Ecce  fponfm 
venit  : Se  verr% il  di  del  Signore , co- 
me ladro  di  notte  ; e alle  Vergini  fà- 
vie , e ftolte  venne  anche  di  notte  , 
anzi  di  mezza  notte  ; legno  è fargo- 
menta  il  Santo}  che  larà  ancor  di 
mezza  notte  l’eflremo  Giudicamen- 
to,  quando  tutti  penlèranno  a tutt’ 
altro , e (limeranno  di  efler  ficuri  : 
is*-  diBis  oflendìtur-i  fecco  le  lue 

parole}  Medio  noBis , fecuris  omni- 
bus , confurnmationem  mundi  ejTe  ven- 
turami  Dello ftelTo lèntimento Ibno 

San- 
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Santo'Ambromo,  Lattanzio , ed’al- 
tri . A me  piace  una  tale  opinione , laBatitJ.  7. 
che  (limo  molto  probabile  ; e vorrà  ^ »9- 
Dio  dimoftrare  5 che  non  hà  bifbgno 
di  giorno  chiaro , perche  rilàlti  mag- 
giormente il  fuo  Giudicio  y o perche 
vegganfi  le  opere  de’  buoni , e de’ 
rei  : badando  egli  col  fuo  corpo  glo- 
riolb  ad  illuftrar  tutto,  e far  giorno 
più  luminolb  del  Sole  medelimo  . 

Lo  provo  anche  dalle  parole  di  Gri- 
do fleflb  in  San  Luca  a i 2.  Et  fi  vene- 
rìtin  fiecunda  vigìlia'^  Et  fi  in  tenia 
vigilia  venerit , ^ ita  invenerit'.  Bea- 
ti fiunt  fervi  illi . Se  verrà  il  Padrone, 
cioè  Dio,  nella  feconda  Veglia;  e 
fe  verrà  nella  terza  Veglia , e gli  tro- 
verà pronti , e preparati  ; fàran  Beati 
gli  fervi  , che  cosi  Veggh lavano  . 

Avverti  de  ? dice  San  Pier  Crifblogo, 

d fècunda  capit , ^ t acuii  pri-  Serm.zj^.  de 
marni  Tace  Grido  la  prima  Veglia, 
e da  principio  dalla  feconda.  Et  fi 
venerit  in,  fiecunda  vigilia . Rifpondc, 
che  tré  Veglie  fole  fono  quelle  di 
Grido,  benché  il  Mondo  ne  abbia 
molte,  Vigilias niundus plures ^ tre: 
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tantum  vigìUas  ncmt  expeBatìo  Tri- 

nitatis  : La  prima  Veglia  già  era  pal^ 
lata  5 e però  la  tace  ; e fìi  nella  notte 
di  fua  natività , quìa  prima  jam  vigi- 
lia in  ortu  Domìnica  Nativitatis 
exceferat  ; e lo  provano  gli  Pallori , 
che  mentre  Vegliavano  làura  la  lor 
greggia,  meritarono  di  trovare,  di 
vedere,  e di  aver  con  elTo  loro  il 
Pallore  medefimo,  e l’Autore  della 
greggia  nel  Prelèpe,  Probant  hoc  Pa- 
Hores , qui  dum  fuprìi  gregem  fuum 
vigilane  ; gregis  ipfum  Pajìorem  in 
prafcpioìnvenire  ^ vìderc  ^ tenere  me- 
rentur ’i  0*  auBorem.  Màqua’lono 
le  lèconde , e terze  Veglie  ? Sed qu£ 
fit  fecunda^  5*  tertia  vigilia^  requi- 
ramus;  legue  il  Santo  Prelato;  ed 
egli ftelFo ripiglia,  Sìcututìque  pri- 
ma vigilia  ejl pii  ortus  in  carne  ; come 
dunque  la  prima  Veglia  èlalua  na- 
Icita  in  carne  mortale  : ita fecunda  eP 
vigilia , qua  nof/ra  redit , ^ repufeì- 
tatur  in  carne , cosi  la  lèconda  Veglia 
làrà quella,  quando  noi  torneremo 
adeliére,  e rifulciteremo  nella  me- 
delìma  carne,  che  or  abbiamo  ; elà- 
^ là 
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rà  al  fuon  della  Tromba  dell’Arcaa- 
gelo , che  ci  chiamerà  al  Giudicio . 
E la  terza  Veglia?  Eccola:  quando 
Dio  alzerà  trono  da  Giudice , e ve- 
drà gli  conti  a minuto  delle  noftre 
operazioni  ; e quello  farà  Tuniver- 
làle  Giudicamento  : Tertìa  vigilia  cfi 
illa  5 qua  expeBatio  tota  nomlJimo  "ve- 
ni enti  s finitUT  adventu . Cosi  San  Pier 
Crifologo . Or  dunque  le  tutte  e tré 
quelle  Veglie  fono  di  notte  (alla 
chiofà  nobililTìma  del  Santo^dunque 
l’univerlale  Giudicamento  , ch’è  la 
terza  Veglia,  farà  di  notte,  e non 
di  giorno  : Si  ripeta  dunque  con  San 
Girolamo , diBis  oBenditur^ 

medio  noBis  , fecuris  omnibus , con- 
fummationem  mundi  eJTe  venturam  : 
oltrecchè  mi  par  chiaro  dal  detto  di 
Grillo  in  San  Matteo,  Solobfcura- 
bitur  Luna  non  dabit  lumen  fuum  ^ 
]lell(e  cadent  de  calo . Si  (curerà  il  So- 


le, laLuna non  darà  il  Tuo  lume,  le 
(Ielle  cadran  dal  Cielo  ; e quelli  fo- 
no alcuni  de’  (ègni  fprieri  del  finale 
giudicio  per  detto  di  Grillo , Ctim 
’viderìtishac  omnia  ^fcitote  quia  propè 
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tjìin jamìs . Dunque  il  Giudicio  fa- 
rà in  una  notte  più  che  cimmeria  ; 
tanto  più  che  abbiamo  la  vifione  di 
Daniele  al  fettimo , che  dice  quelle 
parole  : Afpkkbam  in  mjtone  noBis 
f eccolo  } 0*  ecce  cum  nubìbus  Cceli 
Filius  Hominìs  veniebat , 5*  judicìum 
dedita  con  quel,  che  fegue . 

Siche  di  notte  farà  il  Giudicio 
finale;  e farà  per  voi  in  particolare , 
che  vegliate  fèmpre  di  notte  : dando- 
vi a vedere  Iddio , che  fè  or  fi  occul- 
tano tanti  voftri  peccati  ; vi  farà  un' 
altra  flotte^  che  aVifleffilumìnofifTi- 
mi  del  filo  volto  (degnato  gli  porrà 
in  chiaro;  nè  diireran  fèmpre  quejìe 
vojlre  notti  ^ che  gli  nafcondono;  e 
una  notte  vi  pagherà  tutte . Di  notte^ 
perchè  fè  Dio  vi  tollera  in  tante  not- 
. ti , che  perdete  in  tutta  la  vofira  vi- 
ta , nè  moftra  di  rifèntirfi  diffiraulan- 
done  ; verrà  una  notte  da  gaftigarvi 
con  un'  altra  notte , ma  perpetua  di 
feltri  ardori (ènza  più  diflìmulare. 
Di  notte , perchè  è dovere , che  im- 
pari a piagnere  in  una  notte' ^ che  non 
avrà  mai  giorno , chi  ne  fpefè  tante  a j 

ri- 
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ridere  con  libertà  (bverchia . Di  not- 
te , poiché  è giufto  5 che  dove  ebbe 
origine  la  colpa,  cioè  quella  palTio- 
ne,  forgi  va  di  tutti  gli  peccati  ; ivi 
trovi  1 Tuo  principio  la  pena . Di 
finalmente,  perche  moftri  un* 
altra  notte  a chi  vegliò  male;  che  tan- 
te perdute  in  vanita , potean  partorir- 
gli \m  giorno  eterno  '.  Che  fc  poifia 
per  eflere  di  giorno  l’univerfale  Giu- 
dicamento  ( come  vogliono  altri  col 
Suarez  ) chi  sà  le  non  fia  per  far  ve-  Suarexto.2. 
dere  a’Veglianti , come  fia  il^/<?r»i> , 
giacché  ne  fono  flati  fèmpre  nemici , 
perchè  fempre tenebrarum'^  e che 
gli  rinfacci’l^/^rz/^  «?(?</^«;^gli  feon- 
volgimenti  dell’ ordine  fatto  daeffi 
centra  l’ordine  ftabilito  da  Dio  della 
notte  creata  pe’l  ripofb , e del  di  per 
la  fatica  ; e cofloro  fi  abufàron  della 
notte  a travagliare  in  rovina  dell’ 
anima  propia,  e del  dì  a dormire 
ioziofì  lènza  fatica  veruna,  nèmen 
per  Tanima , unica  loro , O di  giorno 
però  fia , o di  notte , farà  fèmpre  vo- 
flrapena,  e fbmma  volita  confuso- 
ne . Ma  perchè  non  imitate  quella 
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làggia  Regina  delle  Spagne , Mar- 
gherita d’Auftria , che  vegliava  (blo 
per  Tanima  ; e della  (ua  Galleria  fat- 
to fi  avea  un’  Oratorio , dove  verfà- 
va  lagrime  perenni  dinanzi  un  bel 
Quadro  del  Giudicio , che  rappre- 
lentava  le  due  vie , di  cui  Vana  por- 
tava al  Paradìfo , all’  Inferno  V altra  ; 
e addimandata  un  di  dalle  fue  di 
Corte,  di  che  tanto  piagnelTe?  Come 
volete  f rifpofe  } che  non  pianga , (è 
non  sò  a qual  termine  di  quejìe  due 
vie  debba  io  giugnere  ; e le  al  Para- 
dilò  non  giunga , altro  non  mi  reità , 
che  l’Inferno  , non  eflendovi  altra 
via . Fatevi  cuore,  o Margherita , e 
lalciate  piagnere  a tante,  e tanti , che 
nè  pur  vi  penfàno , non  che  veglian, 
come  voi,  in  si  importanti  penfieri . 

Or  voi  che  dite , di  chi  vi  la- 
gnerete, le  non  di  voi  medefìmi , 
qualor  non  vi  rilblviaté  una  volta  di 
far  matura  confiderazione  sù  la  vo- 
llra  vita,  apparecchiandovi  nello  Itar 
tèmpre  pronti  alla  Divina  chiamata, 
a guilà  de’Servi , che  alpettano  il  lor 
Padrone  con  tutta  lòllecitudine  : Et 

vos 
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jìmìles  homìnìbus  expeBantìbus 
Dominum  futm  ? Ecco  la  Veglia  pro- 
fittevole . Voi  non  potrete  lagnarvi 
di  Dio , mentr’  e’tante  volte  vi  ripe- 
te (ricòrdavi}  or  per  S.Giovanni,  Jpoc.i. 
venìam  ad  te , ut  far  ; or  per  S.Paolo , 

Jìcut  fur  in  noBe , itìi  veniet  ; or  per  aiThema 
l’Appoftolo  medefimo  5 dìesillatan-  5,2.4, 
quamfur\  or  per  S.Pietro  , advenìet 
dies  Domini^  ut  furi  Verrà  la  morte 
qual  Ladro,  cioè,  morrete  quando 
non^rederete  di  dover  morire . Vi- 
gilate ergo(yì  dice  in  S.Matteo  a i 3.) 
nefcitis  enim , quando  Dominus  domus 
venieti  Vegliate  adunque,  che  non 
làpete  quando  fia  per  venire  il  Pa- 
drone della  Cafa , cioè  Dio,  voftro 
unico  Signore  ; acciò  nel  venire  re- 
pentemente , non  vi  trovi  neghittofi 
al  vegghiare  in  voftro  bene  : Nè  cum 
venerìt  repentè , inveniat  dos  dormien- 
tes . Potea  avvilirvi  maggiormente^ 
e più  chiaro , e da  Padre  più  amante, 
e tenero  di  voi  ? Che  volete , che  la  > 
faccia  con  voi  da  Aleflàndro , il  qua- 
le trovando  un  Corpo  di  Guardia 
dormendo  ,i’ucci(è  con  dire  : ^ua- 
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Um  imeni , talem  relìqui  : Gli  hò  tro^ 
vati  dormendo, dormendo  gli  lalcio, 
mà  con  un  fbnno  più  funefto , e pro- 
fondo; E vorrete  voi  fègiiitare  a dor- 
mire oziofi  in  voflro  danno,  veglian- 
do folo  alle  vanità  di  quefta terra? 

in-veni^taU relìquia  dirà  Dio, 
ftilminandovi  peggio , che  non  Alef- 
(andrò , perche  con  morte  (èmpiter- 
na  . Non  merita  milèricordia  chi 
tante  volte  avvilàto , non  fi  (chermi- 
(ce . Dunque  la  colpa  farà  voftra  fo- 
la ; Chi  ne  dubita  ? Eh  guardate,  vi 
avvila  ancor  di  vantaggio  f che  Bon- 
tà del  noflro  Dio!}  di  non  opprime?^ 
vi  ’l  cuore  con  tanti  amori  difbrdi- 
, nati , che  troppo  v’innebriano;  guar- 
date di  non  gravarvi  con  crapule , e 
con  fbllecitudini  fòverchie  della  vita 
21.  prefènte:  Attendi  te  autem  vohis  (udi- 

te fe  non  parla  a voi , che  tanto  veg- 
ghiate  in  voflra  rovina  } 
tur  corda  vejìra  in  crapula , 0*  ebrìe^ 
tate , ^ curis  hitjus  vita  ; 'acciò  non 
vi  fbrprenda  quel  di  fatale , e repen- 
tino , io  fuperveniat  in  vos  repentina 
diesi  Ila:  Come  laccio  si,  comclac- 
^ ciò 
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ciò  da  Cacciatore  vi  Ibrprcnclerà, 
giacché  voi  fiete  quelli , che  (edete 
su  la  faccia  della  terra , cioè  vi  appa- 
gate delle  mere  apparenze  di  clfa  : 

Tanquam  laqueus  enìm  fuperveniet  in 
omnes , qui  fedmt  fttpcr faciem  omnis 
terra  . Adunque  vegliate  in  ogni 
tempo  orando  : Vigilate  itaque  omni 
tempore  orantes  ^ affinchè  fiate  degni 
di  fuggire  il  mio  fdegno , c ftar  lèn- 
za timore  dinanzi  al  ftverilfimo  Tri- 
bunale del  Figliuolo  deirU'omo  : Ut . 
digni  habeamìni  fugere  ijla  omnia^qtta 
futura  funt , ^ fare  ante  filìum  ho- 
minis . Può  dirvi  più?  Più:  Eflote  4.7, 
itaque  prudente: , fiate  per  tanto  pru- 
denti a voflro  prò , e vegliate  in  ora- 
zioni, torna  ad  ammonirvi:  Et  vi- 
gilate in  orationibus . Mi  là  tremare 
la  fua  Bontà  con  quefto.luo  tanto  ri- 
petere, c inculcarvi  lèmpre  il  mede- 
lìmo  . Sarete  indegni  di  Icufa , e il 
Ilio  galligo  làrà  più  fonoro , perchè 
più  irreparabile. 

Che  le  non  vi  muova  il  timore; 
v’obblighi,  come  anime  nobili^  la 
finezza  deH’amor  fuo . E non  dichia- 
ra ' 
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ra  egli  già  Beati  coloro  ^ che  alla 
, fua  chiamata  fi  troveran  vegliatiti  a 
quella  moda  ^ che  finora  vi  hà  efpref^ 
Luca  c.\z.  (o  ? Beati  fervi  illi , quos  cum  veneri t 
Dominus , invenerit  vigilantes . Ah 
conofcefte  che  fia  Paradifb , e reflèr 
Padroni  di  tutti  gli  Beni  d’un  Dio  ! 
Vi  pare  audace  quello  detto  ? Ah  nò, 
che  fono  foe  parole^e  le  giura  : Amen 
dico  vohis , quoniam  fuper  omnia  bona 
fua  conflituet  eum . Che  enfafi  di  par- 
lare ! Che  éfpreflion  geiierofà  ! Che 
dominio  ! Che  premio  di  quella 
vollra  Veglia  ! E non  làrebbono 
perciò  bene  Ipefc  tutte  le  notti  di  vo- 
flra  vita , fé  le  veglialle  per  Dio , e 
per  l’anima  vollra  fola?  Padroni  di 
tutti  gli  Beni  d' un  Dio  ! Non  fi  può 
dir  più  : Super  omnia  bona  fua  conBl- 
tuet  eumi  Lalcerelle  ^non  hà  dub- 
bio) le  vollre  Veglie  > e prellamente, 
fe  vi  fi  promettelfe  rallbluta  Padro- 
nanza di  tutti  gli  Beni  della  terra  ; e 
non  le  fuggirete  rantolio  per  efìTer 
Padroni  di  tutti  gli  Beni  d’un  Dio  ? 
E quello  farebbe  poco  : V’hà  di  più  ♦ 
Amen  dico  vohis  giura  di  nuovo  la 
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lua  parola:  Ma  dove  giugneranno 

gli  eccelTi  dell’  amore  d’un  Dio  in 
guiderdone  di  sì  poche  Veglie  per 
l’aaima voflra ? Leggere,  esordite: 
Amen  dico  uobis , quia  pracinget  Je , 
èJ*  faciet  illos  difcumbere , ^"tranfiem 
minijlrabit  illis . Se  non  lo  diceiTe 
Grillo  di  lua  bocca , chi  mai  olèreb- 
be  di  penfarlo , non  che  di  dirlo  ? E 
pur’  è così . Un  Dio  fi  farà  Servo 
d’un  tal  Vegghiance  ; lo  farà  ledere , 
come  a tavola  bandita,  ed  egli  accin- 
to , di  fua  mano  lèrvirallo . O de- 
gnazione d’  un  Dio  ! O fublimità 
d’un  tal  Vegghiante  ! Si  cangia  l’or- 
dine: E che  ordine?  D’un  Dio  Pa- 
drone in  lèrvo,  e dell’ Uomo  lèrvo 
in  Padrone.  Che  eccelfi!  Enmuta- 
tio  inaudita  rerum  f forza  è che  Icla- 
mi  con  S.Pier  Crifologo}  Bn  torri- 
bilis  correptio  Dominationis  : En pa- 
venda  correptio  fervitutis.  L’ottimo 
Dio,  che  noi  abbiamo . Perche  l’Uo- 
mo fervi  Dio  qualche  poco,  nell’ 
alenar  pronto  la  fua  chiamata: 
^ma parurnper  Servm  a^itit  in  Do- 
minifui  expeBatione fuccinBus'^  e tol- 
‘ lerò 
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lerò  poca  fatica,  Ò*  fuftìnèndi  /idem 
brevi fatigatìone portavìv^tx.  darglie- 
ne ricompenla  la  Divinità  medefiina 
fi  dimentica,  a un  certo  modo,  di  llia 
Divinità  : Cui  ut  talionem  rcdderet , 
diffimulat  fe  in  ipfa  Divinitate  Divi- 
nitas . Pracinget  fe , 0*  faciet  ilics  di- 
fcimbere , tranfiens  minijìrahit  il- 
lis . Mà  dove  ? in  Paradifo , dove 
regna  egli , come  in  propio  Trono, 
c là  pompa  particolare  di  efier  Dio  . 
Dio  afllfleal  fervo,  che  la  fà  da  Pa- 
drone : Difumbcnti  homini  Deus 
ajìat , (5*  ajìat  in  coekjlibus  ; Dio  fer- 
ve al  fuo  fervo , banchettandolo  con 
eterne  delizie  : EpuUnti  fervo  fervi t 
Dominasi  e ferve  accinto  ad  ogni 
fuo  ordine , ^ fervit  accin  'clus  ; e fer- 
ve tuttoché  in  pofTeffo  della  fbmma 
, Gloria  del  Padre , fervit  in  Patri s 

jam gloria  confitutus . Fin  qu\  ’l  Cri- 
fologo . 

E chi  non  incateni  tanta  finezza 
d’un  Dio  a fervirlo  in  tal  Veglia  per 
tutta  fua  vita,com’  e’  comada;  dando 
un  bando  totale  ad  ogn’ altra  ufanza 
di  Veglie  ! Ah  dilettiffimi , non  vi 

per- 
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perdete  si  bel  premio , guadagnate- 
vi SI  alto  onore . Deh  cangiate  mo- 
da ; che  del  paflato  or  vi  perdona , 
fe  or  vi  rilblvete  daddovero  : /f 

venerìt  in  fccunda  sigilla , ì^fiin  ter-^ 
tìa  vigilia  venerit , ita  invenerit , 
Beati  funt  fervi  illi , dice  Dio  quelle 
parole  ; cioè , che  s’ e’  verrà  alla  fe- 
conda Veglia,  e fè  alla  terza  Veglia 
verrà , e vi  troverà  Vegghianti  a fuo 
modo;  Beati  farete  Voi  Tuoi  fervi. 
Mà  perchè  tace  la  prima  Veglia , e 
comincia  dalla  fecondai  Et Ji  venerit 
in  fecunda  vigilia  ì In  oltre , perchè 
cominciando  dalla  feconda  ^ termina 
alla  terza  ^ lènza  wommzx’  altre  Ve- 
glie : Et  fin  tertia  vigilia  veneriti  O*- 
ita  invenerit  ì Altra  ragione  non  mi 
par  , che  flavi  dopo  quella  leftè  ac- 
cennata dal  Crifologo , fe  non  que- 
lla , volendo  dire  : Sii  non  vi  perde- 
te d’animo , o voi , che  vegliafte  per 
l’addietro  aU’ufànza  del  Mondo  ; e 
chi  non  vegliò  mai , nè  pur  cominci, 
non  fapendo  fè  dopo  conofeiuto  il 
mal  delle  Véglie  in  quelli  fogli , gli' 
farà  condonata  ancor  la  prima  : Al- 
le- 
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legramente  . Tutte  le  wjlre  Veglie 
fìn’a  quefto  punto , fieno  come  una 
prima , e fola  Veglia  ; Non  più  di  ef- 
fe mi  ricordo , le  taccio , ve  le  ri- 
metto ; comincio  dalle feconde  : Et fi 
veneri t in  fecunda  Vigilia  ; mà  intan- 
to comincio  dalle  feconde , e le  nomi- 
no tali^  perchè  vi  ricordiate  voi  del- 
le voflre prime , e (bl  per  abbominar- 
le-,  per  piangerne  5 e farne  peniten- 
za. Termino  alle  terze  y per  dino- 
tarvi , che  poco  dura  la  voftra  fatica, 
perche  poco  dura  la  voftra  vita , ed 
è aliai  meno  di  quella , che  voi  cre- 
dete: Et fiintertia  vigilia  veneriti 
.ita  invenerit  : Siate  folleciti  per 
tanto  in  avvenire  di  quefle feconde , e 
terze  Veglie y che  vi  ordino.  State 
pronti , e fèmpre , che  farete  Beati , 
' Beati  fervi  illi  : Cosi  Grillo  . E voi 
non  l’udirete  i E voi  farete  si  reftii  a 
tanta  fua  clemenza  ? Ah  ! fé  non  vi 
avelie  ufàta  mifèricordia  conlafpe- 
ranza  di  dover  voi  un  di  abbando- 
nare l’ulànza , che  corre , c lafciar 
tanti  peccati , che  vi  commettete , 
non  sò  y fè  vivrefte  pur’  ora  , o arde- 

re- 
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refte  in  eterno  : H(CC fcrìhìmus  Dobis^ 
ut gaudeatìs  ( vi  ripeto  le  parole  dell’ 
Appoftolo  S.Giovanni  ) ^ gaudìum 
•vèjìrum  Jit plenum  \ SàDio,  fè  altro 
non  hòpreteìb  nello  Icrivere  a voi 
quelli  fogli,  fenon  il  voftrobene, 
anzi  un  pieno , c vero  voftro  godi- 
mento, e in  quella  vita , e nell’altra  : 
Tempusefl^  ut  qui  utuntur  hoc  mun~  i.Cor.f.ii 
do^  tanquam  non  utantur  : E’  pur  tem- 
po di  non  più  lèrvire  alVufanza  : Ba- 
lla , quanto  vi  conlìimalte  per  com- 
piacerla : Praterìt , praterit  figura 
hujusAfundii  PalTan  le  vanità , paf- 
làn  le  Veglie , palTan  le  Ibddisfazio- 
ni  dilettevoli , palla  la  figura  di  que- 
llo Mondo , praterit  : E a voi  che 
rella?  AhCrilliani!  legit  ^ in- 
telligat . Avvezzatevi  alle  Jole  Ve- 
glie di  Grifi 0 , che  or  vi  hà  propo- 
lle : Veglie  a voi  sì profitteDolì , anzi 
necefiarie  a làlvarvi  : 

Ma  mi  direte , che  quello  là- 
rebbe  un  medefimo , che  farvi  Ana- 
coreti nel  cuor  del  lècolo , efolitarj 
nc’Palagi,  come  in  tante  Nitrie.  Se 
non  avete  altro  che  dire , favoritemi 

li  di 
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di  ri(ìx>fta , ih  pur  Tavete  : Se  mai  vi 
ordinadè  il  voftro  Sovrano  di  riti- 
rarvi dall’ulànza  delle  voftre  Veglie 
lotto  pena  di  più  migliaia  di  feudi 
per  ogni  volta  , che  comparifte  a 
quella  notturna  Converlazione  ; che 
rilolverefte  ? Pagar  quella  Ibmma  5 e 
ieguitar  tuttavia  l’ulanza  ; o per  non 
* pagarla,  farvi  Anacoreti  in  vollra 
Cala , e in  mezzo  al  Mondo  ? Vi  ap- 
piglierefte  certo  al  fecondo  partito . 
Dunque  ubbidirefte  al  Sovrano . E 
a chi  vi  diceflè , sù  alla  Converfàzio- 
ne,  chcquefto  porta  Fulànza:  Mà 
quel  groflb  contante  • Nò,  che  non 
vo’  contravvenire  all’ordine  del  mio 
Sovrano , e con  mio  fbmmo  feapita- 
mento  : E contravverrete  ali’  ordine 
del  comun  Sovrano  Grido  Gesù , 
che  tanto  v’inculca  a ritirarvi  per 
voftro  bene , e per  isfuggire  un’eter- 
nità di  tormenti  ? Mà  l’anima  voflra 
non  vai  più  d’ogni  più  groffb  con- 
tante ? Mà  fè  la  perdete  in  eterno  ! 
E la  perderete,  fè  non  ufàte  le  Veglie 
di  Grido.  Ghe  vi  fàrede,  s’ e’ cosi 
vuole,  e voi  fiete fuòi fervi , e re- 

den- 
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denti  col  fuo  Sangue  ? Bifbgoa  ub^ 
bidlre,  evegghiare  in  ogni  tempo , 
fiafi  di  fèra , fiafi  di  mezza  notte , 
lìafi -al  canto  del  Gallo,  fiafi  di  mat- 
tino ( ibno  tutte  parole  di  Grido , 
che  (cende  a tutti  gli  tempi , didin- 
guendoli  a minutoj  Serò , media  no-  Mare.e.  ij. 

, Galli  canta , % manè  ; e veg- 
ghiar’  orando , o con  la  bocca  , o 
con  la  mente,  o col  ben’ operare, 
giacché  non  ceda  di  orare  chi  non  Bafii. 
ceda  di  ben  vivere  ; e lo  dice  a tutti 
( come  vi  accennai^  ^uod  autem  w- 
ìns  dico , omnibuì  dico  ; vigilate  omni 
tempore  orante^  : Dunque  (è  ordina  a 
tutti  il  vegghiar’  in  ogni  tempo  nell* 
orare  alla  detta  maniera  : Dunque 
efclude  in  ogni  tempo  ogn’  altra  Ve- 
glia , che  non  fia  queda . Vi  farete 
Anacoreti  nel  cuor  del  (ècolo;  dir 
volete , veri  Crijìiani  ; E qual  gloria 
maggiore  ? Merita  quedo , e molto 
più , il  Paradilb  ; e gli  tanti  peccati 
commedì  efiggono  penitenze  anche 
di  Anacoreti , non  che  lo  dar  lolita-  • 
rj  lenza  tanto  pratticare  con  ledo  di- 
vcrlb  : Omni  tempore , omni  tempor 

I i 2 re; 
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re  ; ferh , media  noBe , Galli  canta , 
^manè;  vigilate  orantes . O beate 
fblitudini , che  recafte  invidia  fino 
a’Monarchi',  ibfpirando  di  fàbbri- 
Je^  j.  14.  ' carfele  fin  ne’  propj  Palagj  : Requie- 
fcerem  cum  Regibus  ; ' ^5*  Confulibus 
terra: , qui  adificant  Jìbi  foUtudines . 
/»/ioi.  Che  ne  dite,  S.David  ? Sirnilis faBus 
fum  (udite  le  fue  voci')  P elicano foli- 
tudinis,  PJyBicorax  in  domici- 

lio'. Sono  Rèfegl’è  vero)  in  mezzo  a’ 
tanti  Popoli  ; mà  godo  di  farla  da 
queir  Uccello  Egizziano  , chiamato 
Pellicano  ; e pur  da  Gufo<i  cioè  aman- 
do la  folitudine  , e di  notte  princi- 
palmente in  mia  cala,  in  domicilio 
Genebrar.  C chiolà  di  Genebrardo  : ) 

inP/:\o\.  Fagioli  inquit ^ hominum  confortia-i 
more  avìum  lucifugarum  ; ac  fi  efiem 
Bubo^  habitansin  fecreto^  actenebro- 
fo  angulo  domicilii , qui  noBibus  vi- 
gilat , (J5*  cantal  . Ed  oh  Veglie  bea- 
te, che  mi  tengono  allegro,  e fra 
canti  di  Paradilb  ! Indi  fègue  a dire  : 
Vigilavi , cioè,  vigil perfeveravi^  per- 
lèverai  in  tali  Veglie  , penlàndo  a 
Dio,  e all’anima  propia;  piacendo- 
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mi  molto  di  effere  a guilà  d’un  pafle- 
rotcoiolicario,  mà  nel  mio  tetto  : 
faBusfum  Jicut pafser folitarius  inte^ 

Bo  , Cosi’l  Coronato  d’Ilraele.  E 
mancavano  a’  Monarca  si  eccello 
Converlazioni  notturne  co’ giuochi, 
c rpaflì , s’e’  gli  volea  ? Mà  nò  ( dice 
David)  nè  nài  curo , che  me’l  rinfac- 
cino’; 7'0/a  dìe  exprehrabant  mihì . p/ioi 
Eiavoil’uman  rilpetto  fignoreggia 
pur  troppo  ! Ecco  la  rèmora  . Così 
fanno  gli  Principi  del  Mondo  ben* 
accoftumati,  che  voglion  .làlvarfr. 

E perchè  non  potete  voi  farlo  a loro 
imitazione , e pur  non  fiete  sì  affac- 
cendati da  cure , ritirandovi  la  notte 
almeno  Iblitarj  ’n  voftra  Cala  ì Che 
pace  non  goderete  neU’anima , e all*  • 
apparenza  anche  più  allegri , perchè 
fenza  quella  paffione , che  vi  dima- 
gra, e vie  più  vi  martirizza , avve- 
gnacchè  vi  lèmbri  un  dolce  tiranno  ? -, 
Che  rifparnoio  nonavrelte  pur  nella 
roba?  Aflaggiatelo , che  mi  benedi- 
rete anche  nell’altra  vita  .<E  oh  quan- 
ti or  làrebbono  in  Paradilb,  che  pian- 
gon  neirinferno , perchè  non' vivuti 

li  3 da' 
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da  JoUtòr]  ncUc  loro  Cale  di  notte 
tempo , mà  trà  le  Veglie  d* oggidì , ad- 
doflandofi  Tempre  più  nuovi  peccati 
con  quella  libertà  di  trattare , che  vi 
(ì  cofluma  ! 

Non  peniate  però)  ch’iofiasl 
aullero , che  voglia  bandir  dal  Mon- 
do a chi  vive  nel  Mondo  ogni  Con- 
vcrlàzione  ^ e veramente  ridurlo  ad 
Anacoreta  : Non  Ibno  quelli  gli  mici 
penfieri;  nè  quello  pretendo  Sò 
bene , che  mfce  'nda /unti  & alternane 
da  foUtudo  5 (5*  frequentia  ; Non  vi  li 
vieta)  che  inganniate  le  vollrecure 
contradulli  innòcenti,  con  giuochi 
convenevoli  > con.  diporti , e Con- 
verlàzioni  da  (Vagare , e rinvigorire 
gli  vodri  fpirlti  ^ credo  di  eflermene 
protedato  abadanza,  ove  V Autore 
a chi  legge , Converlàte , mà  come  vi 
elbrta  l’Appodolo  S.Pietro,  cioè  làn- 
tamente  : In  omni  converfatione JanBi^ 
fith'^  c le  non  làncamente , almeno 
lènza  peccati , confiderando  con  ti- 
more la  vodra  cada  converlazione 
fperulàr  la  frale  del  medefimot^C^»- 
^erantes  in  timore,  cijlam  converfitio- 
• nem 
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nemyejlram.  Ma  quefto,  Carìflìmi 
miei , non  può  si  facilmente  averli , 
dove  v’hà  feflb  diverlb  ; nè  vi  può 
eflère  lungamente  converiàzione  ca- 
lla si  nelle  occhiate,  e ne’dilcorfi,  co- 
me ne’penfieri , e negli  affètti , al^n- 
dofi  quali  lèmpre  o fummo , o fiam- 
ma, come  notò  lo  Scrittore  della  Vi- 
ta di  S.  Ignazio  di  Loyola  in  quelli 
termini , parlando  della  Comerfa- 
zione  con  Donni  X Ex  earum  conJuetU’* 
dtne  pUrumqm  aut  fumus  fequìtur , 

^ aut  fiamma  * Or  dunque  fate  cosi . 
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5-  IV. 

Conclujione  dell'Opera . 

Voi  fiere  nel  Mondo , e farete 
talvolta  forzati  a far  qualche 
Veglia  ; Or  via  vi  compati- 
Ico  : forzarono  anche  Crifto  gli  Di- 
(cepoli  5 Coegerunt , a trattenerfi  con 
eflbloro,  come  a Veglia,  Manerun 
Luca'ì.b^  ‘ hifcum  , quoniam  advejperafcit  , 0* 
..  ' ' inclinata ejl  jani  dies  i SCi  Vegliate, 

che  Ibn  contento:  Pofib  darvi  più 
S Gregor.  all’umore  ? Mà  fia  la  Veglia  per  norv£ 
Fap.  homiu  c9nverfationisJludium  (parlo  con  San 
J*//”  Gregorio  Papa)  cioè  a dire , quanto 
più  fi  puòj^rà  Damele  Damc’^z  in  altro 
luogo  difparte  ben  lontano , cioè  in 
altra  cala  , Cavalieri  co"  Cavalieri  . 
Riderete  ? Adagio  che  non  è materia 
da  porla  in  rilb  ; nè  vi  cerco  troppo. 
Vi  cerco  quel  tanto  ch’io  trovo  prefi- 
fo  gli  Vangeli , e nelle  Sacre  Scrittu- 
re . Mirate  , che  belli  originali  vi 
propongo  da  farne,  copia  in  voi  : nè 
. . / fiiprei 
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(àprei  efporvene  all’occhio  de’  più 
Nobili , quanto  d’un  Rè , e di  due 
Regine . 

Afluerofecco  il  Rè  che  vi  fi  prò-  Ejn,er.c.u 
pone)  nell’anno  terzo  de)  fuo  Impe- 
riato fece  un  gran  convito . Mà  a chi 
voi  credete  ? Udite  il  Sacro  Tefto . 

CunBis  Prìncipìbus  y pueris  fuìs  ^ 
fortìjjimìi  Perfarum^  O Aledorum 
Inclytis , Pr<efiBis  Promnciarum 
cor  am fì , cioè  a foli  Mafcbì . Invi- 
tò dappoi  fegl’è  vero)  tutto  il  po- 
polo 5 invitamt  ommm  populum^  e 
perchè  non  s’intenda  forfè , che  v’ 
eran  Donne  tra  quel  popolo  ; fj3Ìega 
perciò  fcred’io)  la  Scrittura  chiara- 
mente quello  palfo , col  Ibggiugne- 
re  5 ^uì  inventus  ejì  in  Sufan  à maxi- 
mo  ufque  ad  minimum  : Invitò  quanti 
v’aveano  in  Sufa  dal  Primo  all’Ulti- 
mo, c\oh ancor  mafcbi  foli,  E dove 
il  Banchetto  I In  uefibulo  borii , 0* 
nemoris^  quod  regio  cultu^  manu 
- conftum  erat  : Su  la  foglia  dell’orto , 
c del  bofchetto, delizi ofi (fimo  5 che 
Affuero  medefimo  di  fùa  mano  avea 
coltivato,  e con  Regai  magnifìcen- 
: za . 
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zn,f^uora  del  Palazzo  ^ notate  > e ben 
lungi  * 

E la  Regina  Valli  puf  fece  il  (tio 
convito  5 mà  alle  fole  femmine  ; e 
dentro  il  Palazzo  nelle  fanze pià  inte- 
riori 5 dove  ftar  Iblea  talvolta  il  Rè 
Afluero,  mh.  aliar  non  vi  ftava^  Ec- 
colo : Vaflhi  quoque  fedi  convivium 
figminarum  in  Palatio  y ubi  Reoe  Af- 
Juerus  manere  confueverat  * Dopo  il 
convito  comandò  Affuero , che  in- 
troduceflero  la  Regina  Valli  dinanzi 
a lui  ) con  Diadema  incapo  ^ per 
farne  moftra  a’  Principi  e al  popolo; 
come  d’una  dipintura  affai  peregrina: 
^ujft  5 ut  introdmerent  Reginam  Va- 
flhi coram  Rege  -ipofito fuper  caput  ejus 
diademate , ut  ojtenderet  cunBis popu- 
lis^  ^ Principihus  ^ pulchritudinem 
illiut  ; erat  enim  pulchra  valdè  : e la 
Regina  ? Non  volle  nè  pur  compa- 
rirvi per  un  momento  ì E pur  vi  fa- 
rebbe comparita  in  Maeftà  di  Regi- 
na, e dinanzi  a un  Rè)  e Rè  mo 
Ipolb , per  dargli  guflo  : Ed  o quan- 
te adorazioni , non  che  (oli  inchini 
ne  aurebbe  ella  raccolti!  gli  (degnò 

non 
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non  per  tanto  ; renuìt  y ad 
Reghimperium  venire  conUmpftt . Si 
confondano  al  di  lei  confronto  le 
Donne  d’oggi, che  dasè  s’invitano 
per  vedere,  ed  elTer  vedute , lègre- 
gate  da  loro  fpofi . Nèftimate,  che 
foflè  alterezza  in  Valli . Vien  lodata 
per calliflìma , nonché  prudente  da 
San  Severo  Sulpizio  (nel  libro  fe- 
condo della  Storia  Sacra}  mentre 
con  tutto  l’ordine  del  marito  non 
volle  piacere  ad^altri  occhi,  chea 
que’  del  fuo  Ipolb  men  prudente  di 
lei , anzi  folle  per  un  tal  ordine  : Va- 
jlhi  vcrò  Buko  Rcge  confulùor^pudcm . 
virorum  oculis  JpeBaculum  corporis 
prabere  jùJTa , abnuìt . Che  oncltà  ! 

(ripiglia  attonito  ilBaeza) 

Ò*  Mariti  jufa  contemnit , ubi  non  fi-  Maral,  in 
lius  Mariti  oculis  jubebatur  piacere . 

Che  dirò  poi  di  Eller  (ecco!’  §.jo. 
altra  Regina)  che  in  appena  vedere 
nel  Rè  AlTuero  la  faccia  d’un  Angelo; 
fi  turbò,  e venne  meno;  Vidi  te  Do-  Enherx.\s. 
mine , - quaji  Angelitm  Dei , C*  turba- 
tum  ejl  cor  meum  , O bella  Indole  di 
Spola  , che  teme  ( tranne  il  volto 

del 
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del  filo  marito}  ogn’altro  anche  d’uii 
Angelo  ; e cade  tramortita  per  non 
vederlo  ! Expende  fnobil  riflelTo  del 
Idem  loc.cìt.  mìo  Baeza  pulcbram, 

uxorìs  indolem , qa^  durn  prò  marito^ 
vidit  Angelurn , expauet , (^5*  corruit . 
exanlmata  ; Quelle  (bno  le  vere  doti 
d’una  moglie  oneftiflìma,  di  non  tol-  . 
lerare  Talpetto  d’àltr’Uorao , fia  pur  • 
d’Angelò , eccetto  quello  di  Tuo  ma-, 
rito  : Non  fajlìnet pr'g  mdrito  bonejla 
coniux  videre  Angelurn^  ne  dum  bomi~ 
nem  alium^^^Udìiìc\  d voi  che  go-: 
deie  di  pratticar  tanto , e le  notti  in- 1 
rere , e in  tutto  l’anno  con  chi  non  è . 
nè  Angelo , nè  v'oftro  (polo . Temali . 
adunque  di  Vegliar  con  chi  non.è  del . 

. ..  ■ ilio  propio  lèdo  : E quella  è la  nuotta 
' ' figgia  di  Conuerfazioni\,  c\ìQ  yottti , 

; ' introdurre  nel  Mondo  d’oggi  ; o per 
dir  meglio  rinnovar  le  antiche  in  tal 
foggia-:  Achèi  quella  tanta  melco- 
lanza  di'lelTó  diverfo  ! -E  pare  a mè , 

' .che  quellò  dinotar  volelle  il  noltro 
Grillò  con  quella  milteriolà  Parabola 
di  quella" Dcmna , e di  queU’Uomo; 
in  San  Luca  315.5  che  avendo  l’una'’ 
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ritrovato  la  dramma  perduta e l’al- 
tro la  pecorella  fmairita  , chiaman 
gente  a congratularfene , Ccngratu- 
laminì  mihi\  nù  in  che  modo?  La 
donna  aduna  ardi  che  , e uicine^  nè 
Uomo  alcuno , dice  Crifto  ; conuo- 
€at  amica: , 0’  uicìnus:  e TUomo  adu- 
na parimente  euicinìy  nè  già 

femmina  alcuna  ; conuocat  arnica:^  (5* 
uìcinos . Dunque  foli  amici , e mcini\ 
Dunque  fok  amiche^  euicine^  ch’è 
quanto  lèdo  uniforme , e fèparata- 
mente  trà  di  loro . Ecco  la  maniera 
del  Vegghiare , che  par  che  fi  appro- 
vi da  Grido . 

Ma  mi  diranno,  che  le  Conver- 
lazioni  riefeon  fredde , le  non  v’ab- 
bia una  Donna , che  le  ravvivi . Vi 
vuol  varietà  di  perfone , perche  di- 
letti la  brigata  ; appunto  come  nella 
mufica  il  vario  delle  voci , e de’dru- 
menti  ; e’I  vario  delle  vivande  in 
un  convito.  Avete  detto?  Ah  Cri- 
ftiani  ? E non  vedete , che  volete  in- 
centivi per  ardere  ,,e  condwiiarvi 
nell’anima?  E quella  è la  Diabolica 
Invenzione  delle  voftre  Veglie,  ch’io 
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vi  dirti  fili  da  princìpio , affin  di  dan- 
Tiarvi . 

Con  tutto  quefto  però  non  vi  s’ 
interdice  il  Ibddisfare  f quando  oc- 
corra} a certi  Douerì , 0 Complimenti y 
fieno  di  Urbanità , fieno  di  Obbliga- 
zione . Andate,  purché  non  fi  orpelli-, 
no  con  sì  begli  titoli , e fien  poi  Per- 
verfità  di  mente  molle , ed  effemmi- 
nata  ; (mi  dichiaro  con  San  Grego- 
rio Papa}  mentis  peruerfitas  urbani- 
tà: uocatur . Mà  fe  lotto  alla  dilica- 
tezza  de’  voftri  abiti  non  veftite  un* 
orrido  ciliccio  col  Santo  Duca  Fran- 
celco  Borgia  in  fimiglianti  occafioni 
contro  gli  artalti  .lufinghe voli  del 
piacere  ; almen  ponatevi  con  circon- 
Ipezione,  cmodeftia  d’occhio,  nè 
vi  fiate  sì  lungamente . Quel  tratte- 
nerli a difeorrere  più  di  quello , che 
porti’l  dovere  ; aguilà  delle  zitelle 
con  S^ule  (come  vi  dirti  nell’unde- 
cimo  dilcorfo}  per  far  meglio  la  no- 
tomia  del  di  lei  volto , rèmora  de* 
vofiri /guardi , e concepirne  in  tanto 
più  vivaci  gli  ardori  ; non  potrà  mai 
impegnar  la  Previdenza  a procegger- 

' vi; 
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vi;  la  impegnerà  fòlo  (filandovi  ci 
portiate  con  cautela  e d’occhio , e di  , 
lingua . Sbrigatevene  adunque  al  più 
predo  che  potete  , imparando  da 
Cognati,  e Vicini  di  Santa  Lilàbet- 
ta,  che  udendo  la  nalcita  del  Batti- 
da  dio  figliuolo , fi  congratularono 
con  ellà , Et  audìentes  uicini , 0*  co~ 
gnatì  ejusy  congratulabantur  eì . Ecco 
quanto  dice  San  Luca , congratula^ 
hantUY  eì-i  nè  altro  aggiugne;  per  dar- 
ci forfè  a divedere  la  brevità  del  di- 
Icorfò  : Epurfipotean  trattenere  in 
cala  di  Lifàbetta,  ch’era  una  Santa 
Donna;  in  cui  eravi  pur  Maria  con  in 
fieno  la  Grazia  mede(ìma,cioè  Grido. 
^al  Veglia  più  Santa  5 e da  più  pro- 
fittarne per  l’anima  loro  ? Mà  nò,  , 
Congratulabantur^  fie  ne  sbrigaron  fiu- 
bitamente  : Così  avete  a far  voi . ' 

E di  maraviglia  in  vero  ciò  che 
avvenne  in  Lion  di  Spagna  alla  Re- 
gina Sancia , che  avea  confècrati  con 
voto  al  Rè  de’  Vergini  gli  gigli  del 
dio  candore  . Tenea  queda  la  fina 
Reggia  unita  al  Tempio;di  Santo  Ili- 
doro , donde  per  una  fiiiedra  mirava 

il 
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il  Sacro  Dipofito  del  Santo  Dottore, 
ed  ella  vi  fi  ponea  fpeffiflìmo  ad  orare. 
Or  mentre  un  di  viftava  in  orazio- 
ne 5 le  apparve  Ifidoro  circondato  da 
una  gran  luce , e la  richiele  inftante- 
mente , che  mutafle  la  fua  Reggia  in 
altro  luogo  feparato  dal  fiio Tempio, 
e quanto  più  prefto  potefle  : Mà  che 
ragione  recolle  giammai  P Sentitela 
Vevba  JJtdo-  bocca  del  Santo  medefimo;  quarn- 
ri  reUta  a -oìs  ìpfa  Vìrgìnitatis  Doto  te  Deo  facra^ 

^copTu/enfi  ^ deuotos  fcmper  dile^ 

tn  hiiior.  xerìm  fceminas'^  tamen  mnquam  ac~ 
mtrac.  Jftd.  ccptam  hahuì  eurum  mecum  diutinam 
refidentiam  corporakm  ; e volle  dire: 
Benché  voi , o Sancia , fiate  Vergine 
illibata  , e che  facefte  quel  grande 
Olocaufto  a Dio  di  voflra  Virginità, 
e io  abbia  fèmpre  amato  tali  femmine 
coiilècrate  aH’Altillìmo  : non  hò  mai 
però  avuto  caro  di  aver  con  effe  lun- 
go trattenimento,  e nè  meno  or  mor- 
to lo  voglio  con  voi.  Sù  appartatevi, 
e cangiate  abitazione  reale  : Cosi 
Ifidoro  . Mà , Dio  di  purezza  ! Io 
fpirito  d’Ifidoro  abitava  in  Paradilb: 
le  fuc  olla  innaridite  ripofhvan  nel 

Tem- 
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Tempio  : Sancia  ftava  purlungi , nè 
men  vicino  alla  lìia  tomba,  perchè 
da  una  fìneftra,  che  ivi  rilpondca, 
e vi  ftava  orando . Si  può  dir  più  ^ E 
purlfidoro  già  eflinto  , già  Santo 
non  vuole  quella -quafi  vicinanza 
continua  e lunga  , tutto  chè  d’una 
Vergine  orante , Nunquam  acceptam 
habuì  earum  mecum  diutinam  rojiden- 
tiam  corporaUm . Riflettete  di  grazia 
al  fatto , ch’io  in  appena  leggere  ri- 
mafi  attonito.Eh  che  non  teme  Ifido- 
rù  di  sè  5 nè  hà  di  che  remere . E’  tut- 
to per  nollro  efempio  ; e lo  permife 
Iddio , perchè  ci  ferva  d’un  gran  Do- 
cumento a non  fermarci  lunga  pezza 
con  femmine  anche  Vergini  j poiché 
fiamo  vivi  pur  troppo  a’  follètichi , e 
col  fomite  che  ci  fi  accende  con  paP 
fioni  vementi:  Prefto  preflo  fi  fugga, 
foddisfatto  che  fi  abbia  a quel  Dove- 
re , o Complimento  ; immaginan- 
dovi di  trovarvi  nell’Arabia,  dove 
circa  mezzo  giorno  in  una  certa  via 
bifbgna  paffar  faltando , fe  non  fi  vo- 
glia la  febbre , quam  nifi [aitando  pr£~ 
terire  licei , nifi  quis  fe  febribus  corre- 
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ptum  velìt  : Che  voglio  dire  ? Anda- 
te purej  dove  vi  chiama  Turbanità,  o 
J obbligazione;  mà  fate  in  modojche 
non  diventi  febbricitante  Tani ma  vo- 
ftra  trà  gli  ardori  di  quella  palTione , 
che  (àpete  ; e però  raccomandatevi 
prima  a Dio  5 che  vi  aflìfta  nel  làlto  > 

che  avete  a fare , j , 

Chi  falca,  o per  dir  meglio  de 
(altare,  ove  flavi  qualche  trabocchet- 
to ; che  Tutto  l’occhio  , tutta 
la  Ibllecitudine  de’  fuoi  affetti  flà  al 
termine  del  (alto,  procurando  di  far* 
lo  bene , e fenza  inciampo  ; perciò 
non  fi  diftrae  nè  coll’occhio , nè  col- 
la mente , a contemplare  altro  og- 
getto 5 o a penfarvi  filo  ; Penfa  (blo 
a sè , e di  paflar  ficuro . Non  è cosi? 
Non  altrimenti  voi,  quando  dobbia- 
te converlàre  con  leflt>  diverlb.Tutta 
Ja  voftra  attenzione  fia  a non  diflrar- 
vi  punto  co’  vollri  lenii  ; ma  a Ibd- 
disfàre  a quel  Pouere , o Compii wen- 
to^<i  nulla  più<È  oh  come  flarà  lempre 
illefa  l’anima  voftra,  poiché  Dio  vi 
darà  la  mano  col  fuo  ajuto  1 Del  re- 
fto  poi  converlàte  col  voftro  feffo 

me- 
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medeHmo  , mà  non  ogni  notte  , 
E quefto  è l’altro  di  che  vi  pre- 
go : Bpulahatur  gnotidiè /plen- 

didè  5^  ìndnebàtur purpura , % byf- 
fii  lènza  provvedere  la  povertà  di 
Lazero  degli  avanzi  delle  fue  tavo- 
le, formarono  tutto  il  proceflbdel 
Ricco  Epulone  ; e non  vorrei  che 
pur  formalTero  il  voftro , Ranchetta- 
va egli  alla  grande  ogni  di , ^Mti- 
diè  : '^€^Qgnìdì  giunlè  a dar  pefo 
alla  bilancia  della  pivina  GiuHizia , 
lìcchè  non  meritaflè  perdono , come 
vuole  il  Cardinale  Gaetano,  e io  vi 
accennai  nel  lèttimo  dilcorlb  con 
quelle  lue  parole  , ^mndoque  igno- 
fcitur , fed  quotidiè  nimis  ejl  : E non 
darà  alcun  pelo  alla  medefima  quel 
voftro  Vegghiar  d’ogni  notte  fenza 
tregua  ; confu mando  eziandio  quel- 
le poche  ore  di  giorno , che  avete , 
in  vanità,  e ftravizzi?  Nimis  , 
Nimis  ejl . Per  qualche  volta  vi  fi 
perdoni  : mà  lèmpre  ! Or  quello  è 
troppo . Diamo  a Dio  parte  di  no- 
ftra  vita;  le  non  tutta,  come  gli  fi 
dourebbe.  Demus  Deo  aliquidtem^ 
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porh  Dito;  noHra:  ^ vi  parlo  col  zelo 
fcr£i°f  di  San  Pier  Crifologo  ; acciò  non 
palTmo  tutti  gli  giorni , dice  il  San- 
to ; e io  dirò , tutte  le  notti  tra  vane 
occupazioni , da  farci  Tempre  più  mi- 
lèri  perche  peggiori . ÌSfe  totam  dlcm^ 
nc  totam  noBem  infclix  ijìa  vanita: , 
(3  folicitudo  mìferanda  confumat  . 
Diogene  addimandò  un  giovane  , 
dove  andalTe  ? Alla  Converfàzione , 
rilpolè  : e Diogene , Deterior  redìbis^ 
quafi  dicelTe;  và,  che  ne  ricaverai 
per  frutto  il  tornar  peggiore  ; elTen- 
do  pur  vero  ciò  che  fcrilfc  quell’ani- 
ma illuminata  di  Tommalb  da  Kem- 
pis  5 che  quante  volte  fi  converfa 
tragrUomini , li  torna  men  che  Uo- 
nio , ^mtìes  inter  homines  fui , mi- 
nor homoredii , Or  quel  voftrocon- 
verfàr  continuo  d’ogni  notte  , che 
di  bene  può  fruttarvi  all’anima  ? Di- 
venterete lèmpre  peggiori,  e meno 
Crifliani,  mentre  vi  avvezzerete  a 
languire  nell’ozio , e nella  dilicatez- 
za  , Ibrgive  fatali  d’incontinenza. 
Eliminate  la  vollra  colcienza,  eJo 
vedrete  pur  chiaro . 

Io 
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Io  hò  procurato  di  difendervi 
dal  zelo  di  molti , che  mi  han  detto, 
che  fi  Veglia  di  notte  , perche  col 
favor  delle  tenebre  fi  occultanvarj 
peccati  : Ma  non  laprei , come  di- 
fendervi dalle  parole  di  Grido , che 
hà  dato  da  gran  tempo  il  fuo  giudi- 
ciò,  ed  è quello.  Hoc  eff  autem  ju- 
dìcìum . Lux  venti  in  mundum . Spun- 
tò pur  la  luce  nel  Mondo:  Et  dile- 
xerunt  homines  magis  tenebras , quam 
lucem  fo  come  calza  a tempi  corren- 
renti  ! ) Amano  gli  Uomini  più  le  te- 
nebre 3 che  non  la  luce , cioè  più  la 
notte , che  non  il  giorno  ; e la  ra- 
gione si  è il  lor  male  operare , erant 
enìm  eorum  mala  opera  ; omnis  enìm 
fè  tutto  dilcorfo  di  Cri  Ito  J qui  mali 
agii , odit  lucem , ^ non  verni  ad  lu- 
cem , ul  non  ar guani  UT  opera  ejus  : Chi 
opera  male  , odia  la  luce  ; e non 
vuole  in  conto  veruno  avvezzarfi  al 
giorno , acciò  non  venga  riprelb  del 
dio  mal  fare  . Vuol  le  tenebre' per 
afilo,  e la  notte  perdifela.  E come 
nò  ? Se  chi  fà  veramente  bene , qui 
autem  facil  veritatem , vuol  la  luce 
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del  giorno  5 "uenìt  adlucsm  \ acciò  fi 
manifedino  le  opere  Tue , ch’e’  fà  per 
Dio  5 ut  manìfeflentur  opera  ejus , quia 
in  Deo funtfaBa  k 

Mà  fè  non  va  cos^  di  voi , per- 
che non  avvezzarvi  à converfaré 
il  giorno  ? É’  ufanza  ? Toglietela  » 
Io.  c.u.  duodecim  fUnt  horee  diei  ? (par- 

la ancora  Grido)  Non  fono  ben  do- 
dici le  ore  del  giorno.^  Se  voi  con^ 
Verferete  a di  chiaro  , non  vi  farà 
tanto  pericolo  d’inciampate  3 poiché 
la  luce  del  di  ferve  di  fcorta  ) ed  è 
freno  allavodrà  libertà  j che  (corre 
facilmente  al  male  i Si  quii  amhula- 
verit  in  die , non  àjfèndit , quia  lucem 
bujus  mundi  videi  Mà  quel  cammi^ 
nardi  notte  i e di  notte  converiàre^ 
non  (è  (àrà  lènza  trabocchelli  « Si 
auùetn  ambulaverìt  in  noBc , ojfendit  ^ 
quia  lux  non  e/i  in  eo 

Ed  in  vero  quanti  peccati  (i 
(chiferebbono^  anzi  quanti  (candali 
vi  (àrebbon  di  meno  ^ (è  le  ConVet- 
fazioni  follerò  a di  chiaro  i Che  che 
fia  di  ciò  nelle  converfazioni  nottur- 
ne . Io  vò  credere  che  chi  legge  quc- 
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fti  Difcorfi,  non  converfi  la  notte  per 
quello  fine  , nè  l’abbia  giammai 
avuto  : lo  pregherei  bensì  a cangiar 
coftume  5 e (èrvirfi  della  luce  nel  fiio 
converfàre  $ conìècrando  à Dio  le 
tenebre  delle  notti  in  fua  cala  nel  Ve- 
gliar sù  la  Tua  famiglia,  àguilade* 

Pallori  di  Betlemme , che  cuftodivart 
la  loro  greggia  , e Vegghiavan  la 
notte  Ibpra  di  efla , Pajìores  erant  z>/- 
gìluntes  ^ ^ cujlodìentes  Digìlias  noHiì  Lucat.%^ 
fup^  gregem  fuum  ; e perche  Veg- 
ghiàvano  sù  la  propia  greggia  ^ me- 
ritarono di  veciere  Angioli  j che  ven- 
nero ad  annunziar  ìoró  la  pace , e 
pace  di  Paradifo  ; e tanto  meriterete 
anche  voi  i le  lo  farete,  avendo  pa- 
ce nelfanimaj  e in  tutta  la  vollra  ca- 
la , da  farvi  contrappunti  di  giòjd 
gl’Angioli  della  pace;  anzi  in  premio 
di  Veglia  sì  falutare  farete  degni  di 
elTer  già  nominati  .Giulli  , e anche 
Beati  ; mentre  anche  potrelle  dar  ìe 
primizie  del  giorno,  cioè  gli  primi 
albóri  a Dio , che  l’efigge  da  chi  è 
Criftiano  ; il  che  Vegliando  femprc 
la  notte , non  potrete , ' perche  non 
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vedete  mai  Aurora , effendo  quefta 
principio  , o quafi  principio  della 
voftra  notte , cioè  del  voftro  dormi- 
re . yufìus  cor  fuam  tradet  ad  mgì- 
ìandum  dìluculò  ad  Domìnum  , qui 
fedtillum.  Cosi  il  Giiifto  ; Ve- 
glia ben  per  tempo  a Dio  che  lo  creò. 
Beatus  qui  vigilai  ad  fores  mcas  quoti- 
dièi  Beato  chi  Veglia  sù  la  mia  fo- 
glia 5 ch’è  quanto  dire  fu’l  giorno  che 
nafce , alzando  grocchi  e la  mente  al 
comun  Signore  , che  fi  farà  fempre 
trovare  per  arricchirlo  di  grazie , e 
di  Benedizioni  : manè  vigilane 

adme^  invenientme,  L’intendefleo 
Ifàia  5 che  (pendevate  le  notti  tra  de- 
fiderj  di  veder  prefto  gli  chiarori 
dell’alba  affin  di  Vegghiare  'col  più 
intimo  del  cuore,  al  noftro  Iddio, 
Aniry^Or  mea  dejìderavit  te  in  no61e  ; 
fed  ^ fpiritu  meo  in pracordiis  meis  de 
manè  vigilabo  ad  te  . E quello  non 
può  fare  , chi  confuma  le  notti  in 
converfàzione . Ecco  perche  vi  efbr- 
to  a non  Vegliare  alla  moda  : E in  tal 
guifà  viver  potrete  da  Criftiani , e 
Ichifar  moltiUimo  di  male . Potrete 
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ancora  aver  tempo  di  udir  prediche, 
di  frequentare  e Chiele,.e  Sagramen- 
ti  ; di  penfare  aU’Eternità  che  vi 
afpetta  ; e di  provvedervi  di  molte 
opere  di  pietà , che . vi  fèrvan  di  let- 
tere di  raccomandazione  appo  Grido 
Giudice , vodro  fede!  Creatore  ; eh* 
è quanto.ci  avvila  San  Pietro , Fìdtlì 
Creatori  commendent  animas  fuas  in 
henefaBìs, 

Ed  o voi  felici  ! Non  farete  più, 
come  l’Epulone , che  vediva  porpo- 
ra', e biffo,  Induebatur purpura O* 
hypo , Avvertide?  Prima  la  Porpo-^ 
ra , e queda  era  la  Tua  prima  gala , e 
di  cui  forfè  più  fi  gloriava , che  _non 
del  Biffo , che  veniva  dappoi-,  .Pur- 
pura^  Byfo  : conciofiacchèipofpo- 
neya  alle  vanità  la  candidezza  de’  co- 
dumi  : e quedo  dà  un  de’  fuoi  delit- 
ti, che  forfè  fù  fin’a  quedo  tempo 
con  tante  Veglie  anche  il  vodro  . 
Non  fia  COSI  in  avvenire  : Imitate 
la  Donna  forte  , e fatela  da  Savj  , 
com’ella , che  per  prima  dia  gala  vol- 
le il  biffo,  e poi  la  porpora , Byfus^ 
& Purpura  indumentum  ejus  • E que- 
da 
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fta  è ìa  Divifà  degrÈìetti^  Polpoffé 
la  varHtà  airinnocenzà  del  ben*ope- 
rare,che  teilgà  femprè  il  primato  nel- 
le noftre  azioni . Potrete  iii  oltre  fbd- 
‘ disfare  a’  voflri  Creditori  j pagar 
puntualmente  la  voflrà  (èrvitù  ^ e vi 
avanzerà  lèmpre  per  dare  à’  poveri , 
imperocché  non  aurete  impégno  di 
(pregar  tanto  ne’  giuochi  ^ c per  colè 
vane  : e così  non  vi  tirerete  dietro  il 
Fulmine  della  Divina  Vendetta  coll’ 
Epulone  medefimo  i Quella  Dama 
attenderà  più  alla  himiglia^nè  perde- 
tà  tante  ore  ogni  dì  nel  fuo  gabinetto^ 
Ch’è  tutto  il  fSo  oratorio  ^ a formarfi 
colle  propie  mani  iiìldra  di  più  volti^ 
allafraiè  di  S.ZenoUe , fìncbe  giunga 
a piàcerglieiie  Uno^  Ceiifòteie  Giudi-» 
ee  uno  fpecchio  ( e forfè  anche  il  foo 
Vago)  per  farne  mollra  la  (èra  ^ cui 
s.  Zeno  fer.  dien  tifalto  le  ombre:  Ad  examen fpe^ 
de  Pudic.  cuti  nunc  emendat^nuttc  déktiquàs  ama* 
Derat Jpecìes  ; niifìc fubìicit  aliai , hunc 
patturìt  noDas  ^ manibus  fuis  faBd 
Hydrà  formatum . E chi  sà , fè  ravve- 
duta , non  fi  configli  ancor  con  la  flia  ■ 
cofcienza  ; e fi  rifolva  a non  girar  più 

la 
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Jà  notte  a Veglia , e à viver  da  Dama 
J)iù  Crifliana!  Quel  Cavaliere  farà 
più  ritirato  in  (ila  cala  ) e più  elèni- 
piare  a’  dimedici  ^ badando  aTuoi 
intereflì  ^ e all’anima  Tua  ^ e non  a 
coltivar  ogni  notte  frenefie  di  pazzi 
amori  ^ aò^iantarfi  ) e rovinar  l’ani- 
ina  propià  : E chi  sà , (è  non  fì  rifblva 
anch’egli  ad  e(Ter  tutt’altro  di  prima! 

Deh  intendiamola  y che  con 
queda  ulanza  di  Vegghiareogni  not-* 
te,  altro  non hà  pretefb il  Demonio 
fé  gli  è Yiulcito^chc  nelle  (ole  Veglie 
rat  colpo  di  tutto  i cioè  a dire  (po^ 
gìiarvi  d’ogni  vera  divozione  ; sfor- 
nirvi d’ogni  ajuto  di  grazia  ^ (cudo 
a re(pignere  le  lufinghe  del  Piacere  ; 
fino  a rendervi  poco  men  che  impo^ 
tenti  alla  frequenza  de’  Sagramenti  ^ 
e d’ogni  opera  buona  ^ confiimarvi 
nella  roba  y ^Vinarvi  nell’anima  y 
introducendovi  in  un’ozio  incellànte 
di  famigliarità  pericololè,  che  con 
magia  d’inferno  vi  fà  parere  innocen- 
ti , per  dannarvi  con  più  ficurezza  . 
Vi  nafconde  il  fuoco  fegl’è  vero) 
mà  in  tanto  vi  (^  camminar  sù  le  bra- 

. ce. 
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cc,  onde  arda  continuo  tra  paflìoni 
(regolate  il  voftro  cuore , mà  non  ne 
conofca gli  ardori , che  lo  fan  Marti- 
re fenz’altro  merito , che  di  fempi- 
tcrni  gaftighi.  Qjaindi  lo  elpone  ogni 
(èra  a’  nuovi  riverberi , anzi  a nuove 
fiamme , perche  (èmpre  più  arda , e 
ficonfumi;  e col  voftro  Vegghiare 
non  fi  badi  nè  a’  figliuoli , nè  a’  (èrvi^ 
e con  ciò  e’ peichi  ancor  quefti  nella 
Tua  rete  , gravando  l’anima  voftra 
fin  degl’altrui  peccati . Ah  ! non  Vo- 
gliate più  compiacerlo  : Aprite  gl’ 
occhi  ; nè  vi  appagate  del  dolce  di 
tanti  traftulli , e della  libertà  che  go- 
dete: Rimirate  il  voftro  bene;,  el’ 
efito  ferale  delle  Gonverlàzioni  ; in- 
tuentes  exitum  Conuerfatìonìs  * 

Il  Demonio  giucca  con  voi  > 
come  Augufto  co’  fiioi  più  intrinlèci 
amici . Convitavali  quefti  tutto  alla 
di  medica , com'era  fuo  coftume,  in- 
.vitandoll  alla  ventura  d’un  tal  fuo 
giuoco,  ch’era  una  (variata  di  vi  là  di 
quadri  d’ogni  diHerente  bontà  , e 
valore  : altri  mano  di  que’  famofi 
Antichi  5 che  fiorirono  in  Grecia  ; 

altri 
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altri  da  lavorante  a giornata . Tutti 
erdno  tramilchiati , gli  preziofi  co* 
vili  ; mà  tutti  fimilmente  rivolti  al 
muro  5 fichè  di  fuori  non  ne  appari- 
fle  in  moftra , che’l  rovefeio  de’  qua- 
dri . Comperava  ciafcun  degl’invi- 
tati’l  Tuo  5 quanto  a sè , tutto  a forte; 
non  cosi  ad  Augufto , che  làpea  la 
qualità  d’ognun  di  ehi . Terminata 
con  grande  anfietà  la  vendita , fi  vol- 
tavan  le  facce  a’  quadri , e ne  appari- 
vano le  diverfità  delle  pitture , e de’ 
fèmbianti  del  volto  ne’comperatori, 
perocché  in  altri  la  gioja , la  difpe- 
razione  in  altri , e in  tutti  que’  diverfi 
affetti’l  piacere , e’I  ridere  di  Augu- 
fto 5 ch’era  il  fine , a chè  fi  ordinava 
il  giuoco  ; e’I  vendere  non  donare 
gli  quadri , fèrviva  ad  averne  quella 
varietà  di  affetti  5 tanto  più  diletto- 
fa,  quanto  più  vera:  InaqualiJJimas 
rerum  fortes  parlo  con  Svetonio  J Sveton.  in 
^ averfas  tabularum  in  convivio  ven- 
ditare , incertoque  cafu  fpem  mercan- 
tium  velfrujìrari , velexpkre . 

Quello  era  il  giuoco  d’Augu- 
fto;  e quefto  altresì  pare  a mè  il  giuo- 
co, 
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co  5 che  fà  con  voi  U comun  Nemi- 
co , O che  Convito  e’  v’imbandilcet 


Vi  pone  dinanzi  Converfàzioni  5 e 
Veglie  d’ogni  notte:  e in  quefte,  fva- 
riate  divilè  di  bello,  e di  dilettevole; 
la  grazia  di  quella  Dama;  l’avve- 
nenza di  Quel  Nobile  ; il  ricco  della 
Bafletta  ; rAmabile  di  quelle  Danze; 
il  molle  di  que’  dilcorfi  ; il  tenero  di 
quelle  fimpatie  ; l’armonico  di  quel- 
le Sirene  ; e a voi  pare  di  giucarvi 
. ora  affai  bene , poiché  vi  avete  tutta 
la  voftra  foddisfazione  » nè  vi  cura- 
te di  comperar  tutto  anche  con  vo- 
(Ira  pena . Vi  compatilco  ; ma  non 
poffo  approvare  la  voftra  condotta  : 
Dovrefte  prima  vedere  a buon  lu- 
me, che  fieno  quefte  pitture,  e (è  de- 
gne di  compera  ; nè  farvi  ingannare 
dal  Demonio , che  vi  apprefta  non 
sò  qual  lucerna  magica  da  fàrvele  ap- 
parire diverlamente  da  quello , eh’ 
effe  fono , I quadri  di  Augufto  fi  ve- 
dean  tutti  a un  modo,  cioè  non  fi 
vedeano,  perchè  tutti  al  rovelcia, 
e giucavafi  alla  cieca  : Mii  le  pitture, 
di  cui  parliamo»  fan  pompa  d’una 


figura  affai  (Variata,  e però  lufinghe- 
vole , da  poter  ripetere  il  Morale  ; 

Omnia  (xtnnfscus  dherjàs  facies  ha^  Seneca  Ue 
bentia , Eh  fin’  a quando  durerà  un 
tal  magico  lume  ? f (clamo  col  Santo 
Giob  J ^mufque  extinguetur lucer-  Job.r\.\j. 
na  ì Deh  affatto  lì  eftingua , Yolgiam 
le  pitture  prima  di  farne  compera , 
mirandole  a lume  lolo  di  Eternità, 
che  non  inganna , e dice  vero,  che 
omnia intrinfecus Dana,  Vanità,  Senecuu. 
nità  quanto  mai  vi  rapì  e l’occhio , e 
il  cuore;  nè  avrete  di  chè  rallegrar- 
vi, mà  molto  diche  piangere:  Et  hb.z\,\%. 
erunt  fcut palea  ante  faciem  Denti  ; 0* 
ficttt  faDÌlla<y  quam  turbo  dìfpergit, 

Oimè!  che  turbine  improvviiodi 
morte , che  vi.fpegne  la  lucerna  ma- 
gica , e vi  moftra  paglie , e (cintille-, 
dilpergendole  a un  tratto  J E tali  fo- 
no le  voftre  preffnti  (bddisfazioni , 
che  avete  a Veglia.  Ahi  e che  pena! 

E chi  voglia  comperarle  alla  cieca  ? 

Che  volete  dilperarvi  sù  quegl’  ulti- 
mi aneliti , peggio  che  non  i Convi- 
tati di  Augufto  ì II  Demonio  altro 
non  pretende  da  quello  giuoco , che 

ri- 
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riderfi  di  voi , a guila  d’Aagufto  me- 
ddìmo . Non  farà  dunque  meglio 
riderci  òr  di  lui , con  torc  ia  maceria 
del  iiodro  pianto,  cioè  dèfiftendo 
dal  vegghiar’alla  moda  ; • che  lafciar, 
' ch’e^  fi  rida  di  noi , e con  noftro  eter- 
no crepacuore' Ah  Criftiani  ! E non 
farebbe* follia  la  voftra , fimigliante  a 
quella  di  que’ tali , che  invitati  da 
Grillo  lòtto  figura  di  quell’  Uomo  a 
Lue.  14.  una  lontuola  cena  : Homo  quidam  fé- 
eh  ccenam  magnani  ; trovarono  fculè 
a non  poter  venire  : E qua’  furono  ? 
Ecco  la  lor’ follia.  Villani emi ^ hò 
comperato , dicea  colui , una  Villa  ; 
è necelTario  adunque , che  mi  ci  por- 
ti a vederla,  necejde'habeo  exire ^ ^ 
videre  Ulani,  Che  mattezza!  prima 
compera,  e poi  vede:  Doveafàre 
il  contrario;  prima  vedere,  fe  gli 
piacelTe , e folle  buono  il  terreno  a 
dar  frutta , e poi  sborlàrvi  il  danaio 
per  comperarla  : Che  fe  la  Villa  noti 
fia  buona  ? Che  le  non  dia  frutto  ? 
Non  COSI  la  Donna  forte , che  fu  più 

lonTc^i'^'  collui  ; prima  confiderò  il 

oni.c.ii.  e dappoi  ne  fece  compera  : 

Con- 
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Conjideravh  agrum^  0*  emìt  eum . Di^ 
cea  queiraltro  5 hò  io  comperato  cin- 
que paja  di  Buoi  : ^uga  Boum  end 
quìnque  ; e però  mi  conviene  di  an- 
dare a vedere , fe  fono  adatti  ad  ara- 
re la  terra  ; devo  provargli  : ìsJecefe 
habeo  exire^  0* probare  ìlla . Che  paz- 
zia ! prima  compera  gli  Buoi , e ben 
cinque  paja  ; e poi  dice  fargli  d’uopo 
di  provargli  : Si  provin  prima , e poi 
fi  comperino . Che  fè  non  fien  buoni, 
non  avete  perduto  tutti  gli  voftri 
■ danari  ? Cosi  è , cosi  è . E quella  è 
la  noflrat  Noi  invitati  da  Grillo  a 
una  gran  Cena , cioè  a’delizic  di  Pa- 
radilb , che  mai  finiranno  ; che  po- 
tremmo comperarle  anche  alla  cieca 
lènza  ingannarci  punto  ; vogliam 
comperare  delizie  di  terra , che  Ibno 
Ipine  per  l’anima , e fuoco  per  l’Eter- 
nità, lènza  internarci  a vedere  che 
fieno , e di  che  fia  la  nollra  compera. 
Alla  cieca  dunque  fi  lèialacquerà  e la 
roba , e la  vita , anzi  l’anima  i*  Or’io 
temo,  che  non  abbiate  alènti^epur 
voi  un  di  ( e chi  sà,  lè  non  fia  trappo- 
co  i*  ) Dico  autem  mhìs , parla  Grillo 

LI  (efi 
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f e fi  apran  tutte  e due  le  noftre  orec- 
chie a ben  fcntirlo  ) quod  nemo  viro- 
rum  illorum  5 qui  vocali  funi , guFìa- 
hit  coenam  meam . O che  tuono  ! Vi 
dico  in  verità , che  niun  di  Voi , che 
così  compera,  e invitato  alla  mia  Ce- 
na, trova  (culèn  non  venirvi,  per  an- 
dare a vedere  Converfazioni , e Ve- 
glie , fè  fien  buone , dopo  averle  già 
comperate,  e con  impegno  di  vie 
più  leguitarle  : Niunoj  niuno , io  vi 
dico , che  gufterà  la  mia  Gena  ; a dir 
chiaro , ninno  entrerà  nella  mia  Glo- 
ria : habet  aures  audiendì^audiat. 

Così  Cri  do , 

Adunque  io  vi  fupplico  per  vo- 
llro  bene  aftabilirvi  ’l  tempo  di  pen- 
far  feriamente  all’ anima  voftra;  e 
l’aurete , qualor  da  voi  non  fi  vegli 
all’ufànza.  Sì,  miei  Qilettiflìmi  : Di- 
cea  colui  ; Stai  librata  dies'.,  e io  dirò, 
Stet  librata  nox  ; quando  fiate  aftret- 
ti  talvolta  alla  Converfàzione  not- 
turna , non  fia  quella  sì  a lungo , che 
non  potiate  la  mattina  dar  le  primi- 
zie a Dio , e raccomandargli  ’l  vollro 
cuore  : Si  prefigga  tanto  di  tempo , 

e non 
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C non  più  ; e dipoi  pigliate  congedo 
con  generofitàCriftiana;  e in  quelle 
poche  ore  gli  voftri  difcorfi  fieno  al- 
meno indi  Iferenti , nè  Ctidano  sùdi 
certe  tenerezze  o vere , o falle  ; da 
accendere , e accendervi  ^ SpalTate^ 
vi  lenza  giuoco,  (è  potete;  e le  non 
potete  j ricòrdivi , che  non  liete  che 
meri  pipofitarj  di  vollraroba;  e io 
vi  pregherei  a non  giucar  piai  danaio 
per  non  elTere  in  difdefta  ; c llarelle 
meglio  di  cofeienza , e fenza  amba-. 
Ice,  con  alfegnarvifi  da  chi  vìnca,una 
breve  orazione  in  penitenza  . Ride- 
rete di  nuovo?  mà  ftfum  reputai  er- 
rorem^  il  Santo  Duca  di  Gandia , che 
così  coftumava  ; Rimando  ciò  ad 
onore,  e non  ad  obbrobrio;  e pur’ 
era  ftrettiUìmo  parente  di  Monarchi, 
e Imperadori  ; e pur  potea  meglio 
che  non  voi,  giocare  ad  oro  : Mà  nò, 
che  lène aftengono gli  Principi  timo- 
rati , e dovrete  voi  imitarli  lènza 
Vergognarvene  < 

Trà  le  Dame  dipoi  ’ntrodurrei 
il  giuoco  , detto  Imperadrke  * 
Tro volli  una  Dama , la  quale  ayen- 

L1  2 dq 
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do  con  fuo  Marito  viaggiato  indi- 
verfi  Paefi , imparato  avea  certo  mo- 
do di  abbellirfi  ’l  volto , e lervivalè- 
ne  con  molta  fègretczza  : Ma  lènza 
che  viaggio  le  Donne  a’noftri  tempi; 
bada  loro  il  portarli  a Veglia,  che 
imparano fe  non  a farfi  pitture  pe- 
regrine , almen  tante  mode  novelle  : 
Quindi  tante  dilcordie  in  cala  co’ 
Mariti  per  certe  nuove  Torri  di  Ba- 
belle  , per  non  comparir  meno  di 
colei  ; che  le  chiamerebbe  S.  Giro- 
lamo, TurrltumDertìcem^  e Tertul- 
liano , Capita  nundìnantia  : Ciò,  che 
fia  di  quello , leguitiamo  il  racconto. 
Avveduteci  le  altre  Dame  di  quel 
nuovo  imbellettarli  che  quella  facea, 
la  fecero  giucare  a un  tal  giuoco , da 
eflè  chiamato  il  giuoco  dell'  Imperadri- 
ce , in  cui  quella  Dama , che  veniva 
fublimata  a quella  dignità,  comanr 
dava  alle  altre  ciò , che  meglio  le  pa- 
rea,  e tutte  prontamente  le  ubbidii 
vano . Eletta  lalmperadrice,  ordinò 
alle  Dame  di  lua  Corte , che  lavar  fi 
dovelTero  il  volto  ; al  che  fare  allret- 
ta  quella  Dama  ancora , non  si  tolto 

che 


Digitized  byCìoi 


che  venne  l’acqua  a levar’  il  belletto, 
e che  comparve  qual’  era , tal  confu- 
fione  le  recò , che  mancò  poco  a non 
morire  ; nè  osò  mai  più  di  darfi  a tal 
vanità . 

’ Or’  ecco  le  penitenze  innocenti 
ne’voftri  giuochi , o Dame  : Che  bel 
vedere  farebbe  5 che  chi  vince  tra  di 
voi , levafie  le  mode,  e non  le  intro- 
ducefic  ! Quanto  di  rifparmio  alle 
Cafe , e quanto  di  gufto  a Dio  , fe 
vi  sfrondafte  in  tal  guifal’una  coll’al- 
tra di  tante  leggerezze!  Ponderate 
in  oltrè  ogni  parola , che  direte  ne’ 
voflri  colloquj  ; e la  verecondia  in- 
coroni tutte  le  voflre  virtù  nelle  vo- 
flre  Converfàzioni , alla  frale  di 
S. Paolino  : CunElas  in  te  "virtutes pu~ 
- dor piperei'^  •verha  tua  ponderet cogl- 
tatto . Ed  o voi  Beate  anche  trà  di- 
porti ! 

Nèfolamente  Bet  librata  nox^ 
flct  quoque  librata  dies  : Equilibrate 
le  notti , c i giorni , giacché  di  Dio 
fono, e non  voflri;  Tuusejl  dies^t^  tua 
ejìnox^  colla  ftadera  dt\  Santuario  ^ 
e non  con  quella  dt\  Monto  ^ e dell’ 

LI  3 ufan- 
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ufanza , . che  non  ben  diftinguohp  il 
temporale  dall’  eterno , lènza  atro- 
garvene  il  dorhinio  col  far  di  notte 
giorno  à è di  giorno  notte  ^ contro 
l’ordine  ftabilito  da  Dio  ; mà  la  not- 
te j fecondo  E’  comanda  ^ diafi  al  ri- 
pofo  j quando  nort  fi  voglia  vegliar 
con  Dio  j e per  l’animà  propià,  e’I 
giorno  per  le  faccende  j e per  le  ope- 
re di  divozione  : Così  ftareté  più  fa- 
tti ; e farete  iiiert  cattivi  j anzi  biionìj 
dando  oràallevoftre  Cale  5 è più  al- 
le anime  voflre , ché  fonò  irl  troppo 
difordine  ; Nè  molto  vi  chieggo  ; 
poiché  èvergognàì  che  più  inav- 
■'  Venire  fi  avveri  quel  di  Giob  ^ che 
par  di  voi  parlalfe , alludendo  à que- 
fti  tempi  5 quando  diffe  i Si  fubitò 
apparuerit  Aurora , arhitrantar  um- 
bram  morth  i E a che  fècoli  noi  fia- 
mo!  Neiravvicinarfìj  o fpuntar  l’Au- 
rora i fi  ripofàno  lòtto  l’ombra  della 
- morte  , cioè  del  Ibnno  : Et Jic  in  /f- 
• nebris  quaji iti  luce  ambulant  : E cam- 
mìttàn  poi  di  notte,  girando  a Ve- 
glia, come  camminalTerò  a dì  chia- 
ro ; e ptrchè  non  s’intraìafci  nè  men 

per 
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per  una  volta  s\  fatta  ulànza,  non  fi 
curano  di  tollerar  bufère  orribili , e 
tempefte  di  Cielo  fpavemofiflìme  i 
come  accade  mentre  ferivo  ^ e pur 
girano,  come  lor  folTero  famigliari 
gli  pericoli  5 e amiche  le  difgirazic , 
da  poter’  Ìo  dire  attonito  con  Sido- 
nio  Apollinare  dò , che  quefti  irt  al-  . 
tra  occafione  : Exercent  illos  ( exer^ 
cent  quoque  illa:  , aggiugnerò  io } 
naufragià'^  non  terreni',  EB  eis  qua- 
dam  cum  diferimìnìbus pelagi^  e io  di- 
rò , cum  diferirnìnibu:  Cali  non  noti- 
tia folàm  ^ fed familiarità:  ; Quanto 
fà  l’impegno  di  mantenere  l’ufanza , 
anche  à difpetto  de’  proprj  commo- 
di, e della  vita  medefima.  Deh  fi 
cangi  cofiumcj  e s’intraprenda  l’or- 
dine i che  vi  preferifTe  Iddio , che  vi 
coflerà  minor  pena, evi  frutterà  mol- 
to per  l’Eternità  i 

' Nè  mi  fi  dica , che  non  potete , 
perchè  già  avvezzi  : Difàvvezzate- 
vi  per  ubbidire  a Dìo , e a prò  delle 
, anime  voftre;  e non  è gran  fatto, 
che  vi  colli  qualche  poco,  giacché 
vi  coflò  molto  più  l’avvezzarvi  a 

L 1 4 veg- 
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vegghiare,  e a voftra  perdizione. 
Alla  fin  Dio  non  efigge  da  voi , o 
Dame,  che  portiate  lèmpre in  petto, 
a guifa  d’una  bella  collana, il  libro  de’ 
fanti  Vangeli  ; e che  diate  dì , e not- 
te in  orazione , e tra  fanti  colloquj . 
E pur  tanto  facea  S.  Cecilia,  Dania 
Romana , Spofa  di  Valeriano  : Sem- 
per  Evangdium  ChrìFfi  gerebat  in  pe~ 
Bore , ^ non  die  bus , ' ncque  noBibus 
•vacabat  à colloquiis  Dhinis , ^ ora- 
iione;  nè  tampoco  che  la  facciate  da 
quella  Santa  Regina  di  Scozia  Mar- 
gherita , che  macerava  il  fuo  corpo 
con  digiuni , e con  afprezze  inceflan- 
^ ti , (pendendo  gran  parte  della  notte 
in  vegliar  col  fuo  Dio , di  cui  la  Sa- 
gra Ruota  di  Roma  : Inter  regaks 
delicias  corpus  afftiBationìbus , ac  vi- 
gilìts  macerans , magnam  noBis  par-' 
tem  piis  precationibus  éxtrahebat. 
Non  efigge  nò  da  voi , o Cavalieri , 
. che  vi  gittiate  boccone  ogni  notte  sù 
la  fòglia  de’  Sagri  Tempj  alla  difcre- 
zione  indifcreta  delle  Stagioni  per 
. implorare  la  Divina  fìia  Clemenza; 
c pur  potrebbe  efiggerlo, perchè  fbd- 

dif- 
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disfacefte  a tante  notti  crude,  thè 
conlumafte , girando  forfè  per  offen- 
derlo: Lafciatelo  a’Cafimiri  di  Po- 
lonia, tutto  chè  innocentiffimi , e più 
dilicati  che  non  voi  : Clam  ìnUmpe-- 
Jìa  no^c  pY(C  forlbus  Templorum pro- 
nus  in  terra  Dhìnam  exorabat  Cle~ 
nientiam . Efigge  (blo , che  viviate 
regolatamente,  e da  buoni  Criftiani; 
invigilando  a’  voftri  figliuoli , e a* 
voleri  fervi , perche  vivan  da  tali  : 
Efigge , che  vi  fieno  più  a cuore  gli 
Tuoi  Vangeli,  che  non  le  carte;  più 
gli  Decalogi , e gli  libri  divori , che 
non  gl’  immodefli , e gli  Romanzi  : 
e che  per  qualche  poco,  dì,  e notte,fì 
alzi  la  mente  a Iui,dicendogli  di  cuo- 
re con  David  : Domine  Deus  falutis 
mete , in  die  clamavi , ((5*  noBe  coram 
te  : Gran  Dio  di  mifèricordie , da  cui 
dipende  tutta  la  mia  fàlvezza  ; ecco- 
mi tutto  a’  voftri  piè  : Udite  le  mie 
voci , anzi  le  mie  lagrime , che  in- 
vio fin’ al  voflro  Trono  per  i miei 
peccati.  Dappoi;  che  fi  rifletta  al 
voflro  flato  da  voi  medefimi  in  que- 
lla , o fimigliaiite  n^aniera . 

La 
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La  vita  5 ch’io  meno , è vita  dd 
Criftiano  ? Ma  io  mi  occupo  talmen- 
te in  palTatenipi  5 che  non  milafcio 
luogo  à nè  rnen  ricordarmelo . Oi- 
70^7.5;  mè,  (cdicea  il  Santo  Giob  : Habui 
mmfes  "vacuos  , 0*  noBès  laboriofas 
enumeravi  mìhì  ; cori  quanta  mag- 
gior ragione  dovrei  io  dirlo , e farne 
computOjafhn  di  rifolvermì  una  vol- 
ta daddovero  : Sono  tutti  voti  di 
merito  1 Ah  sì,  tutti  voti  di  merito , e 
gli  racfi , anzi  gli  anni  tutti  di  mia 
vita;  e ahi  che  notti  laboriofè  furono 
le  mie;  e fonò  di  preferite  1 Parla 
per  mè  f non  hà  dubbioj  e per  quan- 
ti vivon  come  mè;  la  Gioia  di  S.Gre- 
L Maral,  gorio  sù  queflo  palTo  : Slmul  men-^ 
Tjacuos  ^y  0*  noBes  laborìofa's  toie- 
rant  ; quia  eorum  vitam , ^ retribu- 
tio  fìibfequem  nulla  remunerai  , ^ 
prafem  tribulatio  angujìat  : Così  è ; 
travaglio  lenza  frutto,  vivo  lènza 
regola,  morrò  lènza  preparazióne. 
E’ vita  quella  niia , o .morte  conti- 
nua? Flulfioni  miaflèdiario;  amba- 
fce  millringono;  geìofie  mi  marti- 
rizzano : Non  hò  ri polo,  non  con- 
tea- 


tJ  X 

tentezza,  che;duri  . Chi,  di  mè  più 
.iiiifèro  ! Dovrei  eflèr  ^zio  $ ma  vi- 
vo fèmpre  più  famelici  di  nuovi  pia- 
ceri, e di  nuove  frénefie»  Ahi  che 
■ farà  pur  di  mè  ! Mi  (àlverò  io  ? Tre- 
marono fino  gii  Cedri  del  Libano  j 
e le  Canne,  non  trameranno  ! Tremò 
in  morte  , quella  gran . Serafina  del 
Carmelo  Maddalena  de’ Pazzi  dopo 
-Un  vivere . tutto,  vergine  j ; e,  tutto 
efemplare  ; / dopo  tante  efi^i  ; dopo 
tanti  miracoli  ; dopo  aver’  impiega- 
ta ógni  notte  infanti  minifterj  trà  de- 
lizie di  Paràdifb , prorompendo  at- 
tonita.'; AÌt  fallerò  ioì  Tremarono 
gli  Beltrandi , e gli  Avellinii  non  po- 
tendofi  dar.pàce , tutto  che  ravelTe- 
. ro  con  Dio  nel  loro  cuore , . per  unà 
Vita  tutta  ianta  fin  dalla  puerizia  , e 
sV  penitente  ; fèmpre  ripetendo  trà. 
lagrime,  e trà  fbfpiri  : Che  farci  dì 
noi  ! Ci  fahercmo  ? Or  fe  tanto  di- 
cean  quelli , che  avrò  à dir’  io  ? Ma 
che  hò  fatto  per  l’addietro  ; che  fac- 
cio di  prelènte,  che  meriti  pietà  ! Ahi 
.peccati  ^ peccati e niente  affatto  di 
bene  ; E potrò  perdere  tutte  le  notti, 

avan- 
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avanzi  per  mè  di' Divina  Milericor*- 
dia  ! Dunque  vortò  piùnglerle  in  urta 
notte,  che  non  avrà  mai  fine)  e tra 
lagrime  inconfblabili  ) e fèmpre  pe- 

■ renili  ; e jxnrà  dirfi  di  mè  : Plorans 
lerern.Thye.-plaramt  tfi  nóBe  ! Dunque  le  mai  vi 

capiti  per'mia  colpa , farà  una  notte 
‘ da  noli  poter’  io  opèrafè'  cola  di  me- 

■ tiro , avvegnaché  vdglia  ! Si  : Nox 

Jo-9‘  ''iKfiit  ) in  qua  nemo pùUjì  opsrari  * PoP 

C>  ora , e lion  vogl io V ’JAlii  di  mè  mir 
lèro , fé  or  non  mi  rilòlva  ! Confide- 
rò negli  amici  ? Che  amici  ) fé  mi  ru- 
' bano  il  tempo  di  penfare  aH’Eterni- 
' tà  ; efbnno  à gara  in^Ue’giuochi  per 
" ilpolparmi  nella  roba,  dovuta  a’  fi- 
gliuoii , a*creditori , a’poveri  di  Cri- 
flo  ! Si  si  piagnerete  occhi  miei  : Mà 
^ che  'prò'!'  Se  tutti  gli  torrenti  delle 
• mie  lagrime  fi  leccheranno  sii  le  mie 
guance,  t fi  dirà:  Et  lacrym<c  ejUs 
in  maxilliì  ejus  ; non  avendo  più  for- 
' za  di  falire  fin’ al  Trono  di  Dio  per 
efliingiiere' il  fuoco  della  giufta  lùa 
Còllera . E chi  potrà  mai  conlòlarmi 
in  quella  funeftiirima  notte,  eterna 
nel  durare,  interminata  neireflère? 

Por- 
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Forfè  quellajper  cui  vado  si  perduto? 

Forfè  quegli , di  cui  vivo  sì  innamo-  * 

rata  ? Che  quella,  e quegli!  Ah  chefa- 
rete  voi  la  fpina  più  penetrate  del  mio 
cordoglio!  tjì^non  tjtqui  confila 
tur  eam  ex  omnibus  cbaris  ejus  ; cioè 
l’anima  mia  sì  mella,e  dolete  per  tutti 
gli  fecoli.E  atantovorròiogiugnere? 

Ah  nò:  Se  Dio  mi  vieta  la  troppa  fa- 
migliarità con  Donna  altrui;  Cum  Ecckf.% 
aliena  muli  ere  nè fedeas  omninò , devo 
ubbidirgli  ; che  non  vo’ , Che  (òrga- 
no fino  i Turchi , c gli  Perfiani  a fcn- 
tenziarmi  ; Viri Ninhit<c furgent  in  Matth.M. 
judicìo , 0*  condemnabunt , rinfaccian- 
domi, che  ubbidirono  eflì  alla  loro  , • « , 

- ^ . . . Lotr  Kelù' 

legge  di  non  poter  intervenire  in  -ijone  nuovi 

■>  e 

de' 
c.i. 

fuggivan  lontano  anche  co’  (guardi , «■  2- 
quando  paffavan  le  Donne  dell’  Ha-  Tavemffr. 
rara , o fia  Serraglio  del  Rè  ; ed  io 
tanta  libertà  contro  Tordi n di  Dio!  Saraglio . 
Ma  sù,  che  mi  rattiene  di  non  la- 
fciar  quella  Veglia  ? ^mlla  pafftone 
s)  radicata  ^esì  tenace  ? Me  ne  fiacchi 
il  tuono  formidabile  di  Grillo;  In 


luogo  veruno  con  femmine,*  anzi  per 
isfuggirnequalche  colpo  di  Sciabla  TurThì 


pec~ 


r 


^4^ 

petcato.  vejìfo  morieminì,^-  morrete  ii\ 
quel  peccato  propio  voftro cioè  in 
quella  voftra  paflione , che  vi  figno- 
reggia  : E vorrò  morire  Impcnitentel 
Mi  rattiene  Vufanza  autorizzata  dal 
aoBurne'X  cioè  che  diranno  ^ fe  or  mi 
ritiriì  Ma  che  dirà  a mèla  mia  co- 
Icienza  in  eterno  ? Sarà  eflà  il  verme 
che  mi  roderà  , rimproverandomi 
. una  tanta  debolezza  ; anzi  Crifto 
Giudiceche  dirà,'  che  dice  pur  ora? 
Dunque  l’uman  rilpetto  làrà  remora 
del  mio  ben  vivere  ; e’I  rifpetto  che 
devo  a Dio , non  farà  (j)rone  al  mio 
cangiar  coftume  ? Cosi  rifletta  chi 
legge  , o fimigliantemente  j e mi 
benedirà  in  fèmpiterno , 

. - * Or  dunque  che  fi  determina  ? 

d Eccolo , f dice  San  Paolo  a Romani , 

com’io  a voi  : } Noli  te'  configurari 
buie faculo  : Non  più  fi  viva  alla  mo-’ 
da  del  Secolo  prelente  ,*  e alla  figura 
che  vi  propone  Vufanza , Nò , Nq- 
lite , Voi  udifie  in  queFH  Pi/corfiìì 
mal’ulb  delle  Veglie  d’Oggidl , att- 
D,  petr.  diVHe  fenrmam  feculì  ; ne  vedefte  la 
Jiiofiniofà  figura , vidijlìs  figuram  , 

ftta- 
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jìtamen  fortnam , 0*  non  informe  mon- 
^ Jlrum  ; dove  con  la  confufione  della 
notte  in  di,  cdel  dì  in  notte,  mà 
più  de’  peccati , che  vi  fi  commetto- 
no ,*  si  è fconcertata  la  bella  armonia 
del  noftro  vivere  Criftiano , ubi  con- 
fifone  criminum  tota  rerum  facies  eB 
deleta  ; uhi  peccatorum  connubio  tota 
Mundi  figura  ejl  difoluta  : dove  non 
più  rilàlta  la  nobililTima  Immagine 
del  noftro  Creatore , perche  troppo 
affumicata  da  vapori  di  terrene  con- 
cupifcenze  , ubi  delìBorum  m or  bis 
Imago  ipfa  ablata  efi  conditoris  ; dove 
rUomo  tutto,  cioè  mafchi,  e fem- 
mine, ftan  feppellitl  tràfimpatie  , c 
paffioni  amorofè,  l’un  dell’altra,  e 
l’altra  dell’uno , ubi  homo  in  vitiis  ejl 
fepultus\  anzi  dove  runoèfepolcro 
all’altra,  e l’altra  all’uno,  traendofi 
alla  dannazione  vicendevolmente  , 
ubi  Homo  hominis  efi  fepulchrum  ; nè 
han  più  fattezze  d’Uomini , mà  di 
cadaveri  ; tanto  fono  fcarni  certuni , 
e confumati  dalle  malattie , e fluflìo- 
iii  contumaci , che  vi  contraffero  , e 
più  dalle  gclofie  ; ubi  in  homine  non 

homo 
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homo  cernitiir  .^fed cadaver.  Vi  fi  proì- 
bilce  adunque  Qiarlo  con  San  Pier 
Crifblogo}  un  tal  modello  di  vita, 
e ralToraigliarvi  a una  tale  figura  . 
Apojlolm  ergo  buie  forma  nos probi het 
ejje  conforme s \ ^ configurari  nos  buie 
•vetat  figura  : ma  fi  prega  ognuno  a 
volerli  riformare  alla  moda  di  Crijìo  , 
rinnovandofi  tutto  ne’  fenfi , e nel 
vivere  da  fed ad formam 

Dei  reformat , ad  fimilitudinem  revo- 
cai Cbriflì , dìcens , ecco  come  fegue 
l’Appofiolo  , (e  s’hà  a fare , fe  vo- 
lete fàlvarvi}  fed  reformaminì  in  no- 
vitate fenfus  vejlxi  : S\  Reformaminì  • 
Riformazione  , Carifiìmi  miei  , Ri- 
formazione 5 hoc  ef  Jìtis per  CBri^um 
fenfbus  innovati  abje^a  faciili  hujus 
figura.^  (p)  tota  inveterata  Imaginis  de- 
formitate  projeEla , formarn  veHram 
in  formarn  veflri  redacite  Salvatoris . 
Avete  una  volta  ('perche  non  ora? } 
a farvi  fimiglianti,  quanto  più  fi  pol- 
la al  voftro  Redentore  , le  bramate 
di  aver  luogo  in  quella  celelle  Galle- 
ria di  vive  Copie , che  tutte  procu- 
rarono di  conformarli  a quel  Divino 

Ori- 
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Originale  colle  virtù , e colla  morti- 
ficazione totale  de’  loro  (enfi . Can- 
giate per  tanto  andamenti , e veftite- 
vi  alla  celefte,  che  troppo  di  terra 
.veftiftc  finora  ; ut  novitas  fenfuum 
vejlrorum  in  veBris  aBihus  elucefcat  ; 

CJ*  ccelejlis  homo  ccel^i  hahìtujamgra- 
diatur  in  terrai  ,(!^anto  peniate  di 
avere  a vivere  ? Reformamini  in  no^ 
vitate  . Ghi  sa  5 le  fia  quello  l’ultimo 
avvilo^  che  vi  dà  Dio  in  quelli  miei 
fogli  ? Reformamini  : Riformate  la 
vollrà  vita  5 e fi  riformeranno  gli  vo- 
llri  dimenici , fi  riformerà  la  vollra 
(èrvitùj  anzi’l  Mondo  tutto  al  vo- 
lito elèmpio  ; ch’è  quanto  vi  elètta  ' 

San  Paolo  a depor  l’Uomo  vecchio  /idEphef.^. 
giulla  la  primiera  vollra  Converlà- 
zione  del  tanto  Vegghiare , Deponite 
vos  5 fecmdam  prtmnam  Convetfa- 
tionem  ^ veterem  hominem , e fate  ve- 
dere a quanti  vi  olTervano , che  fiete 
Grilliani  ; induite  novum  hominem^ 
qui  fecmdum  Deum  creatus  ef^  ^ in 
jujlitia^  & fanBitate  veritatìs , Ve- 
rità io  vi  hò  dette  in  quelli  Dilcorfi 
lènza  palparvi  j che  aurei  (limato  di 

M m tra- 
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tradir  voi , e la  Dignità  Sacerdotale, 
che  indegnamente  /bftengo , dicen- 
Amhror.  ep.  ^i  come  già  Ambrogio  a Teodofio 
zc).aiThco-  Imperadore  : Nibil  enim  in  Saterdo- 
te  tam  periculofum  apud  Deum , tìtm 
turpe  apud  bomìnes  ^ quam  quod  fen- 
tiat , non  lìbere  denunciare . Io  hò  (li- 
mato di  parlare  ad  Uomini  di  molto 
fènno  , come  fiete  voi  : che  però 
fpiacer  vi  dovea  il  mio  (ìlenzio  sù  d* 
un  tal  Pejfimo  Goff  urne;  e piacere  non 
poco  la  fincerità  della  mia  lingua, 
e la  (anta  libertà  delFanimo , con  cui 
vi  propalai  gli  miei*  (enfi , anzi  que’ 
di  Dio , e de’  Padri  : Et  ideò  clemen- 
ti<c  tua:  àìfplicere  debet  Sacerdoti:  fi- 
' lentìum  , liberta:  piacere . Ah  che 
aurei  corlb  un’alto  rifchio  e per  mè , 
e per  voi  ; le  non  aueflì  parlato  in  tal 
guilà  ! ÌSIam  filentìì  mei  periculo  in- 
wluerì:^  liberfati:  bono  juvari:  i l’hò 
fatto  ancora,  perche  vorrei  che  inco- 
minciafte  a batter  le  firade  del  Para- 
difb , cioè  della  Jd^erìtà  ; e non  più 
deirvfanza  -i  o Confuetudìne  . Farli 
feudo  con  queflà  , e viver  come  fi 
vive  ; non  è Icufà  baflevolc , anzi 

più 
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più  ui  condanna;  poiché  Cri  fio  chia- 
mò SéVeritU^  e non  Confuetudìne  i 
Domìnus  nofler  ^efusCbri/lus  Verità- 
tem  fe , non  Confuetudìnem  cognomi- 
namt  ^ Ego  fumveritas  • Delreltofc 
uolece  fèguir  tutcauia  la  Confuetudi- 
ne  ^ e non  Grillo  5 Eternaneritìi  ^x.'cX 
fia  di  noi . Io  per  me  ui  hò  auuilati 
fedelmente  ; e me  ne  protefto  dinan- 
zi,a Dio  per  quel  giorno  eftremo; 
ripetendoui  come  già  Grillo  in  altra 
occafione , potejì  capere , capiat. 
Ma  le  fiete  Crilliani,  non  auete  a 
uergognarui  di  moltrarui  tali  : Si 
autew  ut  Chrijlianus  ^ non  erubefcat  » 
Vergognateui  di  comparire  alVufan- 
za , ch’è  la  liurea  de’  prefciti , e non 
degl’Eletti.  Sù  glorificate  il  uollro 
Dio  in  sì  bel  nome  : Giorificet  autem 
Deum  inìjìo  nomine . 

Deh  mio  Gesù  , Veggh ialite 
nel  Getlèmani  con  tanta  pena , e con 
tanto  làngue  per  noltro  amore  : Deh 
afcoltate  le  mie  liippliche,  che  con 
uiue  lagrime  ui  porgo  appiè  , e ui 
porgerò  sù  de’  uollri  altari , mentre 
aurò  uita , acciò  fi  riformi  il  Mondo 
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d’oggi  ad  un’altro  tenor  di  uita , cioè 
tutta Criftiana . Viuono,  ah!  feui- 
uono  ingannati  ben  molti,  emolté; 
sù  di  certe  poche  diuozioni  , ch’io 
chiamo  alla  moda  ^ lènza  badare  ad 
altro  j aguila  della  Sinagoga,  quc 
verha  JanBitatls  portahat , ^ opera 
pietatis  non  hahcbat  ; cioè  fi  conten- 
tano di  poche  Orazioni  Vocali , ma 
le  loro  Òpere  non  fono  da  Criftiani  ; 
e le  pratticano  di  uolta  in  volta  qual- 
che uirtù  morale,  non  lalciano  di 
mantenere  nel  loro  cuore , come  in 
propio  trono , quelle  Pafliìoni  lègre- 
te , e dominanti , ch’è  la  rouina  dell’ 
Anima  loro  ; Gli  manca  la  Voftra 
Grazia , che  la  barattano  per  ogni 
Ibddisfazione  di  terra,  nèlalliman 
punto  j che  però  diffondete  Ibura 
ElTi  un  raggio  delle  Voftre  Grandi 
Milèricordie  , perche  conolcano 
quanto  io  hò  Icritto , e quanto  anco- 
ra hò  taciuto  ; degnandoui  d’inli- 
nuare  ne’  loro  cuori  colla  uoftra  Gra- 
zia ciò , ch’è  mancato  alla  debolezza 
delle  mie  èfprellìoni  : Deue  autem 
nojler  (termino  quello  libro,  come 
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già  San  Pier  .Crifologo  un  de*^  ' 
lìioi  Sermoni}  Et  qua 
Diximus  ; ^ qua 
TACVIMI/Si  ' 

Jpfe  Vejìris  fenjibus  injìnudrtt 
dignetur Cosi  lo  Ipero 
dalla  VoUraibmma  . . ' 
Clemenza  ; 

? - e così  - , 

fia. 


2).  Petr\ 
Cbry/òl.  in 
fine  ferm. 
CXX. 


IL  FINE. 
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C'Omjjatirà  il  Cottele  Lettore 
quelli  errori  (pericolofe  pag. 
I24.  fenza  verun  , oltacolo  27.  Dia- 
holus  efl  fimi  a Dei  32.  inocenti  ^5. 
equivoci  45.  e in  altre  pagine . non 
farà  giammai  61  * per  paflatdipoi  Chi 
1 05.  vicn  Interdetto  106.  inaffia va- 
no 109.  Prinpi  I5i..taftafl:e  297.) 
e correggerà  cosi , pericololè , fenza 
verun’oftacolo  , Diabolus  quafi  Sì- 
mia  contrafecit  Domìnum , innocenti, 
equivochi,  non  farà  giammai,  per 
palTar  dipoi  a Chi , vien  interdetto , 
innaffiavano , Principi , tallate  . 

Che  le  poi  ve  ne  trovalTe  qual- 
ch’altro , potrà  etneridarlo  colla  fua 
faviezza:  mentre  per  quanta  diligen- 
za fi  ufi  ; han  pur  le  llampe  f per  cosi 
dire)  il  lor  peccato  Originale^  ch’è 
ulcir'alla  luce  con  qualche  macchia . 


Die,- 


I 


